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AL CORTESE LETTORE 



Niun paese al mondo è sialo, dalla Naturo, ordinato più propriamente dell' Italia, per 



1 



una grande nazione, coronata com'è dalle Alpi, cinta intorno dal mare, e capare ©\ 



stanza di oltre a venticinque milioni di abitanti, ai (|uali era debito serbarla illesa dalla rab- 
bia straniera, e di so slessa sempre pdrona. 

Afa per mala sorte, le scellerate ambizioni, le libidini di regno, da un canto: le parziali 
brame di libertà ed' indipendenza, dall'altro, la empirono di lotte di partiti, di fazioni muni- 
cipali, di guerre straniere, la resero l' ubertoso vivaio della discordia e della sventura. 

Invano, per secoli, | e più elette intelligenze, gli spiriti più generosi, i cuori più amanti 
di una grandezza perduta, di una possibile grandezza avvenire, s' affaticavano a persuadere 
agli uomini, essere tutti fratelli coloro che la Natura slessa aveva chiusi dentro si distinti 
confini, per farne una sola nazione. Si dileguavano le loro speranze: passavano le genera- 
zioni, ma l' Italia durava infelice, perchè Pontefici e Re, repubbliche e municipii, cacciavano 
irosi le mani nella tremenda piaga e, co' loro furori, colle lor cupidigie, colle loro straniere 
amicizie l' invelenivano, la rendevano sempre c sempre insanabile. 

Però il Tempo, quel cospiratore solerte, indefesso, che quanto più lento s' insinua, tanto 
più forte conquide, lasciava che, gli oppressori, nell'ira si sbizzarrissero, che al loro mal ta- 
lento dessero libero sfogo, e i lamenti ed i pianti degli angariati, fossero fomite a sempre 
nuove e più strane follie, alla compiuta dissennatezza. Ma per contrapposto, stillava in mente 
agli oppressi che la tirannia, la slealtà, l' inimicizia alla patria, erano gravissime colpe, da \ 
doversi punire col levarsi d' intorno quegl' ingiusti che avevano, si aspramente e si a lungo, 
malmenala una trazione che sentiva di poter aver cuore e mente e braccio per rigenerarsi. 
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essi, provvedessero, 



Ma v i era la sua colpa anco ne' popoli : c perchè, 
preparò allora i momenti delle difficili prove, affinchè, per < 
sperdendosi ogni bel frutto promesso, ed essendo obbligali a rifarsi da capo, mettessero s 
una volta, e riuscissero nella grand' opera dell'unità nazionale, cioè nel riacquisto del pro- 
prio onore e della propria dignità. 

Cosi, di fallo, si compi la maggiore, la più portentosa tra tulle le rivoluzioni moderne, 
non bruttata dallo spargimento di sangue cittadino, mirabile per la concordia delle tenden- 
ze, mirabilissima per lo slancio col quale si combattè contro 1' oppressione casalinga e 
straniera. 

Ora, volendo rendere un quadro del periodo importante della nostra storia presente, 
ho preso a delineare i caratteri e le imprese dei maggiori tra gli uomini che politicamente 
o guerrescamente, propugnarono ed avversarono, o con diverse mire aiutarono la gran 
causa del Risorgimento Italiano; mostrando, degli uni, l'amore di patria, il cuore gene- 
roso e l'abnegazione; degli altri, la inimicizia alla patria comune, se son nazionali: al paese, 
se sono stranieri : e finalmente il bene che, colla loro avversione, hanno prodotto a questa 
famosa ma, fin qui, sventurata Regina. 

Ecco quanto mi sono proposto. Riuscirò io debitamente ? Forse è troppa audacia spe- 
rarlo: ma, in ogni caso, imploro fin d'ora quell'indulgenza che, da' bennati, si suole con- 
cedere a chi nutre intensa brama di corrispondere, il meglio che sa, all' assunto impegno 
e contentare con ogni studio i lettori cortesi. 

L'AUTORE 

Firenze 51 Luglio 48til. 
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VITTORIO EMANUELE 11. 
Re d'Italia. 
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VITTORIO EMANUELE II 

RE D'ITALIA 



Arduo è scrivere de' Re; ogni lode può parere soverchia : ogni biasimo, 
maggiore che non abbiano meritato. 

Ma noi salvano, da cotesto rischio, le gesta e il patrio amore di Vittorio 
Emanuele, di cui, per dirne male, è mestieri uon aver cuore italiano, nè 
dirne se ne può mai tanto di bene, che detto non abbiano assai più la 
gratitudine e il popolare entusiasmo. 

Di fatto, un Re che si cinge una corona, pericolante nella vittoria del 
feroce nemico d'Italia; un Re che serba intatta la fede giurala al suo 
pppolo, nè un solo istante attenta ai convenuti diritti di lui, in onta agli 
esempi de' suoi confratelli; un Re che da' consigli, dalle minacele, dall' ire 
dell'Austria, trae potente impulso a più amare e venerare la patria, ed 
a sospirarla grande e temuta; un Re che a' gemiti di una conculcata na- 
zione porge ascolto con tenerezza di sincerissimo amante, e, ne' momenti 
dell' ira generosa di lei, inforca animoso il cavallo e si caccia veemente 
nelle battaglie, avventurando se stesso, il suo paese, il suo trono: è tal Re 
che le secolari sciagure d'Italia non hanno veduto giammai, e che, col- 
P esserne meravigliata, ha ragione di doverlo amare come il più pre- 
zioso tesoro che essa possieda, come il più raro trai Re, se non l'unico: 
mentre non solo egli preparava l' indipendenza della Nazione, ma la sua 
libertà, ma ripristinando l'originario dono di Dio: la sua unità! 

;v )) i).>).^'- — — ■ — ■■■^^(03!^ 




— 4 — ^ 



Questo Re sì leale, sì quoto, e per sua gloria e per nostra fortuna, 
quest'idolo di ventisei milioni d'Italiani, Vittorio Emanuele di Savoia- 
Carignano, sortì i natali in Torino il 14 marzo del 1820, dal principe 
Carlo Alberto e da Maria Teresa di Lorena. 

Fin da' primordi della sua vita, un'aura di libertà gli alitò sulla cuna, 
coli' immaturo e forse mal ponderalo ma generoso rivolgimento, che scosse 
il Piemonte in que'dì, quasi premurosa d' imporsele prima impressione e 
fruttifero seme ; ma poi la fortuna, come volesse di subito educarlo a 
durissime prove che gli temperassero fortemente il cuore colla sciagura, 
alle dolcezze della tentata libertà, surrogò i pianti e i lameuli della ri- 
nascente schiavitù, e lo avvolse nell' esilio del padre che, per avere sim- 
patizzato a quel moto, riparava addolorato a Firenze, ove ingenerava il 
secondo figliuolo, che fu poi nolo e caro all' Italia col titolo di Duca 
£ di Genova. 

/!> È fama cbe ivi, il fanciullino Vittorio, fosse ricuperato di tra le fiamme 

che, disavvedutamente, si erano apprese al cortinaggio del letto io cui 
tranquillo dormiva. Così la fortuna lo palleggiava infante tra la sciagura s 
c la morte, nondimeno preparando i futuri e gloriosi destini d'Italia, nei 
quali egli doveva apparire come la stella polare pei naviganti. 

La principessa madre, intesa con amorevole cura alla educazione di 
lui, lo diceva docile, ma la giovanile inquietezza, soverchia, lo traeva 
sempre a saltare ed a correre. Non facile ad apprendere, ma, imparalo 
che avesse, difficilissimo a dimenticare. 

Così il suo naturale, vivace e robusto, che tanto lo portò ad amare 
le caccie ed i campi guerreschi, sviluppandosi di buon ora in lui, pre- 
parò, nel perfettissimo cacciatore, il guerriero coraggioso e instancabile. 

Intanto, a quetare gli oracoli trionfanti del dispotismo, era mestieri 
che I' erede al trono del Piemonte si purificasse dell' odiosa taccia di 
liberale. E il principe Carlo Alberto, dovè condursi al Trocadero per com- 
battere quella Costituzione ch'egli in cuore pregiava, e che il popolo del 
Piemonte aveva tentalo far sua. 

Di questa guisa, la cara memoria paterna, nell' infantile animo ardente 
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di Vittorio Emanuele, penetrò frammista ai pericoli delta guerra e alle 
ineffabili soavità della gloria. 

Frattanto Austria tenebrosa intrigando, contendeva al Principe il trono, 
su cui, per raggiro di gesuitiche trame, era intenta a porre Francesco IV 
di Modena, suo fedele proconsolo. Non riuscì ; e Carlo Alberto montò in 
trono nel 1831. Ma vi montò sospetto ai liberali, nimicato dall' Austria, 
avversato dai gesuiti e dai fautori dell'ordine antico di cose. 

Dotalo di lodevole intelligenza, non mai ben risolutogli fallì l'energia; 
e, meno'per inclinazioni proprie che de' tempi, poco a benefizio d'Italia 
polendo, nulla tentando, nulla ispirando, fingeva e aspettava. 

Però, pone amore e cura all'esercito; ma il sospetto, sempre maligno, 
giudica ciò essere vanità di principe se non paura che abbia de' sudditi; e, 
neppure consentendogli il pensiero di propositi più generosi, nel vederlo 
in sè chiuso passare in rassegna le schiere, il popolo, ancora più mulo, 
diffida, perchè, alle spalle di quelle, s'imagina vedere spuntare, ingigan- 
tirsi l'Austriaco abborrilo per dilaniarlo. 

L'adolescenza di Vittorio Emanuele Duca di Savoia, passava come 
l'adolescenza de' figli de' Re: tra l'inchini de' cortigiani, e trai militari eser- 
citi i quali, per verità, meglio che non quelli allettandolo, lo iniziavano 
al bene che trarne poteva. 

Ma l'ansia e le diffidenze aumentavano per il paese, e con ragione, 
perchè a' 13 di Aprile del 1842, Vittorio Emanuele conduceva in moglie 
Maria Adelaide d' Austria, figlia del Viceré del regno Lombardo- Veneto. 

11 parentado fu slimalo un duro palio di soggezione all' Austria; sì 
che gli animi, per imaginarii timori sconsolati, alle splendide feste fu- 
rono scarsi di allegrezza e di plausi. Anzi la leggiadria della principessa, 
passò confusa nell'odio alle bianche divise degli austriaci officiali del cor- 
teggio di lei; di lei che, più tardi, per virtù, per amore, essere doveva 
da tutti onorala di tenerissimo piaiWo al prematuro suo fine. 

Frattanto l'animo del Re fu manifesto in un proclama, con cui si 
mostrava risoluto a non cedere alle esigenze dell' Austria, intorno a leg- 
giera questione; e ciò gli vale, celeremente, amore e fiducia. Ma poi, mal 
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sicuro di sè, non ben certo del popolo, dubita e vuole arretrarsi. Se non 
che un fremito generoso gli risponde dall' Alpi al mare, ad accertarlo delle 
suscitate speranze. 

Il Papa Gregorio XVI muore, e pare seppellirsi con esso lui ogni scia- 
gura d' Italia. Pio IX, che gli succede, accenna a riforme, e, Pio IX e Ri- 
forme, è l'universale grido della nazione. Le dà il Papa, le dà Leopoldo di 
Lorena; ma Carlo Alberto non sa risolversi. Pure generosità e giustizia, 
la vincono sulle male insinuazioni di consiglieri venduti allo straniero, e 
promette riforme. È tardi; i destini incalzano. Napoli, dà la Costituzione ; 
gli altri tutti la vogliono e con essi Torino 

Carlo Alberto che sente, forse da quel momento, rinverdire in sè stesso 
le prostrate speranze, aduna la famiglia, le palesa che dividerà la sovra- 
nità col suo popolo: giura e mantiene. Chi può descrivere il giusto entu- 
siasmo che tulli conquide? 

il Lombardo-Veneto, scaldalo dalla vampa di libertà che lo accerchia, 
si agita e freme, domanda soccorsi. Colesla vampa passa oltre, invade 
Francia e Ungheria, sorvola sulla Germania, si posa su Vienna che insorge 
e cozza colla casa d'Ausburgo. Questa, forzata, cede alla sua maniera: la 
paura la costringe a dare, e l' insolenza a ritorsi, alla propizia occasione, 
il già dato. Misero chi pone fede in lei ! 

Milano, scosso ai circostanti rivolgimenti, trova più oltre insofTrìbile il 
giogo dell'esoso nemico. Inebbrialo all' idea di cacciare lo straniero dai 
campi usurpali, ove miele la messe che non coltiva co' propri sudori, non 
sa più frenarsi; insorge, si getta nel periglio a chius' occhi, assalisce, sba- 
raglia, e meglio che venti mila nemici, impaurili alla improvvisa e tre- 
menda giustizia, caccia in rotta fuor delle mura, provando al mondo che 
un esercito è molto, ma che un risoluto popolo è tulio. 

La fama della vittoria strepitosa, vola per tutta l' Italia, e lutto ciò che 
in essa è di giovane, di bollente, si commove, vuole versarsi in Lombardia 
a compiere la cacciata dello straniero oltre l' Alpe. E Toriuo, nella notte 
del 25 Marzo 1848 s'incalza, si preme in Piazza Castello, tacito, ansioso, i 



X 



Digitized by Google 



v /~ )) -^f0)$j®*s*-~ -nf CC^ (£j 



— 7 — © 

Il Re, che aveva veduto venirsi incontro i tempi presagiti e invocali, 
intesa ia generosa perorazione, si effaccia a nn balcone, circondato dai 
figli, agitando una sciarpa tricolore. Popolo e Re s'erano intesi in un lampo. 
L' applauso rimbombò come tuono, e migliaia di « Evviva il Re, evviva 
l'Italia ! ». furono la prova della restituita fiducia in colui che, al maggiore 
uopo, non mancava alle comuni speranze, ai comuni bisogni. 

Certo in quella notte, il Duca di Savoia, col Re, pregustò quanto ha di 
soave in sè l'amore di un popolo, quell'amore che trarre più volte gli do- 
veva lagrime di tenerezza sul ciglio; e, certo, s'invogliò maggiormente di 
quella gloria che le battaglie, da un mar di pericoli, traggono viepiù tersa, 
abbagliante, immortale! 

Passò l' esercito in Lombardia. Era scarso, nuovo alla guerra, meno 
pochi avanzi napoleonici, ma tutto di gioventù vigorosa, ardente; capace 
di maraviglie, se più abile i capi: se lo insidiavano meno alle spalle i solili 
antichissimi mali d' Italia, le arroganze della vanita, le insidie della 
discordia. 

Yuolsi che al primo scontro al ponte di Goito sul Mincio, Vittorio Ema- 
nuele, non troppo intelligente di musica, al fragore assordante della batta- 
glia, a sè ed agli altri svelasse l'animo proprio altamente guerriero, 
esclamando: 

• Questa è musica che mi alletta ! Questa sì che la intendo! » 
Nè si smentì mai. 

E cotesto scontro, tanto più glorioso perchè primo, di genti inesperte 
contro soldatesche vecchie e feroci, fu auspicio dì altri più fortunati; es- 
sendoché delle privazioni del campo, T esercito si compensava colle vittorie 
di Monzambano, Val leggio, Sondrio, Santa Giustina e Pastrengo; tutta una 
corona di splendide vittorie, che in ventidue giorni seppe comporsi. Ep- 
pure., calunnie, accuse, malvolere, s' adoperavano a stemperarlo : se 
non che, rinvenendo sempre i principi dove l' urto era più ostinato e più 
micidiale, la fiducia, il coraggio, gì' impeli, rinverdivano sempre. 

Il Duca di Savoia, comandante una divisione, dava di sè grandi prove. 
Al primo e rado schioppetlìo de' ni osche Ili che annunciavano ingaggiarsi 
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la zuffa, gli occhi suoi sfolgoravano: e, Tallo convulso, impaziente, saltava 
a cavallo, precipitava alla pugna. 11 tuonare dei bronzi, il grandinare dei 
proiettili, Ì pericoli della battaglia, erano per lui un fascino irresistibile; lo 
sfidarli era V apice della contentezza. 

Così tra tutti que' pericoli, sempre ai primi assalii, alle primissime file, 
coraggioso, ardente, instancabile, comunicando fermezza, entusiasmo, era 
il giovane eroe Vittorio Emanuele, che il Dio della guerra incitava, la 
morte non osava percuotere, e il destino serbava alla grandezza, alla fe- 
licità dell' Italia, all' immortalila. 

Ma la fortuna, spensierata, crudele, accarezzava e fuggiva: migliore 
maestra che non sia la lusinga ; perchè la scuola delle sciagure, rafforza 
gli animi, raddirizza il senno: la lusinga li stempra, li rende insani. 

Un primo errore apparecchiò la rovina. Chiudere agli aiuti i passi 
del Tirolo e dell'Isonzo; stringere gli Austriaci nel quadrilatero, e lì 
consumarli, era il meglio. Parve invece da tentarsi Verona, dove il ne- 
mico più era in forze, ma dove si avevano accordi. 

Il 6 Maggio, Carlo Alberto guida i suoi ad assaltare Santa Lucia. Non 
li ratliene il fulminare della mitraglia da! cimiterio, chè anzi entrano au- 
daci su quel terreno e combattono corpo a corpo. Ma, più che il valore, 
possono la posizione ed il numero. Uopo due ore di ostinati sforzi e di 
perdile gravi, è inevitabile la ritirata. 

Ultima a ripiegrae l'ala destra, comandata dal Re, per proteggere 
I' esercito. Si danno ad inseguirla ferocemente gli Austriaci, e mitraglian- 
dola da due lati, minacciano sterminarla. Ma una mano d' uomini si slacca 
con tr' essi, appiccano disperati la zuffi, resistono, li rallengono, aprono, a 
quell'ala, una via di salvezza. Capo di colesti prodi era Vittorio Emanuele, 
che fu salvatore delle pericolanti schiere c del padre. 

Le sorli della guerra correvano ancora propizie pe' Piemontesi, ma 
cominciavano i parziali rovesci. Un disastro empì di lutto Toscana che 
perdè allora il fiore de' suoi, le intelligenze più care, sue migliori speranze, 
suo orgoglio. Ahi! la memoria della fatale sciagura di Curlalone e Monta- 
nara è scolpita ne' cuori con segno di lutto, e insieme di gioia: perchè 
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quando i pochi muoiono in campo da valorosi oppressi dai molli, In scon- 
fitta si muta in trionfo! 

L' esercito austriaco, chiuso ne' forti, non poltrisce, è avvilito. Il suo 
supremo capo, a ristorare le sorli, rischia un passo ardilo. Le schiere to- 
scane stanno a tenere in rispello il presidio di Mantova, e già le Piemon- 
tesi assediando Peschiera, fronteggiano anco Verona. La linea di guerra, 
sproiungandosi sterminata così, fatta sottile, era debole. 

Il maresciallo Radetski raccoglie in Mantova quanti più può soldati ; 
poi, nel mattino del 29 di maggio, li caccia oltre il Mincio, a dar ne' To- 
scani di fronte. La resistenza è ostinata, feroce; il valore di questi, im- 
menso, è sventato dal numero, eh' è due volte maggiore. Molti gli spenli, 
moltissimi i feriti e i prigionieri, i rimanenti in braccio a fortuna cercando 
uno scampo. 

Rollo il primo impaccio, marcia il dì appresso su Coito per girare alle 
spalle il nemico; ma corsone avviso al Re, dal suo quartier generale di 
Yallcggio muove precipitoso co' suoi, e il 30, colle soldatesche affannate, 
digiuno, copre le vicinanze di Goilo. Esplorato intorno, nè rinvenutosi trac- 
cia nemica, si ordinano allora i fasci d'arme e l'apparecchio del rancio. 

Il giovane generale duca di Savoia che, col pensiero, si era già preci- 
pitato ansioso nella battaglia, vistala differita, scorre intanto diligente- 
mente la linea, considera le posizioni occupate, s' inoltra fino agli estremi 
posti avanzati, aguzza il guardo per la vasla campagna, cupido di raffigu- 
rare le tesle nemiche spuntare da lungi: ma invano. Sospiroso allora ri- 
volge il cavallo e lento lento ritorna. 

I Piemontesi, stanchi per la lunga marcia, deposto arma e sacco, si 
sdraiano pe' campi a riposo, Iranne coloro che intendono al rancio. Quan- 
d'ecco tuona il cannone nemico. 

Al primo colpo, Vittorio Emanuele, nel suo lento ritrarsi, si scuole, 
raggiante di gioia, esclamando: « Ecco finalmente il nemico! » Poi si ri- 
volge e sprona colà dove già il cuore volava. 
« All'improvviso assalto le soldatesche balzano in piedi, tra spaurite e 

confuse, a dar di piglio alle armi. Fulmina la mitraglia e nelle scomposte 
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schiere fd orrendo macello: queste, smarrite, perdono l'usalo coraggio, 
uè più curano il gridìo degli officiali affannali ad ordinarle. Il nemico dà 
dentro con impeto: un reggimento nostro, mal regge e va in rotta: in se- 
conda linea un altro, vinto all'esempio, è mal fermo, accenna seguirlo. 

Ha iu quella giunge Vittorio Emanuele e s'attraversa ai fuggenti. Il 
comando, lo sguardo li arresta: rampogne e dolci parole, la sua sicurezza 
e l'ardire, rianimano la fiducia e il coraggio. Le schiere titubanti, rinvigo- 
risce, decide: si pone a capo delle già pronte, s'immischia con esse tra le 
schiere nemiche a far argine, a sgominarle, intanto che le altre si vanno 
ricomponendo per seguitarlo. 

il terribile urlo frange la foga dell'inimicò. Jl giovane generale colla 
folgorante spada in mano, apparisce dove più turbina il fuoco, dove più 
infuria la mischia. L'aspetto guerresco, le incitanti parole, ma meglio 
l' esempio, infondono audacia e furore. Egli tocca una ferita a una co- 
scia, ma non si scrolla: non ha tempo nè di sentirla nè di pensarci. 

11 nemico resiste, rincalza, pugna feroce, e la vittoria pende incerta, 
senza un ardilo colpo che la decida. Vittorio Emanuele studia rapido 
la battaglia, e, con occhio sicuro, avverte il segreto che la rende ostinata. 

Mira intorno cercando cui affidare una gloria : ed ecco scorge un 
battaglione serralo in colonna, comandato da un valoroso. Si pone a 
capo di quello e, al grido di, evviva il Re! lo spinge all'assalto di una 
posizione che gli è necessaria. La posizione ò conquistata a furia, e la 
vittoria è decisa. 

Allora l'Austriaco, sconquassalo per ogni dove, si affretta alla ri- 
tirata : la cavalleria piemontese lo tribola, e i colpi di cannone, nel far 
sera, diradano. 

Così, nella segnalala vittoria di Coito, l'animoso duca di Savoia non ri- 
sparmiò nessuna delle fatiche del soldato, nè gli fallì nessuna delle virtù 
de4 generale, inebriatosi poscia della gioia serena dell' eroe vincitore. 

La stessa sera un corriere recava al Re un dispaccio del duca di 
Genova, in eui annunciava resasi Peschiera al corpo da lui comandato 
all'assedio. 
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Il Radelski, battuto, non violo, aspella tempo migliore. Intanto, lascialo 
fare, corre incontro al Yelden che giunge dall'Austria ; vince Vicenza con 
quarantadue mila uomini contro nove mila, e s'impadronisce del Venelo, 
meno Venezia. La facile impresa e gli aiuti, rinfrancano a poco a poco 
le schiere. Però non tutto gli volge a seconda. Il Sonnaz e Carlo Al- 
berto lo battono, quegli a Corona, questi Ira Villafranca e Valleggio; ma 
In propizia sorte diserta ormai dalle armi italiane. 

Esce di Verona il Radelski, piomba a Sominacampagna, vince, tuglia 
così la lunga linea de' Piemontesi e, accennando a Valleggio, minaccia 
alle spalle il maggior nerbo che blocca Mantova. 

Il Re, colla divisione del duca di Savoia, accorre da Marmirolo eoa 
rapida marcia, in pianura rasa, senz' ombre, senz'acque, sollo la sferzi 
del sole di luglio. De' suoi, stremati di forze, assetali, cadono boccheggianti 
per via : chi sviene, chi muore II duca di Savoia, che sempre ha diviso con 
essi la dura vita de' campi, divide ora le asprezze della marcia, li ani- 
ma colle parole, coli' esempio li regge. 

A dì nuovo, per isbra Ilare I' Austriaco da Sia fifa lo e Berre tiara che 
ha invasi, Vittorio Emanuele mena le colonne all'assalto, dov<; la ca- 
valleria sfonda più volle i quadrati che le oppone il nemico; poi con 
accorta manovra gilta una brigata a destra e una a sinistra e, impa- 
dronendosi delle colline, conquista bandiere, armi, carri, fa prigionieri, 
è sua la vittoria. Ma essere doveva l'ultima di quella campagna. 

La dimane tulio l'esercito del Radelski investe le quattro brigate che 
avevano combattuto il dì innanzi. (Juesle pugnano, dall'alba a scura not- 
te, coli' imperturbabilità del valore, colle furie della disperazione ; ma soc- 
corsi non giungono, e soprabbonda il nemico; disputano a palmo a palmo 
il terreno; sempre il Re, sempre i figli alle prime file. Le soldatesche sfi- 
nite, più non possono reggere; convien ritirarsi. Così gì' Italiani rolli a Cu- 
sloza, (oceano un altro rovescio a Volta il dì appresso. 

Il mal seme, gettato già ncll' esercito, fiorisce : l'abbattimento divien ge- 
nerale, si tiene lutto perdulo. Gli approvvigionalori, gl'impiegati civili, i rap- 
presentanti del governo di Milano, van scomparendo: mancano i viveri; 
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l'idea d'un assalto spaventa. In si tristo slato di cose, domanda il Re un 
armistizio; le condizioni imposte, troppo umilianti, ricusa; delibera la 
ritirata. 

Milano, pensando aversi esternamente tratti di sul collo gli Austriaci, 
non pensò mai a preparare difese, per impedire il ritorno, se gì' Italiani 
fossero rovesciali. Così, dal Mincio fino a Milano, dove ad istanza sua si di- 
rigeva, Carlo Alberto non potè tener fronte, nè tentar nuove sorti. 

Giungeva il 3 Agosto con 25 mila uomini appena. La città trovava quasi 
sprovveduta di viveri, di munizioni, di difese. Cinque o sei mila uomini che 
si stavano ordinando, erano ili col Garibaldi a proteggere Brescia e i con- 
torni. La guardia nazionale non poteva servirgli, e con non molta parte di 
popolo, che mostrava volersi difendere, male opporsi poteva a 45 mila Au- 
striaci che l' inseguivano. Nondimeno tenta, ma non riesce: è respinto a furia 
in città. La città si era desta all' imminente pericolo. Fin dal mattino le 
campane stormivano, si barricavano le vie, tutto si preparava a disperala 
difesa. 

Ma visto dare in volta l'esercito, l'ardore si spenge, il generale slancio 
svanisce. Allora al Re è forza capitolare. Alla notizia, va sossopra Milano; 
soffiano nell'ire gli avversi parliti; è da molti accusalo di tradimento; gli 
tocca sopportare vessazioni, insulti, minacce. I figli, che avevano avuto or- 
dine da lui di non iscostarsi dalle soldatesche, udito come una ciurmaglia, 
avversa o pagala, imperversa, al giungere della notte accorrono ansiosi 
in suo aiuto. 

Carlo Alberto allora, a piedi, scortato da una compagnia di bersaglieri, 
va per porta Vercellina, dove è forza schiudere il varco a baionetta contro 
chi si oppone al partire, e pare allenti a' suoi giorni. Poi l'esercito, sfilando 
di sotto i bastioni, riceve ingrato saluto di fucilate. 

L' Italia, già prima in trambusto, al fatale eccidio ondò tutto a soq- 
quadro. Le stesse grida, accuse e vituperi' contro il Re; e il Re, fermo in 
un solo proposilo, vendicare l'onta palila, taceva e operava. Vittorio Ema- 
nuele, e, con esso, il duca di Genova, spartiva le cure e gli affetti, tra il 
riordinamento della sua divisione, la prole amata e V amata consorte. 
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3" Per Italia, intanto balenavano fatti strani : insensate discordie adden- 

savano un temporale. Ognuno pensava per se; ognuno dava di cozzo nelle 
passioni, nelle vecchie abitudini; si coleva l'impossibile: la repubblica tra 
spirili insubbordinati, vanitosi, egoisti, incapaci di sagrifizi, delle rigide 
virtù del vero repubblicano, del suo sviscerato e disinteressato amore di 
patria. Il solo facile, la concordia, non si cercava. E i capi non troppo 
esperii, nò tulli adalli, tra il falso e l'incerto brancolavano. Udivano già il 
muggito dell'onda che trascinava a rovina, ma non sapevano nè dirigerla, 
nò contenerla. E, a disfare il fallo con pena, al soldato che aveva pugnato 
le battaglie della patria, insinua vasi non si battesse per un Re traditore. 
Gesuiti e retrogradi, a compiere la sciagura, sibilargli all'orecchio, non 
discendesse in campo, altrimenti, all'ora della battaglia, i repubblicani 
svaligerebbero i palazzi reali, brucerebbero gli altari, scannerebbero i fi- 
gli. — Finezza di calunnie da ambe le parti, che trassero a peggiori ver- 
gogne e a più infami catene l'Italia, e l'esercito, propugnatore della liberta 
e dell'indipendenza italiana, a sconfìtta. ^ 
Perchè, intorno a otto mesi dalla rolla di Milano, il Re Carlo Alberto, S 
per sottrarsi a un maggior male, disdisse l' armistizio ed entrò in campagna. 
L'Austriaco che ciò sospettava, standosi preparato, diedegli addosso di su- 
bito, e s'impadronì di Morlara, dopo un forte combattimento. Vittorio Ema- 
nuele, ebbe il pensiero di ripiombare sulla città durante la notte; ma vinto 
da timidi consigli, non s' interruppe la ritirata. Alla Riccocca, nuova e più 
aspra battaglia, anco quella infausta a' Piemontesi e che si chiamò la rotta 
di Novara. 

11 Re, i figli suoi, nella fatale giornata combatterono col valore usato, 
furono temerari. ViUorio Emanuele reggeva impavido sotlo la mitraglia 
incitando i soldati. Il duca di Genova, avuti due cavalli sotto sè uccisi, a 
piedi traeva l'eroica sua divisione all'assalto uua quarta volta. E quando, 
sull' imbrunire, la battaglia volgeva a sconfitta, Carlo Alberto, angosciato 
sparuto, immobile, si teneva in mezzo all' imperversar de' pericoli, ansioso 
di un colpo che spegnesse in lui quell'angoscia mortale. Quasi ultimo fu 
m strappalo a forza, e tratto in Novara dove l'esercito, rotto, si riparava. Quivi 
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? montò sulle mura e, nel buio della notte, inteso eoo avidi sguardi ai lampi | 
delle artigliere, si offriva ancora ai vaganti proiettili: ma inutilmente! 

In queir ora d' ogni morta speranza, nel vedere l'Italia rincacciala 
sotto la prepotenza dall'Austria, tulio essendo per lui flnilo, risolve. Aduna 
i suoi officiali, i dignitari che sono all'esercito} si pone a destra il duca 
di Savoia, a sinistra quello di Genova. Guarda a sè intorno, come sme- 
morato, gli amici fedeli: poi rilevala con maestà la fronte, risoluto, con 
fermo accento, ancorché roca la voce, esclama : 
« Regnai ! Vittorio è il voslro Re ! » 

E, commosso, gillasi al figlio, lo abbraccia; poi tra il pianto de' valo- 
rosi fratelli d'arme, di tutti, in compagnia di un solo paggio, parte per 
esilio lontano, col cuore strazialo, colla morie nel seno ! 

Bersagliavano ancora le artiglierie nemiche, quando, coperto tuttavia 
della polvere della battaglia, afllilto del partirsi del padre, sconsolato per 
j@ le sciagure e per l' obbrobrio d'Italia, Vittorio Emanuele, nel suo ventesi- M 
(H monono anno, la nolle del 23 Marzo 1849, si cinse al capo la gloriosa co- 
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rona degli avi. 

Innanzi l'abdicazione, Carlo Alberto aveva fatto richiedere d' un armi- 
stizio il Radelski ; ma questi rispose noi concederebbe che a patio, di occu- 
pare Alessandria, il paese tra il Ticino e la Sesia, e, non fidandosi alla pa- 
rola, faceva anco intendere volere il duca di Savoia in ostaggio. Parsa dura 
proposta si rigettò. 

Il nuovo Re, per quella sola via che rimaneva aperta, imprese la riti- 
rala domandando pur esso un armistizio. Il Radelski intesa l'abdicazione, 
si mostrava meglio disposto, ma voleva abboccarsi con lui, slimando co- 
stringerlo a riassoggeltarsi ai voleri dell' Austria. Titubava il Re, non vole- 
va ; ma vislo lo scarso esercilo che gli rimaneva, disordinalo, scomposto, 
nè altra via avere di ritirala in fuori che alle Alpi, acconsentendo, si abboc- 
carono in una cascina presso Vignale. 

Quel che fosse dello e cercalo, non è ben chiaro, ma la fama portò che . 
il Radelski domandasse al nuovo Redi abolir lo Statuto, promettendo van- 
taggiose condizioni di pace. Al che il Re avrebbe risposto : 
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^ « Non inai finché mi rimanga un soldato e una spada ! » 't 

Generoso disdegno di chi degnamente seutivasi fatto a disimpegoare 
i doveri di Re, di guerriero, di cittadino. E ciò gli lesse ognuno nel volto, 
allorché, tornando col suo stato-maggiore, passava di galoppo trai batta- 
glioni schierali. Gli traspariva l' anima forte, sdegnala, risoluta ad accettare 
gli eventi, ma inlesa, se avversi, a sopportarli con dignità e lenlarcdi do- 
minarli. 

Cominciava intanto dall' esser Re. Stringendolo necessità imperiosa a 
salvare patria ed esercito, cedé, a malincuore, alle esigenze dello straniero: 
firmò l'armistizio; ma gli tenne arditamente levato in su gii occhi, quale 
perenne minaccia, quel vessillo che s'augurava dovergli turbare più cru- 
damente un gioruo le speranze c la quiete; ma lo Statuto, il quale reg- 
geva ancora la libertà in un angolo dell' Italia, che si voleva tornare au- 
striaca più duramente, mercè di lui era salvo! 

Saliva al trono in momenti difficili. Già tutta sconvolta l'Italia .egli pre- 
mulo da insolente nemico: avversalo aspramente da molli de' suoi, era 
quasi sospetto: a chi, per timore intingere volesse nella rivoluzione; a chi, 
per ira della sciagura del padre, che non avendo purgalo Italia dallo stranie- 
ro, come aveva promesso, di quel ch'era colpa di tutti voleva addebitare lui 
solo; a chi, finalmente, vedendosi in casa l'Austriaco, la cui presenza in- 
dicavo, tirannia, schiavitù, sciagura, teneva lui pure, di libertà, d'indipen- 
denza incurante, ai vecchi modi di regno propenso. 

Gli sanguinava il cuore: l'ira sua generosa avrebbe corso allo ragione 
dell'armi, ma guardando l'esercito, il paese, l'Italia, non coglieva altro 
grido che il tremendo: * Guai al vinto! » che l'atterriva; e gli bisognò 
chinare la ironie. 

Egli, incontaminato, senlivasi amante dell' ouore della nazione. Diffi- 
cile di provarlo, ma colla prova sorgere la fiducia ne' popoli, prepararsi la 
via nuovamente a grandi falli. Che altri giudicassero a rovescio, pazienza 
egli solo le proprie intenzioni conoscere, giudicherebbero, uu giorno, più 
equamente. Intanto l'ira della fortuna volerlo umiliato, ma non valere a 
impedirgli di mostrarsi Italiano. Essere un piccolo passo, però esser mollo. 
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Il perseverare dipendere da lui, e ciò che da lui dipenderebbe, sicurissimo 
sempre di mantenere. 

In un proclama ai sudditi, Ira 1' allre cose diceva : senza I* universale 
concorso non poter compiere il suo unico volo, la salvezza della patria co- 
mune. In quanto a se, non avere mancato al proprio dovere : doversi man- 
tenere salvo e senza macchia l'onore, rimarginare le ferite della pubblica 
fortuna, e unire insieme gli sforzi a raggiunger lo scopo. Da quel momento, 
più che Re, essere volle il padre de' suddilrsuoi. 

Il 30 Marzo, circondalo da' ministri delle potenze straniere e da* suoi, 
davanti alle Camere riunite, cosi giurava: « In presenza di Dio e degli uo- 
mini scelti a reggere i destini del mio popolo, io giuro di lealmente osser- 
vare lo Statuto, di non esercitare la reale autorità che in virtù delle leggi 
e conformemente alle leggi, di fare giustizia e di farla rendere a ciascuno 
secondo il suo pieno diritto, ed in ogni cosa agire per l' interesse, la pro- 
sperità e l'onore della nazione » Poi soggiunse; essergli grave, in quella 
congiuntura, recarsi in mano le rediui dello Slato: ma avere spiegale alla 
nazione le sue idee, i suoi voti; sperare nell' aiuto della Provvidenza e nel 
concorso loro, per assodare le istituzioni e il bene della patria. Il dato giu- 
ramento, essere la norma irrevocabile della sua vila futura. 

Vittorio Emanuele erasi visto schieralo innanzi tre modi di regno: la 
reazione, l' isolamento, il riscatto. Re volgare, avrebbesi gettato al primo : 
egoista al secondo: egli ardito e generoso, allcnevasi a r terzo. Era più 
periglioso, più lungo, difficile, ma sapeva che gli uomini aiutano, talvolta, 
gli avvenimenti : e, in ogni caso era sempre il magnanimo, il solo degno 
di lode e di propizia fortuna : il solo che, anco in un totale rovescio, im- 
primere potesse una gloria immortale, al nome di un Re che non aveva 
esitalo a darsi in sagrificio pel bene dell' intera nazione. 

Dalla sua superba altezza aveva, certo, con acuto ingegno, saputo di- 
scernere lo spirilo del tempo, le inclinazioni de' popoli, ravvisare il loro 
procedere risoluto a traverso le ire, le calunnie, le lusinghe che s'adopra- 
£ vano per isviarlo, da gente incontentabile ma ferma in ostinatissima oppo- 5 
sizione; o da genie perfida che usando fatali arti, e allenamenti e paure, si ^ 
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| faceva corrollrice con ogni mezzo più illecito, con gesuitiche finezze e 
blandimenti retrivi, cercando rincacciarli ai beati tempi dell'ignoranza, 
della devozione cieca a un potere irragionevole, feroce: alla schiavitù 
del corpo e dello spirito. Ma egli disccrueva, altresì, que' popoli quela- 
uienle spartire la calca di colesti falsi amici loro, e qual rivo, sottile da 
primo, ingrossarsi, venir oltre incurante degli ostacoli che studiosamente 
gli frapponevano, poi, superandoli nella sua foga, mettere capo là dove 
lo attendeva la calma e il riposo. Questo era forse un delirio, ma l'anima 
ardente che poteva concepirlo, era anco degna di vederlo verificare. 

Vittorio Emanuele II, che dalla paterna eredità raccoglieva il concetto 
di una nazione potente, sapeva essere egli il solo che, per secondarlo, 
abbia pugnalo le battaglie della patria. Gli altri principi, mancati a sè 
stessi e al paese, disertati dai troni, fare assegnamento sulle baionette 
dell'Austria per riguadagnarli. Aver egli il diritto di slimarsi il principe a cui, 
», prima o poi, si volgerebbero le brame e le speranze di lutti, risoluto 
com'era a non cedere alle prepotenze dell'Austriaco, nè richiedere lui 
per reggersi in trono. Correrebbe pericoli, ma li sventerebbe; andrebbe 
lento verso un unico scopo, ma andrebbe ; anco la valanga, di cima al 
monte comincia con poche falde di neve, ma giunta in fondo alla valle, è 
un monte essa pure. 

Potersi un dì dall'Italia attendere molto di bene, ma ora non poter- 
sene avere se non che mollo di male, ora che i parlili, uno per troppo 
sdegno e timore, l' altro, per troppa baldanza e fiducia, entrambi ecce- 
dendo, senza ritegno aizzarsi e sbranarsi, sognare lo sterminio l'uno del- 
l'altro; e, nel volere essere entrambi sfrenati, con mostruoso accordo 
fabbricare le catene di tutti, ripiombare l'Italia nelle antiche obbrobriose 
discordie. 

Le popolazioni spaventarsi, indietreggiare alle costoro rabbie feroci : 
stringersi in sè medesime e pagare generoso tributo di martiri al furi- 
bondo Croato, sicure che un giorno quel sangue avrebbe gridato vendetta 
? al cospetto di Dio e dell' intera nazione. 

% Così conosceva essere necessario muovere circospetto, sebben fiducioso: 
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nè l'avvenire poter mancare propizio se, date giù le ire, i timori, le spe- 
ranze insensale, riprendesse la ragione il proprio dominio, e, dal male che 
era stato fallo, si traesse argomenlo o non doverne fare di nuovo, schiac- 
ciando la irosa discordia sotto P invincibile potere della fraterna concordia. 

E pegno di tanto bene avere già dato i popoli, nell' abbonimento 
inestinguibile, ma crescente, ma generale, che si mostrava contro P Au- 
striaco. Essere ciò di lieto augurio per P avvenire : in quell' abbonimento 
trasparire P Italia, per che germogliare già in esso quel sentimento nazio- 
nale che poi sarebbe un prepotente bisogno. Ma intanto, al grand' uopo, 
Vittorio Emanuele nulla vedersi di fatto innanzi a sè. La macchina, inal- 
zata per alcun momento dal padre, caduta in rovina; rinvenirsi le mem- 
bra sparte, spezzate, tornate in atomi: esservi ogni cosa, ma frammisto a 
molte sozzure : doversi scernere, riunire, congiungere : essere opera da 
tempo lungo, do uomini esperti ; se P uno gli basii, se non manchino gli 
altri, aver fede di fare quanto e più che non suo padre nè che altri abbian 
fatto. 

Le incertezze generali, le finanze esauste, l'esercito scomposto, il 
commercio languente, le istituzioni nuove, richiedere solleciti provvedi- 
menti: nocivo il differire, pericoloso il non darvi il senno e l'opera de' mi- 
gliori. Innanzi la guerra, dunque la pace; e, con questa, rinvigorito, aflì- 
ducialo il paese, andare incontro ai casi con animo fermo, fare de' palpili 
dell' Italia i propri' palpili, mostrarsi a tei come specchio dove ella possa 
riflettersi, ed egli, fattosi principale, egli Re, al giorno della gran prova, 
giltare sulla bilancia la sua spada, il suo scettro : e, sè medesimo non ri- 
sparmiando, uscire dall'imponente lotta con in capo la carona d'Italia, o, 
spento, lasciare a Re più fortunato, il grande esempio di avere tentato di 
rendere a lei la gloria, la maestà, il suo posto tra le nazioni, contesole sì 
a lungo e tanto aspramente. Ma prima che i casi propizi e la gioia, compa- 
gna al bene operare, provar doveva le crudezze della fortuna. 

Genova, da lungo tempo, era travagliata da torbidi umori. Le sette 
repubblicane cercavano opportuno momento a' propri' disegni : la disfatta 
di Novara, poi l'occupazione d'Alessandria lo presentò. Corsero subito 
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voci sinistre : volersi dare la città io guarentigia al vincitore : essere tra- 
dita l'Italia: cogliersi queir occasione per tórre lo Statuto di mezzo. Da qui 
universali lamenti e querele. Sbracciarsi le sette a inventare calunnie, a 
creare fantasmi a' paurosi, a usare insomma quante arti e finzioni vales- 
sero a condurre allo scopo prefisso. Così, scosso il nazionale risentimento, 
inviperirono il municipale, e, spingi, spingi, s' andò ad aperta rivolta. Fu 
abbattuto il governo del Re e istituitone uno repubblicano, con varietà 
d'uomini d'altrove, perchè, si disse, doveva esso diventare italiano. I citta- 
dini si tennero io disparte, se pochi ne eccettui, e fu tentato spalancar le 
galere, ma invano. 

Il generale Alfonso Lamarmora rientrando, da Parma, nel regno, con 
circa sette mila uomini, poi sovvenuto per via di altri tre mila, e conferi- 
togli titolo di commissario regio, ebbe ordine di ridurre Genova alla ra- 
gione. Egli operò sì arditamente che T li di Aprile, il governo era già 
restaurato, Vittorio Emanuele li perdonando a tutti meno a pochi trai capi. 

Si parlò della sollevazione prò e conlra com'era da aspettarsi; chi 
volle ci fosse ragione e chi no di farla. Quel eh' è certo, che le sciagure 
patite non avevano insegnato ancora a soffocare la discordia, e che il fatto 
se non era da dirsi ingratitudine pretta, doveva dirsi, per sicuro, impresa 
nociva. 

Si andò oltre: e, intanto che si trattava la pace coli' Austria, toccava 
al Re nuova e crudele amarezza: la morte del padre, il quale non potè 
reggere all' ambascia seco portata in Oporto. Smentita insigne alle accuse 
a che fu segno : perchè chi è indurito alle slealtà e a' tradimenti, non si 
muore d'affanno in meno di quattro mesi in volontario esilio. La prema- 
tura morte, il figlio affettuoso, riconoscente, giurò vendicare: e il giura- 
mento, per Vittorio Emanuele essendo sacro, mantenne poi a debito tempo. 

Fu firmala la pace, a' 6 di Agosto, gravosa al Piemonte, per le inden- 
nità di guerra da rifarsi, 75 milioni di lire, increscevole al Re, pel danno 
che ne risentiva il paese; ma gli Austriaci erano nel regno, baldanzosi, 
vincitori: necessità stringeva, nè rimanere potevasi nè retrocedere; ogni 
gravezza era tollerabile dunque, se valeva a rinviarli sollecitamente oltre 
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il Ticino. Però nel trattare si palesò la fede del Re. Proponeva il Radelski 
di condonare i 75 milioni, e fare lui capo e centro del potere in Italia, 
solo che atterrasse il vessillo italiano. Ma il Re sopportò invece si vuotasse 
l' erario, s' ipotecassero i beni della corona, volle vivere povero, e non cedè. 
L' Italia già cominciava a figgere in Ini uno sguardo di stupore misto ad 
inquieta ansietà. 

Toltisi di casa l'Austriaco, il Re, il Ministero, il Parlamento s'ado- 
prano solerti a rialzare dalla sua prostrazione il paese, lottando contro 
quante difficoltà, le passioni, le paure, gì' intrighi, il perverso animo frap- 
ponevano. Il Re, procedendo aperto, leale, e, per natura spoglio dell'irre- 
solutezze del padre, era fermo di volontà quanto animoso. Il Ministero e il 
Parlamento lo secondavano, c per distruggere, fin da radice, un gravis- 
simo male, accennarono di buon' ora a innovazioni in materia ecclesia- 
stica, per guarir presto e bene. 

La Roma regale, men tollerante che fautrice de^li abusi e delle soper- 
chierie de' suoi dipendenti: cieca, irreconciliabile nemica di libertà, quanto 
avida di disordine e di schiavitù: vecchia di logore membra, ma di spirilo 
inquieto, insolente, si scosse, s' inviperì, sputò fuoco. 

Uscita di fresco dalla paura dello sterminio del suo poter temporale, 
non per propria virtù, ma per aiuti di Francia, d'Austria, di Spagna, di 
Napoli: non abituatasi mai a credere cambiali i tempi e avviali a un bene 
che non vuole che altri goda, strabiliò a vedere rimanersi Italiani in Ita- 
lia, da lei reputali peggio che Vandali o Musulmani. Ispirala solo da in- 
vidiala odio, meglio che non da carità cristiana e da amore pel prossimo, 
avventa le sue funeste ire contro il Piemonte, e gli giura la sorda guerra 
in cui è maestra. 

Commove quanti si coprono con abito di pietà, ma chiudenti in petlo 
cuore di selce: quanti preti sagrificano ansiosamente la patria, l'onore 
d'uomo, la dignità di religioso al proprio vantaggio. Si spandono questi 
per le sale de'ricchi, pe' loguri del poverello, insidiano, istigano, minacciano. 
All'ignoranza misera, ogni bene promettono: alla ricca, pongono in mostra k 
le digoità, gli onori, i privilegi, la soavità degli abusi. S'ingegnano a par- <?* 

j) i) >ì3>- utt^} j)$»u — ...« ((• : ^ 



Digitized by VjOOQle 



V $j w^' -tvt'dìdn^^ - ~ ,i « o - (» ^ 



^ — 21 — 

a) ^ 
lare per Locca di vecchie madri, di tenere mogli, di fanciulle innamorate; 

dai confessionali lurbano le tentennanti coscienze, assalgono le stabili. 
Torturano il moribondo col rifiuto delle ultime consolazioni, colle minacce 
delle pene future; vituperio non è del quale non si lordino, o lordarsi 
non tentino. Così, più presto che sacerdoti dell'anime, delti li avresti aguz- 
zini in cerca di vittime da martoriare. E poiché l'opera immorale pare 
alla Roma regale che vada lenta e d' incerto frutto, prostituisce al solilo 
la Roma sacerdotale, spera vincer d'un colpo, scoglia le folgori sue stre- 
mate dal tempo; e, gli amanti di libertà e d' indipendenza, mette tra il 
numero de' flagellatori dell' umanità, tra' nemici di Cristo. 

Anco le malvage opere, più facili a inventarsi che non a condursi, per 
essere credule, hanno bisogno di mascherarsi da buone; ma il veleno che 
schizzano negl' impeti della passione, mette ognuno in sospetto, e, ravvi- 
sata la frode, si scansa. Né altrimenti avvenne in Piemonte. Il pretismo, 
mestando nel lezzo, non rinvenne che lezzo, e ne uscì bruttalo di maggiore 
vergogna: perchè l'animo reo palesandosi ne' disonesti conati, alienò a sè 
i ben pensanti, e mostrò essere causa rea quella che difendeva. Trionfò la 
giustizia e il diritto; e, il pretismo, chiaritosi in generale nemico d'Italia 
e di sua libertà, fu messo coli' Austria in un sol fascio. 

Anco in questo Vittorio Emanuele si accrebbe riputazione. L' animo 
suo pio, non gli lascia discernere sempre, a prima giunta, il prò della re- 
ligione dalle immoderate pretese de' ministri di lei. Fors'anco vinto dai 
raggiri, talvolta esitava a credere vero od opportuno il giudicalo da altri, 
e s'arrestava : sì che certe migliorie andarono zoppe, e aspellano tuttavia 
più utili provvedimenti. Ma è pur vero che dove scorgeva il desiderio del 
paese essere secondato dalla necessità e dal diritto, egli non volendo intac- 
care la libertà, e il non consentire parendogli un attentare allo Statuto, 
anzi un tornare addietro, sempre al volo generale soddisfaceva. E il paese 
plaudente, si gloriava di lui, e nel sentirsi rinfondere la vita, volonteroso ac- 
cettava ogni carico per aiutarlo, intravedendo, nel buio dell'avvenire, alcun 
che di glorioso, di grande che il confortava a proseguire fidente sotto sì 
nobile scorta. ^ 
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y Però tutta Italia era in pianti. Instaurati i vecchi governi, sbandila 

ogni pietà, tratto a galla ogni sudiciume, furono larghi, come d' uso, di pa- 
tiboli, di carcerazioni, di esili ; e gli Austriaci passeggiandola, quasi che 
meta, da padroni, fucilando, bastonando, scacciando, crescevano odio a sè, 
a* governi, a chi permetteva tanta infamia, a chi la consigliava, a chi la 
gradiva. A cotesto mare di soverchiaci sciagure,d'incalzanli pericoli, unico 
faro sorgeva il Piemonte: chi non poteva sottrarsi a quelle atrocità, volgeva 
quivi lo sguardo : chi era più fortunato, riparava al capace porto che pro- 
metteva ospitale ricovero. 

Così P affetto della nazione si sentiva attrarre verso quel Re, cui già 
il Piemonte tributava un sincero entusiasmo. Singoiar fallo che mostra 
quanto possa sugli animi la lealtà : poiché Vitlorio Emanuele entrando da 
Re nella sua capitale, il fu tra generale silenzio: ma quadro anni di poi, 
l nella festa dello Statuto, con non migliore scoria che l' amore de' suoi, a 
(© cavallo scorreva le vie della città, stipale di popolo che clamoroso applau- 

diva benedicendolo di vero cuore. 
^ Così, ogni gioia, ogni dolore di lui, diventava gioia e dolore di tutti. 

Nel 1855, l'inesorabile morte, in pochi di gli rapiva la veneranda madre 
e l'angelica consorte: poi, dopo un mese, anco il duca di Genova, prode 
guerriero che diviso seco lui aveva le allegrezze dell' infanzia, le spe- 
ranze della giovinezza, generosi propositi, amore di patria, pericoli di bat- 
taglie, e sempre fraterno soavissimo affetto. Acuti dolori dell'anima, che 
natura insegna a sopportare, perchè inevitabili. 

Come calamità nazionale, le sventure del principe pcsaron su tutti: e 
le auguste salme s'ebbero rarissimo onore di pianto vero, non compro, e 
soleune accompagnamento di un popolo intero che stentava a persuadersi 
di tanta sventura. Pure tra il lutto e il rimpianto, v' ebbe taluno, tra co- 
loro cui nulla è sacro, nemmanco la morie, che, ghignando, osò dirlo col- 
pito dalla vendetta di Dio. Sacrilego concetto che fa Lui complice e ven- 
dicatore soltanto de' tristi, e oppressore della virtù e d* ogni generoso 
cuore. Ma le scellerate parole, incontrando il dovuto disprezzo, non frut- 
tarono, ai dicitori, che vergogna, e, se possibil era, abbonimento maggiore. 
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Di que'dl ebbe l'Italia novello pegno delle cure del Re, e del suo in- 
limo convincimento. 

All'ingagliardirsi del Regno Sardo, Austria s'accorge nulla avere ot- 
tenuto colle passate vittorie, e che una libera stampa, un Parlamento, un 
vessillo italiano colà, erano periglioso fomite per gli altri Stali d'Italia, e 
mollo per sè in causa del traspiantar visi de' vicini Lombardi. Co' solili ìm- 
providi e violenti partili, sequestrò allora i beni di quelli che se n'erano 
fatti cittadini. La Cancelleria piemontese protestò energicamente contro 
quella violenza : se ne appellò all' Europa ; ma questa fu sorda; il Regno 
Sardo era poca cosa a confronto dell' Austria. Il Re ruppe ogni buona in- 
telligenza con Vienna, e, fin d'allora, si stettero in cospetto come nemici. 

Russia, frattanto, avida d' insignorirsi di Costantinopoli, mendicando 
prelesti, procurò disintelligenze col Turco e ruppegli guerra. Francia e 
Inghilterra, permettere non potendo nuova e sì sterminala fortuna al- 
l'imprendente rivale, proclamano l'integrità della Turchia, e promettono 
sostenerla coli' armi. Gli eventi si complicavano : il più svegliato ingegno, 
il più illustre uomo di Stato che avesse il Re, speculato il partito fosse da 
trarsene, si cacciò ardito in quel labirinto, e ne uscì alleato di Francia, 
Inghilterra e Turchia. Il Re sottoscrisse il trattato, poi andò a Parigi, a 
Londra ove, ricevuto con infinito entusiasmo, avvantaggiò la simpatia alla 
causa d' Italia. 

Quel colpo, dell' alleanza, parve a chi temerario, a chi inutile, a chi 
sfogo di volgare ambizione : a pochissimi parve quello che era, l'alto della 
più profonda sapienza, l' umile face che comunicava il fuoco a uno spento 
vulcano. Le invettive, i dispregi dell' Austria indespeltivano : il mal vezzo 
d' Europa di chiamare Italia, la terra de' morii, una geografica espressione, 
abbisognavano una severa smentita. Morti coloro che sopportano le catene 
in silenzio, non chi le spezza per farsene armi da trucidare i propri op- 
presori. Abbietta menzogna che tocca al ridicolo, quando, a contenere dei 
morti, non ci vuol meno che eserciti di straniere nazioni ! 

Quindici mila uomini, condotti dal generale Alfonso La Ma nnora, sbar- 
cavano, il 25 maggio 1855 in Crimea. L'epidemia li decimava ma non ne 
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intiepidiva il coraggio. Nell'agosto si coprivano di gloria alla Cernaia. Erano 
a cavaliere sulla strada Wormolff, dalle allure di Balaclava al ruscello di 
Crcuzcn ; munimenti di terra e batterie, rendevano formidabile la posi- 
zione. A sinistra, l'esercito francese, a destra, il contingente turco: i propri" 
anliguardi, olire la Cernaia ed il Creuzen, e la custodia del ponte di Tra- 
dir. Quivi, ammirabili per intrepidezza e sangue freddo, ricevono l'urlo 
de' numerosissimi Russi: li sbrattano di sull'opposta riva, si precipitano 
sulle loro artiglierie, le fanno tacere: poi gittalisi a corsa alla destra fran- 
cese, insiem con essi, si oppongono all'impelo del ueuiico e ne riportano 
compiuta vittoria. 

La prova, insegnando ebe gì' Italiani erano qualche cosa, tentò la dif- 
ficile simpatìa del Francese, e colla giunta del conlegno tenuto all'assedio 
di Sebastopoli, spinse l'Inglese all'entusiasmo, lo stesso nemico all'ammi- 
razione. L' Italia ridestatasi a giuslissimo orgoglio, la festeggiò come oa- .. 
zionale vittoria, e, nel trarne augurio di patrio bene, crescendo amore a Jjl 
Vittorio Emanuele ogouno delibera in cuore gran cose. (gj 

Finita la guerra, l'esercito è ricevuto a casa tra generale delirio. A dare 
assetto alla questione d'Oriente, erasi radunalo un Congresso in Parigi 
dove convenivano, per loro rappreseli la oli, le maggiori Potenze e dove, pic- 
colo ma glorioso e con ragione, interveniva eoa esse insieme il Pie- 
monte. Camillo Benso conte di Cavour, primo ministro e trai primi 
acuii ingegni del tempo, suo plenipotenziario, afferrato il destro, alla su- 
prema diplomazia, così radunala, presentò la queslioue d' Italia : levò aperta 
voce sullo miserie, sui dolori, sui diritti di lei, sull'ingiustizia d' Europa, 
sulle prepotenze dell'Austria; svelò esservi un popolo, una nazione, un'Ita- 
lia che stanca d'obbrobrio reclamava la vita. La diplomazia si sgomentò: 
l'Europa scossa da passioni discordi, da speranze disparate, pronunciò il 
nome di lei : V Italia sentiva raccendersi, in seno, il fuoco de' spenti vulcani. 
La questione d' Italia surrogò la questione d' Oriente. 

Le amichevoli relazioni di Francia, la protezione dell'Inghilterra, am- 
pliarono il disaccordo tra Austria e Sardegna, tra la tirannide e il diritto. 
Ultimo tracollo diede il viaggio dell'Imperatore Francesco Giuseppe, il 
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quale, stimandosi arbitro de' destini d'Italia, voleva che Vittorio Ema- 
nuele gli rendesse omaggio in Milano. Vittorio Emanuele, Italiano, non 
riconoscendo in lui se non che F oppressore della patria, noo mandò nem- 
manco ambasciatori. Francesco Giuseppe tornavasene a Vienna, sdegnato 
di lui e della mala accoglienza che gli fecero i sudditi: poi, susseguita una 
guerra di recriminazioni e di rinfacci trai fogli ufficiali, alla metà del 1858 
ogni diplomatica relazione fu rotta. 

A rafforzare gli animi, a suscitare speranze, ecco propalarsi la rispo- 
sta data da Napoleone HI all'ambasciatore austriaco, barone Hubner,che 
diceva : facesse gradire all' Imperatore i suoi personali sentimenti, ancor- 
ché trai due governi non s' intendessero. — Il cuore di Vittorio Emanuele 
esultò : F Italia scosse le proprie catene, e le parvero diventate leggère. 11 dì 

10 del 1859, all'apertura delle Camere, il Re diceva: • Non siamo insen- 
sibili al grido di dolore che da tante parli si leva verso di noi. » I popoli 
intesero, fisarono intrepidi gli odiali oppressori e mandarono un urlo di 
gioia che li fece tremare. L' Austria si sbigottisce e, vistasi a mal partito, 
non dorme ; rinforza al di qua delle Alpi F esercito, fa larghe leve, muni- 
sce fortezze, si prepara a lotta sanguinosa, ostinata. Vittorio Emanuele vi- 
sto il tempo maturo a vendetta d'Italia e del padre, ingoia le amarezze 
de' dieci anni per inebriarsi di guerra e di gloria : scagliona l'esercito verso 

11 confine, fortifica Alessandria, chiama a sè i volontari*. 

La diplomazia s' intromette e fallisce. Propone un Congresso, che ac- 
cettano lutti: ma l'Austria, ringhiosa, fa il bene d'Italia, volendo fare il 
suo male: ricusa debba esservi rappresentato il Piemonte. Russia, Francia 
tentano anch' esse F accordo, ma invano : di pari peso è il non volere del- 
l' Austria e il voler del Piemonte. La guerra si fa inevitabile ; ma la di- 
plomazia di nuovo tempesta con note, discussioni, ambasciale : getta tempo 
e premure. A ostinazione superba si stanno di fronte onore e decoro: ogni 
proposta è respinta, non si possono piegare; la sola spada è il mezzo d'in- 
tendersi. 

Nello stringersi a Plombières il vincolo politico, altro se n' era stretto 
di sangue; la figlia di Vittorio Emanuele, principessa Clotilde, ornamento 
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della reggia, fu sposato al principe Napoleone Girolamo. Così Francia ac- 
cogliendo la pronipote di tanti eroi, stendeva la mano all' Italia. 

Il leone sabaudo ruggiva contro l'aquila degli Ausburgo. L'Austria 
rompe in invettive, in ingiurie, in minacele. S'adopra a sedurre Germania, 
a trarre a sè Russia e Prussia, spacciandosi propugnatrice della causa di ci- 
viltà, di progresso, e minacciato di guerra solo da cupidigia e da personale 
vendetta. 11 Piemonte fida nelle simpatie suscitate in Europa, e si prepara. 
Vittorio Emanuele scorge il popolo pronto ad accorrere in massa a un 
suo cenno: l' Italia divorarlo ansiosa col guardo, e, additandogli il sentiero 
dell'onore, offrirgli più gloriosa corona. Coscienza pura, amore ardente di 
libertà, desiderio di vendetta, gli sono di sprone al sacro dovere d' Italiano. 
E quand' Austria gli grida : « chinati nella polvere a me dinanzi » egli si 
solleva intero ed impugna la spada. 

Le armi del Piemonte diventano le armi del riscatto italiano. Yeoga chi 
vuole, fu detto, e non si guardò a varietà di tendenze: ogn' Italiano valeva, 
perchè aveva debito di aiutare la propria nazione a rifarsi. I volontari' sbu- 
cavano d'ogni lato a traverso il confine, si presentavano a torme: lutti 
erano accètti, fecero presto gran massa. 

La diplomazia, spaurita, tenta ancora e progetta. Austria, che si stima 
invincibile, invelenita ricusa, e manda a imporre al Re che sciolga que' vo- 
lontari': gli dà tempo tre giorni. A tonta arroganza, non fu mai visto giu- 
bilo maggiore in paese: rispondono i reggimenti marciando e plaudendo al 
Re, all' Italia. Gli antiguardi francesi già s'affacciano alle Alpi. L'Austria 
mantien la parola: varcano i suoi battaglioni il Ticino: minacciano dritta- 
mente la capitale. Vittorio Emanuele corre tosto all' esercito; incita a ven- 
dicare le onte patite : dichiara non avere altra ambizione che d' essere il 
primo soldato dell' indipendenza italiana. La notizia di questo generoso 
entusiasmo corse di bocca in bocca a inebriare i figli d'Italia. 

Il nemico, come disarginato torrente, si spande nella pianura tra la Sesia 
ed il Po. Gli incendi segnano la sua presenza : la confermano le rapine, i 
lamenti de' vecchi, donne, fanciulli percossi dal bastone de' caporali : lo 
scoppio de' moschetti che assassinano un' intera famiglia. Erano cocenti 
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dolori pel Re, erano sprone air esercito, che ammassava odio sopr'odio, 
che non voleva più rallenersi. Ma il maresciallo Giulay che, coli' imponente 
esercito, pareva sobbissar dovesse il Piemonte, e Francia non preparata 
ancora, erano consiglio a rassegnazione e difesa. Fu dura pazienza d' un 
mese, ma non tutta infruttuosa, poiché il Giulay spingendo i suoi a' passi 
del Po, a Frassineto e a Valenza, con suo stupore, li vede scornati. 

ISel frattempo, di Toscana partivano a furia i volontari, e il paese chie- 
deva, con dignitoso conlegno, unirsi in guerra al Piemonte. Il Granduca 
mostrava non intendere; Austriaco, poneva sue speranze nell'Austria, e 
voleva le avesse anche il paese, il quale si sentiva altamente italiano. Si 
baloccava sopra un vulcano che sordamente muggiva. Fu tentato, da' più 
influenti, farlo capace del vicino pericolo: non volle ascollarli. Vide poi, 
co' propri occhi, Firenze in ordinalo trambusto, e gli parve d'intendere: 
ma, ostinato, non fece senno; fidava nell'esercito, e l' esercito si mischiava 
col popolo. Gli si parlò di abdicare al figliolo : non volle: e quando forse 
avrebbelo fatto, non era più tempo : gli convenne partirsi, il 27 aprile, 
colla famiglia. 

Finalmente i Francesi sou pronti. Lo stesso Napoleone III viene capi- 
tano di tutta la guerra. Il suo esercito, nel disporsi, minaccia a sinistra il 
nemico; poi, d'un trailo, italo-franchi insieme, lo girano di fianco, lo pre- 
mono a destra per aprirsi il passo al Lombardo. 

Nel tempo che i generali Forey e Sonnaz, eroi di quella giornata, si 
battono in inferior numero, ma con superiorità di valore e vincono a Mon- 
tebello, il generale Cialdiui sforza la Sesia, scaccia da Vercelli il nemico, 
assicura il passo all'esercito; e lo stesso dì il generale Garibaldi traghetta 
il Ticino co' suoi Cacciatori e, nel Lombardo, entra primo. L'Austriaco, nel 
vedersi respinto, intantochè l'esercito italo-franco avanza le linee, fa testa 
a Palestro dietro a Venzaglio. A' 30 di maggio, Vittorio Emanuele, a capo 
delle divisioni Cialdini e Fanti, espugna quest'ultimo. Palestro, punto mi- 
litare, domina le circostanti pianure. La strada, che vi conduce, è dritta, 
alta, solcala da canali, rannodala da ponti che l'Austriaco ha fortificati. Su <3 
d'un monacello, all'entrare del villaggio, sono piantali tre grossi canno- 
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ui; due altri, da campagna, spazzano la strada. I Cacciatori tirolesi, formi- 
colano per le case fortificate e si guardano per ogni lato. La riserva è 
ammassata oltre il villaggio. A superare la formidabile posizione è neces- 
sario non comune valore. 

Gì' Italiani, che sanno i Francesi avere gli occhi su loro, pensano ad 
emularli; la presenza del Re, l'esempio, il suo animo, è più che sprone, è 
un fascino che loro raddoppia l'ardimento, le forze. Ei li precede intrepi- 
do, da vero soldato: non camminan essi, sì volano: è un' enorme massa 
che sfonda coli' urto. Fulmina la mitraglia, fischiano le palle ognintorno; 
chi muore, chi cade ferito, ma il Re, incrollabile, domina la battaglia ed 
incalza. Trapassano i ponti, si spandono, assaltano i lavori nemici. A cari- 
care le armi, è bisogno di tempo: più breve manovra, più certo effetto, la 
baionetta: avanti, avanti ! Piombano su due cannoni, che restano, uccisine 
gli artiglieri. D'altra parte una colonna si getta al villaggio: assalta casa 
per casa, le supera tutte, ne scaccia il nemico in disordine, che lascia gran 
copia di morti e feriti, oltre a dugenlo prigionieri e i due pezzi. Adue ore 
dopo il mezzodì gì' Italiani sono padroni del villaggio, e conoscendone 
l' importanza e però il cruccio dell' Austriaco per averlo perduto, vi fanno 
ripari. 

Nel sanguinoso conflitto, molti volontari' hanno pagato generoso tri- 
buto alla patria. Molti sono morti da valorosi coli' Evviva l' Italia sul lab- 
bro; altri, malmenati dalla mitraglia, giaciono moribondi: dolenti, non per- 
chè giovini, ma perchè muoiono alla prima battaglia, ma perchè non 
hanno vista l'Italia sicuramente risorta. Oh come è duro il morire quando 
è compagno un dubbio angoscioso! Vittorio Emanuele intanto segue l'im- 
pulso del pietoso cuore, scorre lento il campo, mira con occhio di compas- 
sione gli spenti, conforta con dolci parole i morenti. 1 volontari' drizzansi 
come possono, chiedono chi li sorregga per vedere e benedire il primo 
soldato, quel Re che sa di avere una patria, quel Re che han sempre di- 
nanzi agli occhi, come nelP impeto della battaglia, folgorante, instancabile, 
che investe le nemiche falangi, che non teme la morte, che diventa un 
eroe. A uno di questi che, con voce manchevole, gli raccomandava calda- 
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mente la patria, Vittorio Emanuele commosso, stringe la mano mentre gli 
sgorga dal ciglio pietosa lacrima che tutto dice e conforta l' agonia di quel 



il terzo reggimento zuavi, giunge in aiuto e pone campo in una valle 
lungo un canale. Anco il maresciallo Canrobert ha ordiue di passare la 
Sesia e appoggiar gì' Italiani. Come era previsto, la mattina di poi il nemi- 
co dirige tre grosse colonne, prolette da numerosi bersaglieri, conlro Pa- 
lestra e lo sforzano. Si combatte colla slessa foga del giorno innanzi, ma 
soverchia il numero; agl'Italiani convien retrocedere intanlochè il Canro- 
bert, con breve zuffa [lassata la Sesia, s'appressa, entra in linea e il nemico è 
costretto arrestarsi. Però, d'altra parle,gli Austriaci, hanno giralo il villaggio 
e co' loro Cacciatori pensano sorprendere gli zuavi. Ma questi, già iu arme, 
si slanciano nel canale, superano l'argine opposto, gli sono addosso a baio- 
netta spianata. Nel frattempo Palestro è ripreso. Vittorio Emanuele rin- 
viensi per ogni dove, ma più spesso dov 1 è più feroce la mischia, contro i 
(a cannoni, ai ponti, all' assalto del villaggio, eccitando colla voce, e ni usi a- gT) 
S smando coli' esempio. Vede gli zuavi trapassare il canale e precipitarsi &f 
colla loro abituale ma impetuosa spensieratezza: gli Austriaci rivolgere i 
pezzi, e via di galoppo, ed essi volar loro alle spalle. Queir impeto affascina 
il Re, non si tiene: fìgge in corpo al cavallo gli sproni, si getta alla testa 
di quelli. Inorgogliscono gli zuavi, incalzano insieme il nemico: ma poi 
vedendo il Re nulla curare, spingersi intrepido sempre innanzi, spaventali 
al pericolo suo, gli si geltan davanli per ripararlo, per trattenerlo. — « Sire, 
quesl'èaffar nostro — gli gridano essi. Ed egli sorridendo: « Su, 
via, miei cari, oggi evvi gloria per tulli. » E sprona più violente ad- 
dosso al nemico. Gli zuavi presi da ammirazione, superano sè stessi, fan 
meraviglie; uccidono a furia : traboccano da quattrocento nemici in un ca- 
nale, dove miseramente affogano; fan prigionieri non pochi: poi cinque can- 
noni, moll'armi, munizioni, bagagli cadono iu loro potere. Essi furono un 
aiuto potente; Vittorio Emanuele fu l'eroe di Palestro ; e le soldatesche, 
gareggiando d'ardire da tulle parti, non vollero essere da meno le une 
dell' altre. Si contarono più che mille prigioni, olio cannoni presi e infinito 
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numero di altri oggetti. Nello slesso tempo il Generale Fanti batteva a 
Confienza gli Austriaci. Rientrando il Re nel Villaggio tra frenetiche accla- 
mazioni, giungeva l'Imperatore de' Francesi a congratularsi colle truppe 
c con lui. 

Gli zuavi ritornati agli accampamenti, inebbriati dall'ardore guerresco 
del Re, non fau che parlare di lui, levarlo a cielo: pensano attestargli la 
loro pienissima soddisfazione. La seguente mattina, andando esso a visita- 
re i nuovi amici, trovasi avvolto in uno scoppio di entusiastiche acclama- 
zioni: poi, tornato il silenzio, si fa innanzi uno zuavo e gli dice: <■ Sire, 
volete farci il favore di essere il nostro piccolo caporale ?» — « Volen- 
tieri, amici miei. — risponde il Re — Ciò e in accordo colla domanda da 
me fatta all' Imperatore, e che fu generosamente esaudita : d' ora innanzi 
ci apparteniamo scambievolmente, per combattere insieme. » S' itnagini 
l ognuno la gioia che suscitò queir accettazione e quella risposta. Da quel- 
l'ora fu per gli zuavi, il caporale del terzo reggimento, come per l'Italia 
era l'eroe di Paleslro, e da molto tempo innanzi il suo Re galantuomo; M) 
superba lode che non ebbe nè avrà mai chi meglio la meriti. ìg 

Progredisce la guerra. Gli Austriaci, entrali con agio in Piemonte, ne 
escono a furia, incalzali, bersagliali, malconci. L'imperator loro, corso da 
Vienna per infondere ardore ne' suoi, fa mala prova di se e di loro: li 
vede battuti a Magenta, fuggitivi di Milano, e anco dalle Legazioni alla mi- 
naccia dell'esercito di Napoleone Girolamo giunto in Firenze. Ritiratili al- 
l'Adda, Irova nuova sconfina in Melegnano: gli è forza sgombrare la 
Lombardia e ripararli, oltre il Mincio, nel quadrilatero. 

Entrano gli alleati in Milano tra entusiasmo universale e sincero di 
popolo riconoscente, tra continuala pioggia di fiori. La gazzarra de' can- 
noni di Castello, lo scampanìo, le bande militari, i tamburi, cenlo e più 
mila voci con frenetici evviva, uniscono insieme il proprio frastuono, per 
esprimere un giubilo che non trova confini. Ricompensa soave che scan- 
cella in Vittorio Emanuele i dolorosi ricordi di undici anni innanzi. 

In quel lorno le provincie, che gli Austriaci hanno abbandona le, seguo- 
no l'esempio di Toscana, si danno alla dittatura di Vittorio Emanuele. Tra 



^ 1) — — ^((..(^y^ 



Digitized by Google 



'/T, ))'3)3J^ — • (( 



— 31 — 

T altre anco Perugia si svincola da' papali; ma rattristano la gioia, le car- 
neficine commessevi dagli Svizzeri per riconquistarla : emuli in ciò dei 
Croati, se non anco peggiori, benché usciti di libera nazione. Empiissimo 
mercato che finora copriva di vituperio la Svizzera, gelosa di libertà, ma 
che allevava aguzzini per ogni tirannuzzo che volesse speguerla in casa 
propria ed altrove. 

Sullo scorcio del giugno, gì' italo-franchi s'avvicinano al Mincio, ma gli 
Austriaci rientrano sul Lombardo e v'occupano formidabili posizioni. Vit- 
torio Emanuele alla testa del piopio esercito, formante la sinistra degli 
alleali, s' affronta il 24 a S. Martino: altipiano esleso i cui versanti, a 
settenlrioue e ponente, scoscesi e dirupali, ingombri di piantagioni e di ca- 
se, danno agio al nemico di postarsi in sicuro. I Francesi mirano a Sol- 
ferino. Allo spuntare del giorno, più che trecento mila uomini si ravvol- 
gono nel turbinìo di tremenda, spaventosa battaglia. Gli Austriaci si di- 
fendon dall' allo. Italiani e Francesi debbono salire e combattere, ma S 
^ gareggiando di valore, conquistano, riperdono, tornano più volte all'assalto, ^ 
li? trafelanti, ma indomiti, ostinatissimi ; vogliono sortir vincitori. Dai Francesi 
varinosi occupando le allure di Solferino: il nemico, in quelle parli ten- 
tenna ; a S. Martino si sforza e invelenisce. Il Re, col solilo animo, guida i 
suoi e ^l'incuora: e all' imperversare improvviso d'un furioso uragano, accen- 
nando egli il villaggio, giocoso esclama: « Figliuoli, o fann' essi S. Martino, 
o il faccia in noi » chèS. Martino, in Piemonte, è lo sgombero de 1 Toscani. Al- 
lora l'uragano non li rattiene, fulminano le artiglierie: altre, al galoppo, 
spuntano sull'altipiano: la cavalleria, carica e sgomina : la fanteria, punta 
di baionetta e rovescia. Le formidabili posizioni, difese un'intera giornata 
con tanto accanimento, sono la sera in mano de' Francesi e degP Italiani, 
e il nemico in rotta verso il Mincio a ripararsi tra le fortezze. 

La gioia che inebria l' Italia a questa strepitosa vittoria, è di breve du- 
rala. Sussegue ad essa la voce d'un armistizio ; poi sopravvengono, ancora 
più improvvisi, i preliminari di pace di Villafranca. L'Italia ne rimane stor- 
h dita ; non vuole credere alla smentito che dà Napoleone al celebre dello . i 
« L' Italia libera dalle Alpi all'Adriatico. . La peggiore tra le sciagure non 
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avrebbe recato un più atroce dolore. Le ragioni che la inducevano, non 
furon note nè sono; però non tutto falso ciò ch'egli aveva asserito. L'Ita- 
lia ha elementi di grande nazione : da sè può fare, se ad altri è tolto lo in- 
fastidirla : e, ciò essendo, equivale alla falla promessa. Era mestieri piegare 
la fronte. Vittorio Emanuele, sconsolato sì, ma non perduto d' animo, essen- 
dogli obbligo di parere contento, si dava alle cure di pace, aspettando quel 
che maturassero i tempi, l'amore de' popoli, e la sua fede inviolabile. 

Vennero i dì delle proclamate decadenze de' Principi dell'Italia centrale, 
de' plebisciti, delle annessioni; Sicilia sollevala, il Regno di Napoli in fer- 
mento; poi lo sbarco dell' eroe Garibaldi co' suoi mille, a Marsala, e preso 
Palermo e l'isola. Le tarde concessioni di Francesco II ; V invasione del 
Garibaldi co' suoi volontari' nel Regno; Napoli occupato senza battaglia, i 
plebisciti di coleste due Sicilie; l'assedio di Capua. La sconfitta de' papali 
a Castel Fidardo ; la presa d' Ancona ; il Re coli' esercito entralo nel Regno; 
la presa di Capua, quella di Gaeta; l'unione di Sicilia e Napoli al Piemonte, 
con che si forma il Regno d' Italia, proclamatane Roma, dal primo Parla- 
mento Italiano, la capitale, e Vittorio Emanuele il primo Re. 

E, in tulli cotesti fatti, un maraviglioso accordo tra il Re ed i popoli, i 
quali mandavano a migliaia i volontari al grido di Vittorio Emanuele, di 
Garibaldi, ad operare prodigi. Immensità di cose, in prima sogni, realtà 
appresso, avvenute dopo la pace di Villafranca, nel giro di poco più oltre 
un anno, cogli Austriaci sempre al Mincio, frementi e minacciosi. Se 
non che a compire il gaudio dell'italiana famiglia, mancano tuttavia, 
la nobile martire flagellata dall' Austriaco : la dignitosa schiava torturata 
dal Sacerdote-Re; ma la volontà di Dio, è già espressa nell'opinione 
del popolo: Venezia e Roma sono sue, e le avrà. 

Intanto Vittorio Emanuele, primo Re d'Italia, ha religiosamente com- 
piuto il proprio dovere: oggi egli è, quale fu sempre, prode, leale, ma- 
gnanimo, vero galantuomo, vero Italiano. Non cessi il popolo di essere 
con lui, lo agguagli nell'amor suo alla patria, non porga ascollo alle 
.5 infami insinuazioni de' propri' nemici, rigetti da sè ogni elemento di 
perigliosa discordia, proceda unilo, risoluto, fiducioso in lui che non ha 
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voluto nè saputo smentirsi, e l'Italia, riavutasi dagli antichi suoi mali, 
sarà fatta, per essi, iulera, grande e gloriosa! Quella severa giudica- 
trice delle azioni degli uomini, la Storia, dirà le pene e le tribolazioni 
ch'ebbero a sopportare nell'opera generosa, in causa de' tristi che l'av- 
versarono; ma renderà anco invidiala, a' più tardi nepoti, la fortunata 
generazione che fu presente a maraviglia non più veduta al mondo . 
un Re orgoglioso di procacciarsi il massimo trai vanti, la più santa tra 
tutte le glorie — la liberazione di un popolo dalla schiavitù, la reden- 
zione di sventuratissima ma sempre illustre nazione. 
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GIUSEPPE GARIBALDI 



Giuseppe Garibaldi nacque in Nizza il 22 Luglio del Ì807. Sua ma- 
dre fu un'angelica donna, suo padre un onesl'uomo di mare. Quanto 
£?. ammirasi in lui di gentile, di virtuoso, ebbe da lei: l'operosità, la so- 
lerzia, da lui: dal mare l'anelito di libertà: dni furori delle tempeste 
l'abitudine a' pericoli, la quale nel renderlo impavido, gì' insegnò per- 
fino ad essere temerario per trasmutarsi, quando clic fosse, in audace 
e fortunato campione della patria libertà e indipendenza. Tante e sì rare 
doli valsero a renderlo I' uomo più universalmente ammirato dell' età sua 
l'uomo contro cui la calunnia spuntò il velenoso dente; perchè clii si 
trova ad essere pari a Re, desiderato, polente, e, Cincinnato novello, scende 
dalla superba altezza per tornare a tranquillo riposo nelf abituale sua, 
povertà, è esempio sì scarso d' imitatori che, all'apparirne d'alcuno, la 
meraviglia chiude le labbra a' denigratori di una fama che di per se 
stessa si leva sì allo, da non poter più essere nemanco appannala dal- 
l' alito loro pestilenziale. 

Uscito appena di addolescenle, imprese il viaggio di Odessa ; ma la 
lunga assenza essendo siala una grave afflizione pel padre, così risol- 
vendo questi non viaggerebbe con altri se non con lui, lo portò seco 
a Roma nella propria tartana. Facile è concepire come la giovine e 
fervida mente dovesse esaltarsi agli avanzi delle romane grandezze, che 
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hanno ancora una voce vigorosa di gloria abbenchè esca da fantasmi 
cadenti che, se cedono facili alla barbarie dell' uomo, lottano nondimeno 
ostinatissimi contro l'inesorabile falce del Tempo. Roma gli allargò il 
cuore, l'entusiasmò: gli parve quello che è di fatto, la capitale d'Ita- 
lia, la sovrana regina alla quale, soltanto, ogni altra città poteva in- 
chinarsi e venerare come assoluta signora di tutte. Così, la patria di- 
ventò per lui, non più il canto di terra ove nacque, ma Italia ; così 
aspirò l' unità di lei, come aspiralo ne aveva, neh' ampiezza de' mari, 
la sua libertà. Ma come e quando ciò fosse per verificarsi, eragli i- 
gnolo; però alimentava in sè quel fuoco con cura: forse che poteva 
comunicarlo al bisogno, ma per allora era sogno, era speranza che si 
perdeva in fosco avvenire. 

Avido di sensazioni e di esperienza, datosi intero alla vita del mare, 
navigò a molti porli e, tra gli altri, a quel di Marsiglia ove conobbe 
il Mazzini che l'associò ai tentativi della Giorno» Italia. S'iscrisse poi 
nella regia marina Sarda per farvi proseliti; ma, abortito il tentativo 
del 4834 sulla Savoia e in Genova, vistosi a mal parlilo dovè, per ter- 
ra e cautamente, cercare asilo in Francia, ove imparò essere stato, 
insieme al Mazzini, condannato a morte iu contumacia. Bisognando cam- 
pare, gli è forza assoggettarsi a insegnar matematiche, e riprovare 
le uggie passate, quando, giovinetto, quelle imparava, costretto dal pa- 
dre. Ma pareva che la fortuna volesse farsegli amica. Si parla, lui pre- 
sente, dell'accoglienza che fa il Bei di Tunisi a Francesi e Italiani, e 
come voglia introdurre riforme nella sua piccola fiotta. Giuseppe, non 
uso a incertezze, ed è principale fondo di suo carattere, tosto risolve; 
il dì appresso navica già alla volta di Tunisi. 

11 Bei lo accoglie cortese, e sapulo eh' egli era sialo della regia ma- 
rina Sarda, la quale, in que' scali e in Levante, è assai riputala, gli af- 
fida il comando di un legno. Questo, per male armato che il trovi e 
peggio equipaggiato, gli pare ad ogni modo più convenevole al proprio 
gusto che non l'inseguar matematiche, e si dà subito agi' indispensabili 
miglioramenti. Ma a' Musulmani ripugna, non che il variare abitudini, 
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rincivilirsi: e, il volessero, antipatia di religione li fa sdegnare averne 
obbligo a chi sia cristiano. Perciò allorché il novello capitano richiede 
energia, operauo con l'antica mollezza; se vuole innovare, gli si re- 
siste; e se mettere ad esperimento la intelligenza, opponesi la super- 
stizione, rigogliosa sempre e soverchiale. Davvero che anco mischiali 
tra popoli civili, non basta l'esempio per fare di loro qualche cosa di 
buono: pensa se il solo consiglio o il comando in propria casa? Quando 
l'hanno detto Giaurro, credono avere colmato d'ogni più vituperevole 
spregio il Cristiano. 

Disgustatolo il lurpe, l'immorale, l'abiello di quella ciurma, uè spe- 
rando possibile frutto dalle cure che se ne dà, pensa mutare paese. Bensì 
gli duole, è perplesso, allettalo dalla soave idea che quello è patrio mare, e 
da que' liti avrebbe sì lieve tragitto per rivederla. Nondimeno risolve, 
spronato dal desiderio del nuovo, e di fatiche più utili al dovere di chi è 
^ assetato di libertà. Assonnai i nelle sue pesanti catene, queta l' Europa; @\ 
un'anima ardente, un cuore devoto, nou possono a nulla giovarle: è forza ^ 
ch'ella prima si desìi, ed operi. Lungi dall' Europa dunque il pensiero. 

Popoli d' indole somigliante a' propri' connazionali, comunanza di reli- 
gione, affluenza di Liguri u'iili di quelli, e, fors'anco affluita di linguag- 
gio, ma più eh' altro perchè scuotono un duro giogo per darsi a libertà 
repubblicana, lo decidono per l' America meridionale. Lotta di libertà con- 
tro il dispotismo, agitazione politica, impeto di parlili, gli paiono consuo- 
nare coli' indole propria, essere ciò cui forse agogna, uè che sa ben 
decifrarsi; ma aprirgli almeno largo campo ad ammaestramenti che, 
arricchitolo d'esperienza, lo renderebbero profittevole alla patria nelle 

* 

sperate migliori fortune. 

Navigò al Nuovo Mondo ; ma casi imprevveduli e necessMà di onesta- 
mente vivere, lo fermarono in Rio-Janeiro: dove, provvistosi di un 
legnetlo, diedesi a commerciare : avido più di accrescere grido al nome 
italiano, che non di guadagni, i quali spregiò sempre allora e poi. Indecli- 
nabile dovere dell' esule a cui stia a cuore 1' onor della patria. Nè Y occa- 
sione d'impegnare il proprio valore a palesarsi tardò d'assai. Poco oltre il 
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nono mese di sua dimora in Rio-Janeiro, sul!' aprirsi del 1837, ecco | 
spargersi voce che Rio-Grande do Sul, estrema provincia meridionale del 
Rrasile, andata in piena rivolta, ha proclamala la repubblica e dittatore 
Benlo Gonza Ivo da Silva. Poi, l'esule nizzardo, imbattesi in alcuni Ita- 
lia ni che, parteggiando per quella rivoluzione, essendo caduti prigionieri 
nel primo scontro, colà sono traiti in catene dal vincitore. A. quella vista 
si sente commosso da insolito ardore ; essi hanno combatluto per una 
causa eh' è sua ; la sciagura loro, gli ricorda la propria che lo cacciò dalla 
patria; l'ima e l'altra lo invitano: e ciò che brama, è ciò che aspetta con 
febbrile ansietà. 

Nella foga delle emozioni, il Garibaldi è come sono tulli gli spirili 
elelli ad opere grandi: non ondeggia in perplessità, non si smarrisce in 
dubbi', ma va drillo a uno scopo, con quella fermezza di volontà che 
spesso assicura il trionfo. Che fare, dopo il visto e il saputo? Risolversi u „ 
cosa che gli gradiva: e così fi. Provvisto dal Gonza Ivo, esso pur prigio- ^ 
(^g. niero, di lettere patenti per mettersi in corso contro il Brasile, rafforza il r^) 
suo legnello, l'arma da guerra quanto può o quanto comporta : vi trae so- ^ 
pra sedici gagliardi amici a prova, egli, capo della ventura. Dà le vele ai 
venti, nò appena uscito dalle acque di Rio-Janeiro, issa bandiera repubbli- 
cana, fa rolla per I' insorta provincia ; il primo bastimento brasiliano che 
incontra, è sua preda, c si trasbordano in quello perchè più capace. Ma 
legno piccolo, scarso di provvigioni non può tenersi in allo mare a lungo: 
gli conviene approdare. Giunti all'altura della repubblica orientale, il Ga- 
ribaldi governa per un porlo di quella, sicuro da offese, perchè, Ira' repub- 
blicani, slima dover essere accordo. Errava. Gli uomini di quel governo 
non rinnegano decisamente il proprio principio, ma evitare volendo ca- 
gione di dissapore cogl' imperiali, deliberano invece gratificarseli, ponendo 
le mani addosso a quel legno che porla bandiera di rivoltosi. Intanto que- 
sto s'avanza nella rada, ed ecco scorge da lungi un lancione venirgli a 
rincontro, ma senza rossa fiamma, convenuto segnale di amici. Ciò il 
meli»' in sospetto, e ralliensi intanto che fa mettere alla mano sciabole 
e moschetti. 
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Il lancione, giunto all'udirsi della voce, si copre d'armati, e chi il co- 
manda, inlima la resa. Risponde il cannone e lo mette a pericolo di sobbis- 
sare, ma lira anch'esso a moschelterìa e va olire per arraffarlo. Chiarilisi 
nemici, il Garibaldi ordina di rimettersi in corso ; non sentendo obbedire 
docile il legno, si volge e vede ucciso il timoniere. Aiuta allora i suoi a 
respingere l'abbordaggio, poi va egli al timone, ma, in quel che melte la 
mano alla stanga, ferito nel collo, stramazza. I compagni, da sè, condu- 
cono il combattimento, e, cacciali gli aggressori, traggono il legno d' im- 
paccio pel fiume Parana a Gualeguey. Quivi, col Garibaldi mal vivo, spe- 
rauo essere in salvo. 

Ma tra le conlradizioni, o sciempiaggini che voglia nsi dire, degli uo- 
mini, di sovenle avviene che ciò ch'essi ambiscono ardentemente o hanno 
fatto per sè, sprezzino e abborrano in altri, se altri il ricercano. Così, quan- 
tunque anco in Gualeguey fosse repubblica, Se autorità moslraronsi d'un 
peso medesimo di quelle di Monlcvideo. Armala mano fanno invadere il 
legno, lutti incatenano, eccettuatone il Garibaldi, non per defferenza, ma 
perchè ferito grave, che però cacciano, con gli altri insieme, in prigione. 
Solo conforto a lui, nella nuova sciagura, è la certezza che gl'Italiani san 
battersi: poiché, nel combattimento, la ciurma forestiera s'imbucò per la 
sliva, ma i suoi connazionali pugnarono intrepidi come veterani. Ciò gli 
era di lieto presagio per le battaglie a venire contro il nemico d' Malia, 
estremo punto a cui ogui suo pensiero metteva capo. 

Guariva: e parso a quelle autorità, ingiusto e vergognoso procedere 
il loro, liberarono ognuno; però si fecero promettere da lui che non par- 
tirebbe. Ma per la solila instabilità degli Slalerclli, che s'aombrano d'ogni 
piccola cosa, o le autorità loro si spaventano de' propri sogni, parso inco- 
modo prigioniero, deliberano incatenarlo e trasferirlo a Bajada. Ciò viene 
a notizia del Garibaldi, il quale, per la nuova concepita violenza, slimasi 
sciolto d' ogni impegno contralto, e via a disleso pe' campi. Perduto nelle 
vastissime solitudini del Parana, inccrlo, solo, affamalo, mal appena con- 
valescente, quanto più crede scostarsi in due dì, tanto più aggirasi quasi 
in cerchio della città: poi, per bizzarria di fortuna, scampato agl'insulti 
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delle belve, s'imbatle Della sbirraglia uscita a cercarlo, e ci resta; forse 
perchè provi che talvolta l' uomo è più feroce di quelle, c perchè si ras- 
sodi nel suo carattere generoso. 

Legato peggio che malfattore, è tradotto in città; e voglia sapersi 
s'egli abbia complici o no alla fuga, o, come suole, il rimorso cerchi stor- 
dirsi colla vendetta, lo si lega pei polsi, tirasi allo da terra, lo si flagella e, 
così sospeso, lo si lascia due ore. Calato e sciolto, essendo tutto un dolore, 
stramazza per terra. Non appena sì è ristabilito alla meglio carico di ca- 
tene è tradotto a Bajada. Ivi domanda ragione di quelle crudezze, domanda 
un processo, una corte marziale, insomma un giudizio qualunque. Silenzio 
o scherno son le risposte. Passano due mesi di sì falle incertezze: poi, 
d'un tratto gli viene annunziato eh' è libero e padrone di andarsene; ma 
non gli si vuol dire a qual prò le prodigate sevizie. È libero e basta : non 
un pensiero di vendetta gli offusca la mente: perdona ed oblia : contegno di 
anima grande. Anzi cadutigli in mano più tardi que' medesimi che sì 
l'avevano martoriato, non vuole loro nemmanco ricordarglielo, e liberi li 
rimanda. Azione più sublime che facile. 

Condotlosi a Rio-Grande, vi è accolto con vera gioia, e gli si mo- 
stra simpatia ed affetto coli 1 affidargli il comando della flottiglia di quella 
repubblica : non più che tre o quattro lancioni, chiusi entro la laguna di 
Los Patos da flottiglia brasiliana. Quanto però più scarso di mezzi, tanto 
più la perspicacia e l'ardire di lui intendono a soverchiare le forze nemi- 
che, a procurare vittoria, a far cose degne di maggiore nazione, a spandere 
il nome proprio, le proprie gesta. E dirle vorremmo a una a una, ma noi 
consentendo la ristrettezza impostaci, valgano due o tre come un saggio. 

Un bel dì, in appartalo luogo, tirano in terra la flottiglia per riattarla. 
Corsa voce che il Mariugue, colonnello brasiliano trai più esperti ed au- 
daci, sia stalo visto scendere in paese con molta cavalleria, il Garibaldi 
manda esploratori, e, nel mentre, fa approntare le armi. Non trovasi al- 
cuno, nè si ha indizio di sorta. Tutto torna tranquillo: la ciurma va per 
§ le proprie faccende o ne' boschi o alle navi, ed egli si riman solo, seduto 
<^ presso a un capannone dinanzi a cui il cuoco prepara i mangiari. A un 
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tratto sente traballarsi sotto la terra, e, insieme, orribili grida : volge il 
capo e vede venirsi addosso un'onda di cavalleria ; ma per lesto che sia a 
slanciarsi nel capannone, nondimeno una lanciata traforagli il manlelletlo. 
Dei pronti fucili afferra un per uno e scarica con tanta sveltezza, che 
molli paiono i tiratori. Que' spari fauno tendere l'orecchio Scompagni, 
sempre sotto l' impressione del sospetto, i quali, a riprese ed a stento, tra 
la confusione de' cavalli, Ira il polverìo ed il fumo, in numero di dodici 
pervengono a lui, e danno dentro come a una festa. Centocinquanta ag- 
gressori, parte volteggianti a cavallo, parte a piè, questi germanici i più, 
accerchiano quell'edilìzio; altri vi monlansul tetto a cacciar dentro sassi 
o paglia accesa, ma con fucili e lancie da quei di sollo sloggiati. Sei ore 
dura la inegualissima pugna ; poi i Brasiliani visto tornar vani gli sforzi, 
e essere malconci, per olire a sei già morti e molli feriti, Irai quali il 
Naringue, disperali di alcun vantaggio, vollan briglia e sen vanno. Gli 
altri della ciurma del Garibaldi, o troppo lonlaui o inseguiti, non poterono 
accorrere: uno, raggiunto, fu trucidalo: de' tredici suoi compagni, otto fe- 
riti, niun morto. 

Sì bella difesa, che equivaleva a una vittoria, oltreché assodò in lui la 
fiducia de' propri commilitoni e quella del paese, da alcun tempo esposto 
alle incursioni del iMaringue, ingrandì la sua riputazione, sì cho, riguar- 
dato come un eroe, gli piovevano lodi e felicitazioni. Egli, modesto come 
sono i grand' uomini, non ne faceva caso, ma insistendosi, rispondeva: 
« Non essere da parlarne : doversi sapere che un uomo libero basta per 
dodici schiavi. » 

Nè solo era un ardito guerriero, ma anco fecondo di lodevoli stratagemi. 
La flottiglia, bloccala nel Lago, era presso che inutile, perchè non poteva 
dare la caccia ai legni nemici. Pensò uscirne; e fatti approntare appositi 
traini, vi carica sopra due lancioni, poi aggiogativi cento paia di buoi a 
ognuno, tra meraviglia e gioia di que' paesani, a traverso cinquantaquat- 
tro miglia di campagna, li trasportò nell' Atlantico. Ebbe poscia fortuna di 
mare, e nel perdere un lancione, perdè altresì sedici uomini trai più va- 
lorosi, quasi tutti Italiani. 
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Trovatosi poscia a Laguna, in un momento d' ozio s'accorge che il cuore 
sollecita con chi dividere più intimamente affanni e gioie. Fortuna Io fa- 
vorisce col mettergli innanzi Annita, che fu poi sempre P indivisibile com- 
pagna di parte delle sue glorie e delle sue sciagure; cuore ardente, 
anima generosa, gagliardo spirito, ch'esser la fecero donna soave, affel- 
luosissima madre, guerriera intrepida e quanto lui audace. 

Ma non tutte prospere vanno le imprese ancon'più animosi. La sua 
flottiglia, tre legnetU, assalila da ventidue navi nemiche, regge disperata 
per molte ore. La mitraglia squarcia le vele, stronca ognintorno alberi, 
sarte, pennoni: sconquassa; i migliori, i più ardili cadono in pezzi 
pe' primi ;i ponti ammonticchiali di morii e di membra sfrantumale, di 
armi, di gemebondi ; pochi i rimanenti; Annita e il Garibaldi illesi nel- 
l'immane macello. Impossibile resister più olire; l' Annita fa sbrattare le 
armi da' legni, le trae in salvo e con essi i feriti ; il Garibaldi mede la 
traccia alle polveri, dà fuoco, e, in quel che s'allontana, per orribili 
scoppi i legni si sfasciano, volano in ardenti frantumi, e il mare in- 
ghiotle ogni cosa. 

Dopo altri falli gloriosi, e gli affari di Rio-Grande peggiorali d'assai: 
non più flottiglia, quasi sprovveduto d'esercito: egli già padre e desioso 
di notizie del proprio paese, risolve, nel 1840, partire per Moutevideo 
colla famigliola. Quivi per alcun tempo torna a dare lezioni di matemati- 
che ; ma vita priva di sue favorite emozioni e quasi d' ozio, presto gì' in- 
crcsce. A dir breve, s'accomoda a' servigi della Repubblica Orientale, 
come comandante la flottiglia, non appena si ruppero le ostilità con Bue- 
nos-Ayres; ma poi in gravi strettezze, piuttosto che lasciarla al nemico, 
incendiatala, continua colla divisione marina a servir nell'esercito, fino a 
che invitando egli gl'Italiani a formarsi in legione, ne è scello al co- 
mando. Con questa fa maraviglie, e acquistale tanta riputazione pel suo 
caricare di baionetta, che il nemico non l'attendeva, o se si, era sempre 
respinto. 

Tra tutti, fu giorno di graudc affare o glorioso, ai campi Sant'An- 
tonio sullo Zapévi. Egli muove dal Salto con cencinquanta legionari e du- 
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genio cavalli a incontrare un corpo che viene a raggiungerli. A un lai 
punlo la fanteria prende posizione sollo uno sapere, ch'è una tettoia di 
paglia: la cavalleria si stende intorno. A un trailo s'avanzano numerosi 
cavalli nemici, e tra essi molti che hanno, oltre al cavaliere un Fantac- 
cino in groppa: prossimi all'altura si sdoppiano e si ordinano per l'as- 
salto. I suoi, a cavallo, attaccano primi, ma caricati da maggior numero, 
nou reggono, si danno in fuga. Il Garibaldi vislo che tutto rimane sulle 
spalle a' legionari" e a' pochi cavalieri rimasli, in tutto cenlonovanla, ac- 
corre allo sapère ; ma prima di giungere gli trabocca il cavallo, morto di 
palla nemica. Non preme appena la terra ch'è già risorto e tra suoi. 

Milledugento cavalli e trecento fanti, che s'avanzano a furia, promet- 
tono luminoso conflitto. Sì per iscarsilà di tempo che per abitudine fa 
brevi parole; « Noi, pochi, molli i nemici, tanta più gloria vincendo. 
A Calma, e non si spari che a tiro : poi baiouelta nel resto. » Tai detti 

comunicano fuoco e intrepidezza a quegli uomini. La prima scarica ne- ^ 
® mica reca danni gravi, ma la risposta ne fa degli altrimenti maggiori : ^ 
sono spezzate le Ole, trai caduti il comandante i fanti è ferito. Il Gari- g 
baldi fa come ha detto: afferra un fucile e trascina i suoi alla carica, per- 
chè ornai stretto a' fianchi e alle spalle dalla sopravveniente cavalleria. 
Non reggendo alla terribilità dell' urto i fanti nemici, la danno a gambe : 
il che concede modo a' legionari', quasi come a un comando, di volgersi 
lutti insieme e far testa ai cavalli. Da quel momento la mischia diventa 
terribile : ufficiali c soldati, in nobile gara, non pensano che a sover- 
chiarsi. La lotta è lunga, accanita : cariche sopra cariche: il nemico sem- 
pre respinto e decimato: i legionari quasi che tulli feriti, il Garibaldi non 
pur graffiato; un suo dello quelli rinvigorisce, a' titubanti accresce il co- 
raggio, raddoppia l'ardire e la foga ne' validi. Finalmente vedendo stanco 
e malconcio il nemico, ma formidabile sempre: « Ritirandoci, die' egli 
a' suoi, non si lascerà, spero, un solo ferito sul campo. » E ritraggono 
combaltendo e cantando patriottici inni. Sono affamali ma non curano la 
fame ; solo infaslidili dalla sete, chi sbarba radici e le mastica, chi tiene 
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orina ; ma van oltre, co' feriti in mezzo, più volto aggrediti, racchiusi, più | 
volle aprendosi a forza il varco. Finalmente, a notte alt?, riduconsi al 
. Salto. 

Quivi pure avevasi avuto che fare. L' Anzani rimastone a difesa coi 
malati pari a lui, se ne trae da valoroso con»' è. Strettolo il nemico che 
gl'intima di arrendersi, dicendogli, que'del Garibaldi essere lutti o morti 
o prigionieri, risponde : « Non si arrendono gl'Italiani ; combatterò lìnchè 

10 abbia un compagno : rimasto solo, darò fuoco alle polveri e onderemo 
lutti per aria ». Giudicatolo uomo da fatti, non arrischiano più oltre e si 
ritirano. 

Per rimunerare lo splendido fallo, vien dalo al Garibaldi il grado di 
generale, che da primo ricusa, ma poi, per le molle istanze, gli è forza 
accettare. Non fu così, altra volta innauzi, per largo dono, a lui ed a' le- 
gionari, di cerle terre che il Presidente della Repubblica faceva del suo. 
Egli ed i legionari ricusarono, nè valsero preghi o consigli a smuoverli. 
Era debito di gratitudine da ambe le parli, e da ambe le parti volevasi 
essere generosi. Era gara di ricompensa Ira l'aiuto ricevuto e l'ospitalità 
concessa. Ma gì' Italiani non sapendo essere virtuosi per mela e tanta più 
virtù mostrando quanto eran maggiori i bisogni, servirono senza paga, e 

11 Garibaldi come gli altri, visse della sola razione del soldato. 
Adoperatosi così in altrui favore, viene il dì che l'anima si volge an- 
siosa alla patria, richiamatavi dalle riforme da Pio IX iniziale, e che pa- 
revano promettere felicità nuova all'Italia, a lui la realtà de' lunghissimi 
sogni, cioè polcrsi misurare con tutto l'ardore contro l'Austriaco abbor- 
rilo. Scioltosi con Monlcvideo, s'accompagna co'cenlo legionari che vo- 
gliono seguirlo, e, poveri, ignudi, que' vincitori di lanle battaglie, fan 
vela pe' patri lidi, ciecamen le fiduciosi nell'esperio loro condottiero, più 
lieti che se recassero seco immensi tesori. Oh la palria è la suprema di 
tutte le gioie! È il delirio di chi sente ed ama nobilmente! 

Giunti a Nizza, nel giugno del 1848, l'esule illustre abbraccia in 
frettai parenti, gli amici. Trova l'Italia sossopra e già in guerra: 2, 
l'animo consolato, si esalta: gli pare, ogni ora, mill'anni di trovarsi <?=?' 
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^ a fiero conflitto, di scagliare i suoi legionari addosso agli Austriaci. Corro 
a Torino ansioso di offrire sè e i suoi, a quel Re che primo aveva osato 
sguainare la spada contro la straniera oppressione. 

Il nome dell' esule nizzardo era più volle apparso sui fogli stranieri 
tra lampi di gloria, ma popolarità non godeva ancora, perchè sue gesta, 
notissime al di là dell'Atlantico, quasi che, ignote tra noi, né poco uè 
mollo spiegando di suo carattere o di sue tendenze, il nolo di lui in paese 
non oltrepassava i tempi dell' ordita sollevazione mazziniana in Genova 
a cui, per condanna, si seppe ebhe parie. Di più il Mazzini, appunto di 
que'di, adoperandosi in Milano a cercare il bene d'Italia, in diverso 
modo che non intendessero Carlo Alberto e i suoi ministri, facevano sì 
che il Garibaldi presentandosi in aspello di mazziniano, non trovasse liete 
accoglienze. Il ministro della guerra considerar non seppe che egli spie- 
gavasi chiaro, perchè chiedeva combattere a fianco de Piemontesi, men- 
trechè era libero di andar col Mazzini : perciò o non volesse o non 
potesse accogliere la sua domanda, com'è il solilo de' timidi e degl'in* 
certi, se ne sbarazza inviandolo ad intendersela direttamente col He. 

Il Garibaldi, spinto da un santo principio, non s'irrita alla repulsa. 
Che cerca egli? La libertà, la indipendenza d'Italia. Il Mazzini può forse 
assai, ma più il He che ha un esercito, il prestigio del grado, che mollo 
può sulle masse, un regno da perdere e che ha già avventurato. Perciò 
respinge ogn' idea che si opponga al dovere di citladino ; vede ostacoli, 
vuol superarli ; non mula divisamenlo, corre dal Re che poc'anni avanti 
avevalo condannalo • non nutre idee di vendetta; vuole, quanto sa e può, 
sinceramente aiutarlo, in premio di avere pensato all' Italia, nella quale 
egli concentra ogni affetto, ogni speranza, ogni bene. Il He lo accoglie 
con modi cortesi: mostrasi istruito delle sue gesta, lo loda; ma poi fai* 
logli intendere che la presente guerra non poteva trarre parlilo da' vo- 
lontari, lo rinvia al suo ministro a Torino. 

Non gli garba avere scorso migliaia di miglia, coll'ardente ansietà 
di guerreggiare, per vedersi invece costretto a baloccarsi in viaggetli e 
in conversazioni. Risolve incontanente altro modo; corre ad offerirsi a 
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Milano, che lo accoglie con entusiasmo, e gli affida l'incarico di 
a Bergamo ad ordinarvi una legione: la quale, in pochi dì, accumula tre 
mila volontari sotto la propria bandiera. Ma non li ha appena allestiti che, 
Carlo Alberto, di rovescio in rovescio, è respinto verso Milano. Il Garibaldi 
è richiamato in fretta a soccorso: nè giunge a Monza che ode della capito- 
lazione di Milano e dell'armistizio. Egli rimane come colpito da fulmine. 
Può egli cedere senza combattere, senza misurarsi almeno una volta con- 
tro l'eterno nemico d'Italia? Non mai! Torna indietro, gillasi nei monti 
al Lago Maggiore, non ispera vittorie, ma cerca illustrare il nome italiano. 
Però il venir oltre degli Austriaci sconforta i Lombardi, che non corri- 
spondono ad invili e premure. I legionari operano da valorosi, ma non po- 
tendo ingrossare le schiere, poco giova il valore; per ultimo, l'audace 
capitano còllo da febbre, convien passare in Piemonte e disperdersi. 

Tra la prostrazione del corpo e l'ira, passa il suo tempo il Garibaldi. , 
Intanto i fati d'Italia incerti: trionfa la tirannia, pare la si rinnovelli eterna; J? ( 
(g> lo straniero, più che prima, minaccioso, insolente ; i rovesci di Carlo Al- M) 
S berlo in aspetto d' irreparabili: pure niun esercito in Italia, in fuor del suo, 
essere da tanto da rinfocolare l'orgoglio della nazione e chiamarla ad 
opere nuove. Venezia sola, Ira tulti, durare imperterrita; e mentre sfa- 
sciasi intorno la libertà, il Piemonte esausto di danaro, coli' esercito in 
pezzi, avversato da Europa, alle speranze d'Italia, alacre e insistente ri- 
sponde. A meglio secondarle, il governo del Re, ravvedutosi dell' errore, 
offre gradi, onori, stipendi al Garibaldi. Questi scacciala la febbre del 
corpo, è in preda a quella dell'animo: non sogna se non che battaglie: 
vuole affrontarsi e preslo : nou può perdere il tempo in lungo aspettare, 
non sollomellersi al lenlo procedere degli eserciti regolari, nè altcudere 
le ostilità non prossime ancora ; ricusa le offerle. Co' legionari suoi 
primi, avviasi alla volta di Venezia, ma in cammino impara della fuga di 
Pio IX e del sobbollimelo romano per aiutare la nuova guerra. 

Quella Roma che gli aveva istillalo l'orgoglio di sapersi Italiano, 
*> tornagli in mente con tulli i prestigi, gli apre il cuore a sterminale spe- 
ranze, lo invoglia a grandi cose, si senle di sè maggiore se mette a peri- 
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2 colo la vila per lei, cardine di tutta l' Italia, eh' è il suo amore, il suo lui- ~. 
lo. « Al Campidoglio ! . esclama egli. « Al Campidoglio! » rispondono 
con impelo di gioia solenne i compagni suoi e vi corrono. Colà si affida 
a lui la cura di meltere in ordine soldatesche, ed ei vi si dà colla sua 
abituale solerzia. Poi scello a rappreseulanle di Macerala, presentasi al- 
l' Assemblea che s'agita intorno al governo da scegliersi. Pendono incerti 
gli animi, come suole accadere ne' grandi parliti da prendersi: non si 
ardisce risolvere; chi brama spingere le cose, per rompere un addentel- 
lalo funesto: chi vuol rattenerle, spaventato dall'avvenire; però gli uni 
<ì gli altri convengono della gravila de' pericoli; essere forza risolvere: 
senza governo non si può rimanere. Il Garibaldi, visto che senza guerra 
non si usciva dal cerchio fatale, in cui la fuga del Papa aveva messo 
Roma, per rompere d' un trailo le dannose contese, opina per la repub- 
blica : governo pericoloso in tempi o in paesi corrotti, ma energico, chè 
male s'adatta agl'indugi' quand' è necessario operare; e l'operare era 

> 

necessità, e tanlo più utilmente, quanto più preslo. 

Nè giovava illudersi. Coglievasi l'occasione per abbattere il potere 
temporale del Sacerdote-Re, gravoso a parte d'Italia, a tutta increscioso, 
perenne fonte di scandali e di spietatezze. Ma radicati abusi sono duri a 
estirparsi. I governi d' Europa, propugnatori di sistemi vieli e corruttori, 
buon grado non piegherebbero a lasciare che andasse a sfascio cotesta 
macchina che sia su per puntelli. S' affretterebbero a sostener l' ingiusti- 
zia: imporrebbero lo scandalo, solo perchè non s'avesse a dire che ave- 
vano subìla la legge: e perchè, in fin de' conti, di mate che non toccava 
od essi, era mostrarsi polenti imponendo, a chi voleva guarirsene, che si 
tollerasse o per amore o per forza. Nè al Garibaldi, nè agli animi più 
eletti di queir Assemblea, saranno, cerio, mancati tali riflessi: ma gl'in- 
dugi' non islornavano il danno che minacciava: e uu colpo ardito, nuovo, 
impensalo, scuolepdo apatie, suscitando passioni, poteva creare interessi 
nuovissimi, e resuscitare i miracoli antichi di libertà. Ad ogni modo, male 
& per male, valeva meglio osare che attendere : perchè abbatte meno l'esito 
incerloche il cerio. D'altronde, popolo, suo malgrado piegalo al giogo, 
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se giunge a sciogliersi, impazza di gioia : e, per non ricurvarsi mai più, 
vuole da se comandarsi e guidarsi. Più che ambizione, è natura. 

il peggior male non era la repubblica, odiata fuori e mal compresa 
dentro, ma era il vedersi, contro all' Italia, le straniere potenze imbron- 
cile, e ogni paese d'Italia voler fare da sé. Solennissitno errore, ingene- 
ralo dalle abitudini inveterale nelle divisioni, e molto da diffidenza con- 
cepita contro Carlo Albcrlo, il quile non sapendo svincolarsi dai pregiudizi' 
passali, temeva stringere troppo tenaci vincoli colla rivoluzione. Nondi- 
meno anco l' errore giova, se vale ai futuri a far conoscere il male e 
rimediarvi a tempo opportuno. Quali che fossero insomma ragioni e 
speranze, la proposta del Garibaldi fu accolta, e si proclamò la re- 
pubblica. 

«Scoppiò il turbine presto. I repubblicani di Francia, gli schiavi del- 
l'Austria, i liberali di Spagna, i servi di Napoli, accennavano a muo- 
f$ vere eserciti per ispegnerc quel fuoco e restaurare il Pontefice-Re. Ad 
\£) aggravare il colpo, s'aggiunge la sconfina di Novara; ma Roma, già 
spintasi olire, destinala a cadere, vuole rivendicare l'onore delle armi 
j italiane. Tulio mellesi in molo: preparatisi le difese, s' invila, si eccita, 
dispongonsi armati qua e là per lo Sialo. La Repubblica non annovera 
olire a dieci mila uomini, Ira linea e volontari, tulli suoi meno che 
un migliaio, di paesi di fuori; e la notizia che l'Assemblea di Fran- 
cia ha decretato l'invio d' armali, giunge, in Roma insieme alloro ar- 
rivo in Civitavecchia. Tanto si lavorò di soppiatlo e con fretta. 

Diviso il romano esercito in due brigale, l'una toccò al Garibaldi, 
e (ulti nella sera del 26 Aprile si appostavano fuor di Roma aspettando 
i Francesi. Questi, in numero di sei mila e due batlerie, partitisi a quella 
volta, fiduciosi di entrarvi acclamati, giunti il 29 a Naglianella, la- 
sciano gl'impedimenti e vann' oltre. Ma poco lungi dalle mura, in quel 
che attendono allegro suono di campane che li festeggi, li fulmina in- 
vece le artiglierie, e sono respinti dal lalo di Porla Angelica; poi il 
l Garibaldi, con milledugenlo de' suoi dà loro addosso con furia, li ricac- k 
eia malconci sulla via di Civitavecchia, e, insieme a un maggiore, ne fa 
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prigionieri trecento. La lotta dora ostinata sei ore, e lasciano da oltre 
trecento morti: i Romani, men che metà; al cui fatto, il generale Oudinot, 
gli è forza convenire che gl'Italiani si battono. Seguì un lungo armistizio; 
nel frattempo, il Garibaldi ottenne portarsi co' suoi a combattere i Napo- 
letani, che avevano invaso dal lato di Terracina, e fece splendide prove 
de' suoi e di sè. 

Ma dove più spicca l'animo suo grande, è per la nomina del Rosselli 
a generale in capo. Era il Garibaldi istigato da' propri' amici a dimettersi, 
perchè quegli, di suo dipendente, diventava a un tratto suo superiore; ma 
egli non si piegò, e seppe rispondere, servirebbe F Italia anco da semplice 
bersagliere. Nobile abnegazione che trova lodi, ma imitatori assai pochi. 

Più tardi, intendendo i Romani sbarazzarsi de' Napoletani, escono con 
tutto l'esercito. Il Garibaldi, con millecinquecent' uomini d' antiguardo, li 
raggi ugne in prossimità di Vellelri e si azzuffa. Mirabile pugna. I cavalli 
del Garibaldi, male appena sessanta, fan fronte a cinquecento dcll'iuimico, 
seguiti da battaglioni di fanti, che poi, caduti negli agguati, vi stan come ^) 
a bersaglio e patiscono grandi perdite. Allora il Garibaldi fa suonare la ^ 
carica su tutta la linea, e millecinquecent'uomini piombano su cinquemila 
nemici, fanno prodezze, li ricacciano, di posizione in posizione, fino in 
città. Con sì scarso numero, tentare l'assalto non si poteva; il Rosselli, 
benché richiesto, non manda aiuti, e quando si muove, l'opportunità è scom- 
parsa. Nella notte, l'esercito napoletano leva il campo c si rintana nel Re- 
gno, inseguito. Ma poco di poi, il 24 Maggio, i Romani tornano a Roma perchè 
prossima a spirare la tregua. Questa durante, i Francesi si sono preparati 
con trentacinque mila uomini e sessanta cannoni. I Romani, a stento, 
ne han messo insieme diccinovemila, quasi che metà volontari, e cento 
pezzi: sessanta de' quali in bronzo, e undici soli di grosso calibro. La 
sproporzione era grande, ma in onta a ciò, le battaglie e le difese furono 
sanguinose, terribili: ebbero del maraviglioso, per temerità, per fermezza. 
Erano Jtaliani novelli che si battevano con cuore ed impelo aulico: meri- 
tevoli di esito più fortunato, più glorioso no certo. 

Uopo un mese di lotte incredibili, in cui primeggiano l'assalto alla ©l 





— 50 — 

villa Corsini, presa e ripersa quallro volle con orribile carnificina : la di- 
fesa portentosa della villa, il Vascello, condotta, con infinita lode, dal Me- 
dici: e molti altri scontri ne' quali tatti, soldati e officiali furono più che 
giganti; poi i migliori, i più intrepidi quasi che tutti feriti o morti, ridotte 
le mura in frantumi, e persa finalmente la breccia, è forza alla città di 
scendere a patti. Il Garibaldi però non vuole saperne; aduna in Piazza 
S. Pietro i propri soldati, la sera del 2 Giugno 1849: . Offro, die' egli, 
battaglie nuove, stenti e pericoli, a chi ha cuore, a chi ha fede ancora 
nella fortuna d'Italia. « Scoppia un tuono di applausi, e quattromila fanti 
e ottocento cavalli si schierano per lui. Esce col favore della notte, con 
a fianco Annita, incinta; e colla sola guida di Ciceruacchio, gran popolano, 
scansa i Francesi. Aveva fede Io seguirebbero le rimaste schiere e i com- 
messari di Governo: ma svanita la speranza, pensa recarsi a Venezia; e 
benché inseguito da Francesi, Spagnuoli, e Napoletani serpeggiando sfugge 
loro tra mezzo, giunge a Terni, ove incontra de' suoi che trae seco. 

Nell'approssimarsi al confine toscano, avuto provvocatrici notizie di prc* 
parata sollevazione, decide di entrarvi. Ma nella disastrosa ritirala, semina 
le bagaglie qua e là, i cavalli, le munizioni soverchie: gli si assottiglia 
l'esercito. Dall'interno della Toscana e dalle Legazioni gli vengono contro 
gli Austriaci, alle spalle i Francesi, di fianco i Napoletani dello Slatella : 
è proprio accerchiato; ma esperto di simili scherni della fortuna, si sbro- 
glia ed entra in Toscana. Della sollevazione, vera o no, non fu altro; ma 
è cerio che più della volontà potevano le armi straniere e le incertezze 
degli animi, smarriti nella trionfante restaurazione. Sempe più assotti- 
gliandosi, inseguito, braccato, su per gli aspri gioghi appennini, per sen- 
tieri ignoti tocca alla cima ; ma stretto da presso dagli Austriaci schierasi 
in battaglia, li assale co' bersaglieri, e, prima che il premano numerosi, 
giù a dirotto e salvansi in S. Marino. Colà, scioglie da ogni vincolo le ri- 
manenti squadre. Però stretti da dieci mila Austriaci del Gorzgowski, che 
minacciano la Repubblica per trarli prigioni, si mettono di mezzo que'ma- 
gistrali e tentano capitolare. I patti non piacciono, e dugenlo legionari vo- 
gliono correre nuove sorli più presto che arrendersi. Egli, altero di quella <§à 
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fede che hanno in lai, monta a cavallo colla sua donna, sbuca a traverso 
i nemici, giunge al Cesenatico, imprigiona il piccolo presidio degli Au- 
striaci, e fatte allestire tredici paranze, governa alla volta della Laguna. 

Pareva fossero salvi. La mattina di poi, schiarendosi la nebbia, al 
voltar della punta di Maestra, scorgono già le torri della regina dell'Adria- 
tico, ma traditi dalla fortuna e dal vento, sono adocchiali da incrociatori 
nemici che, quanto possono, tirano a stringerli. I pescatori, che erano 
andati già a malincuore, allibili dalla paura, perdon la testa, non sauno 
più quel che fanno, non curano i segnali del Garibaldi; per volersi trarre 
d' impaccio più presto, si disgiungon dagli altri, e, dei tredici legnetli, otto 
invece più presto son presi. 11 Garibaldi non si smarrisce ha troppo pre- 
zioso tesoro con sè : la fortuna d' Italia, e la sua Annita, ahi misera ! af- 
franta dalle fatiche, non doma dalle angosce, ma sconcertala dai dolori 
della persona. Ei cacciasi per istrette lagune, ma tempestati dalla mo- 
schetteria, è forza sbarcare per celarsi trai giunchi e cercare una via di 
salvezza, perchè gli Austriaci saltano già ne' palischermi per più avvici- 
narli. 1 fuggiaschi, non più che cinque o sei, gli altri s' ingegnavano al- 
trove, cacciali da dura necessità, non trovano terra, camminano per acque 
alte e melraaccc, dove Annita rimane fìtta sovente, si che è forza ne la 
ritraggono a stento, la sollevino sulle braccia perchè non sommerga. Tut- 
f intorno esala un fetore mortale, e la povera donna aspira i miasmi ma- 
ligni e, con essi, la morte, resa più certa dai passati patimenti e dal diffi- 
cile suo slato. 

Lungo, doloroso, straziante, sarebbe il narrarne V agonia, e quel che 
soffersero i suoi compagni sventurati, e più il Garibaldi che si mordeva 
per la. troppa intempestiva tenerezza nell'avere ceduto a nou iscompa- 
gnarsi da lei. Per più dolore, a divergere l'attenzione de' nemici che in- 
calzano, è forza separarsi dal Padre Bassi, da Ciceruacchio e figliuoli, tulli 
presi poi e perduti : egli non rimane che con un suo aiutante, Annita e il 
fedelissimo cane. A una casupola trovano ospitalità, tanto più misericor- 
diosa, quanto più per la crudeltà degli Austriaci è pericolosa. Ma pietà che 
sgorga dal cuore non fa dimenticare di essere umano. La febbre, già pre- 
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sa ad Annita, infierisce : ella va fuor de' sensi, e nonostante,, percorse 
male nuove, conviene seguitare a fuggire. Avutosi una carretta, così sve- 
nuta coro' è, T avvolgono in uno scialle, l' adagiano s' un materasso nel 
fondo di quella, e solleciti e cauli vann' oltre. Pervenuti a dodici miglia da 
Ravenna, in una terra del conte Guiccioli, chiedono ricovero, che è pre- 
murosamente concesso. Bella ancora, benché cinta dallo squallore della 
morte, svenuta, col capo immobile sul guanciale, la persona intirizzila, 
pare che posi nel sonno eterno. Il Garibaldi le slà presso, smarrito per 
tanta sciagura, presago del fine ma ostinalo nel non volersene far per- 
suaso; l'amico, la famiglinola ospitale, qua e là taciturna, fisa gli occhi la- 
crimosi su lei e sospira. La giovinezza che si viene spegnendo trafigge il 
cuore e confonde ! 

Accorse un medico, ma nulla poteva: l'opera della morie non si 
fermava. Annila schiudeva di quando in quando i suoi ampi occhi neri, 
volgevali attorno come domandando soccorso, e, a stento e con un filo di 
voce, esclamava : Oh Santa Vergine ! oh Santa Croce! Il respiro penava 
più e più di minuto in minuto, poi il rantolo sopraggiunge, l' agonia si fa 
atroce, e, nella lotta, l'eroina infelice, schiusi gli occhi, piega il capo e 
trapassa. Il Garibaldi, fuori di sè, cade in ginocchio, e sulle labbra, che si 
vanno freddando, imprime un bacio di disperato dolore! A forza conviene 
strapparlo da quella lugubre dimora, per paura di peggio ; ma poi acco- 
modatosi all'inevitabile angoscia, resuscitatagli in cuore l' Italia, rivede la 
cara salma, le trae di dito l'anello nunziale, che dona all'ospite generoso; 
e spronato a fuggire, perchè rapportalo che gli Austriaci ronzano intorno, 
gli raccomanda l'esanime corpo, i funerali, la sepoltura, e nuovamente 
col fido amico sparisce. 



Forse lo si cercava ancora per la pineta ravennate, quando egli, 



rui- 



dato dal destino d' Italia, era già pervenuto in Toscana, dove, aiutalo dai 
buoni, s'imbarcò in uno scalo della Maremma per Genova. 

Di que'dl anco Venezia, ultimo baluardo a cui ripara il valore italia- 
no, cede e torna in catene ed in pianti. Così l' Italia respinta a forza nelle 
violenze delle restaurazioni, ammiserita de' suoi ingegni migliori, spoglia 
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de' cuori più ardenti, de' bracci più forti, disseminati tutti pel mondo più 
scena a di obbrobrio di chi entrava che non di chi usciva, posò paziente in 
fattizia rassegnazione, arruolandosi in cuore, vòlta la mente, le speranze, 
le cure alla crescente figliuolanza, a cui legava più certa e strepitosa ven- 
detta. Sfortunata sì, ma aver fallo assai ; più farebbesi appresso se, i mal 
riusciti, imparassero a leggere nel dottissimo libro della sciagura! 

11 Garibaldi, percosso da tanti gravi dolori, prepararsi a longanimità 
non potendo, nè fingersi rassegnato, cerca refrigerio ne' mari, e nel com- 
mercio distrazione ed aiuto. Aggiratosi pel Mediterraneo, e persa ogni 
speranza al cader di Venezia, fa ritorno in America, ove la fortuna e il 
rinnovcllarsi della gratitudine de' passali servigi lo assistono con quanto 
gli vale poi a comprarsi Caprera, umile isoiella, perduta nel mare della 
Sardegna, che diventare doveva sì illustre. 

Dieci anni volsero lentissimi per que'che, sperando, soffrivano: pre- 
cipitosi per chi aveva in mano la somma delle cose e preparavasi a ope- 
rare con più fermezza, con più calore. Intanto le durezze do' principi, non 
falli esperii dalle passate sventure, la tracotanza austriaca, l'operosità del 
Piemonte, avevano aperta larghissima via a! nazionale risentimento. I 
fanciulli eransi fatti giovinotli robusti, e, per udirsi bucinare tutto giorno 
guerra, guerra, divenuti spregiatori di pace codarda, l'anelavano come 
l'innamorato la fanciulla del cuore; nò solo agognavano la guerra perchè 
delizia de' forti, ma perchè un sentimento arcano, indistinto da prima, im- 
petuoso da poi, olire al liberarsi dallo straniero, faceva loro intravedere 
F Italia uscire dalle maui di tanti e svariati flagellatori, e afferrare il fla- 
gello essa stessa, per farsi render ragione degli strazi palili e delle sof- 
ferte vergogne ! 

Già correvano voci di guerra ; chi apriva il cuore alla gioia, chi al- 
l' ira secondo gli affetti : chi lacerava il Piemonte, dicendolo rovinoso per 
ambizione smodala: chi lo levava a cielo perchè imprendeva a guarire i 
mali della nazione : chi lo amava insomma 0 l'odiava secondo che era 
italiano od austriacante. Ma nel disarginarsi di coleste onde frementi, la 
più copiosa correva verso di lui : la meno, volgeva a ritroso a stagnarsi 
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in pozzanghere, intorno a' vecchi troni tarlati già tentennanti c in isfascio. 
Oavasi mano a una guerra nnova in Italia. Non più interessi o sforzi par- 
ziali: non più egoismo di piccoli Stali, sconnessa forza che si dissolve ne- 
gli urti del più potente o del più astuto; ma uno spartirsi netto dell'Ita- 
liano dal rinnegalo; e, da un canto, sotlo l'ombra d'indipendenza e di li- 
bertà, la nazione unita e polente; dall'altro nella miseria di gretti inte- 
ressi, la sua schiavitù, il suo obbrobrio. Poteva tardare a scegliere chi 
aveva cuore in petto? 

Olire a ciò, le illusioni sparite da molti, mi più da chi s'addossava il 
corico della grandissima impresa. Stimarsi giovevole l' impeto imponen- 
tissimo delle masse, ma di fucili pericoli perchè incresciose di disciplina, 
anco a froute di regolari eserciti, che vincono più coli' impassibilità, che 
non colf ardore. Giovane tutta la nazione in guerra; numerosissimo, 
esperto, istrutto all'uopo il nemico. Già due volte essersi provalo il Pie- 
monte e averne riportato sconfitte. Poteva e doveva riprovarsi, ma col- 
l' averne una terza, non morrebbe solo il Piemonte, bensì intera l'Italia, 
forse per non risorgere che a sten lo o con orribile spargimento di san- 
gue. Lodevoli perciò le imprese quanto più rese certe di riuscita : nè es- 
sere certa colle sole forze della nazione, non educata ancora nè a 
guerra nè a sagrifìzi e per abnegazioni mal nota. Essere di grande pre- 
gio il tempo, nè il nemico ne farebbe scialacquo: aggredirebbe, incalze- 
rebbe, senza posa; nè poterglisi dire : aspella, non sono ancor pronto ». 
Le occasioni non còlte a volo, spariscono o tornano in danno. Ciò seppe 
chi era in obbligo di saperlo, perchè aveva io mano le forze certe, e cal- 
colare poteva le incerle per servirsene all'uopo; ma non era da saggio 
il mettere a pericolo un possibilissimo avvenimento colle incertezze di 
trovarsi deboli ed inesperti al bisoguo, e l'opera portcnlosa mandare in ro- 
vina, per poca previdenza o per boria di far da solo e male, ciò che può 
essere fallo con aiuto d'altri e bene. 

Perciò, maturo senno gui Jaodo l'impresa, lasciale da banda le schi- 
filtà, le esigenze, le paure monarchiche (nocive sempre alle azioni ed agli 
(§ uomini quando la monarchia, per troppa avidità s' ingegna a non fare 
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causa comune col popolo, per vivere io un Olimpo di stomachevoli adulazioni 
e di fomentati abusi ch'essa chiama diritto e potenza), si venne all' alto 
e francamente fu detto: « Italiani qui si combatte perla nazione; concorra 
chi ha cuore. . ISè gettavasi la parola in un deserto, o tra gente morta. Tutti 
levavansi a furia come trasognali, fuori di sè nel giubilo di tanta ventura. 

La fami», il patrio amore del Garibaldi, l'entusiasmo che deslava nei 
volontari' il suo nome, e, anzi ludo lealtà e virtù, che in lui non pativano 
macchia, affrettarono il Re Vittorio Emanuele a chiamarlo a sè. Caval- 
iieri, generosi, magnanimi entrambi, alla prima s'intendono e s'amano; 
sono due figli amorosi che giurano di sottrarre, a qualunque coslo, la 
sventurata madre alle catene de' prepotenti ; uno pone il suo nome, l' al- 
tro la sua potestà: amendue insieme cuore, spada e tulio sè slesso! 

In paese, nulla o poco sapevasi del Garibaldi, ma le sue passale ge- 
sta di Roma, lo designavano, nella pubblica opinione, come indispensabile: 



jesi e il suo amore all'Italia, all'umanità, davano certezza ch'ei non 

cherebbe tra le prime file de' combattenti. Cotesta volta, mercè alla pas- ^ 
sala esperienza, essendosi fatto senno, non fu presa la tromba per far ^ 
sapere al nemico ciò che la prudenza militare insegna doversi tenere 
celato. E il giornalismo, pettegolo come femminuccia del trivio, andò ten- 
toni, nè potè fare il mal ufficio di relatore zelante, pei boria di mostrarsi 
istruito. Tuttavia chi poteva dirlo, nulla aveva dello sul conto di lui, sì 
che parla vasi a caso. .Ma con questa speranza affluivano i volontari' e già 
egli slava ordinando i Cacciatori dell' Alpi, quando si cominciò a tenere 
pubblicamente proposito se sì o no questo corpo si formerebbe. E 
quando, per la stolta smania di avvelenare anche i grandi tentativi col 
dubbio, più presto che incalzarti col mostrarsene fiduciosi, spargevasi che 
forse queir ordinamento male riuscirebbe, ecco i Cacciatori dell' Alpi 
appostati sulla Dora Ballèa. Poi quando dicevasi volerci il Garibaldi per 
completare quel corpo, egli già era tra loro. Finalmente, tanto piacevano 
le difficoltà, che disputavasi ancora se, addestrali sì in fretta, riuscirebbero 
buoni a qualche cosa ; ma in quel mentre varcando essi il Ticino, si gitta- 
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vano io Lombardia in mezzo al campo nemico. 
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Con soli 4500 uomini (o, piuttosto, giovani gagliardi d' ogni classe | 
di cittadini, che abbandonavano le morbidezze della famiglia per l' aspra 
vita del campo, sotto sì arrischioso capo, cui nulla riusciva impossibile, 
sprezzatore di ozio e riposo, instancabile, energico sudatore di pericoli, 
ansioso di zuffe) portava lo sbalordimento nelle schiere nemiche, per 
la sua smisurata audacia, e lusingava le speranze più soavi di tutto il pae- 
se. Il quale già sentendosi attrailo a lui da irresistibile forza, la simpatia, 
quasi che al suo apparire, male appena incitato, cominciò a viso aperto 
a sollevarsi e ad ingrossarne le schiere, benché paresse troppo rischioso 
il suo spingersi tanto innanzi, così isolato com'era. 

11 23 maggio 4859, sorpreso Sesto-Ca lentie manda, pel primo, pri- 
gionieri in Piemonte a dar nuova di sè e de' lieti auspici co' quali co- 
mincia la difficile impresa. Divulgatosi per que' monti il suo passaggio, 
giungono, nel dì medesimo, deputali da Laveno, Varese, Gallante, im- 
pazienti di sapere il vero e intendersela seco lui ; poi non appena gli 
hanno parlalo, e avute istruzioni, corrono via difilati a portare la gran 
nuova e accingersi all'opera. Il paese, essendo da ciò, rispondeva a mano 
a mano degnamente, passando ad aperta insurrezione. Il Garibaldi però 
non celavasi la propria situazione. Non aspettava rinforzi dall'esercito, 
altrove impegnalo; non da' Francesi che niun interesse nè simpatia mostra- 
vano per lui e i suoi Cacciatori. Sapeva aver di fronte il maresciallo 
Urban con un considerevole corpo di tulle armi, e reputalo il solo ca- 
pace a lottare con lui in guerra irregolare. Oltre a ciò, dovendo lasciare 
qua e là distaccamenti per proleggersi alle spalle, non trovava altro tor- 
naconto se non che nella rapidità, nell' arditezza, nella spedila solleva- 
zione. Andando olire e proclamando la Dillalura di Vittorio Emanuele, 
giunge a Varese. 

Il di appresso, è informalo che il maresciallo Urban si approssima 
con sei mila uomini, uno squadrone di cavalli e quatlro pezzi; non bi- 
lancia il da farsi: ordina le barricale per le vie, arma i cittadini, la- 
scia con essi parecchi suoi Cacciatori, e, col resto, a notle alta, va fuori 
<=>, dalla città e si allontana. Varese, aggredito, difendesi vigorosamente; e, 
% & 
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nel calor della zuffa, il Garibaldi piomba improvviso di fianco sull'inimico, 
lo sgomina, lo manda precipitoso in rolla. Il dì appresso lo insegue sulla 
via di Como, lo sloggia da Binago e sempre va oltre. Rinforzatisi, gli Au- 
striaci, si stendono con venti pezzi di artiglieria da S. Fermo a Camera- 
ta. 1 primi trai Cacciatori dell' Alpi che giungono, si danno a salire le col- 
line occupate, senza badare se sono seguiti: e indicandosi l'un I' altro i 
nemici appiattati trai cespugli, se ne fauno bersaglio; così pervengono in 
cima respingendoli dal lato di Como. Nel basso, a' Pra Pasqui, un batta- 
glione nemico sbarra la strada; i Cacciatori non pensano nemanco a spa- 
rare un fucile, ma puntano di baionetta e li rigettano fino a Borgo Vico, 
dove tentano rannodarsi. Nò quivi potendo resistere, volgono a (Smerlata 
dal maresciallo Urban, che v'ècol grosso de'suoi e raccoglie i fuggiaschi; 
ma sloggiati pur di quivi a furia di baionetta, senza poter resistere in nes- 
sun punto, ritiransi verso Milano. I Garibaldini, che da più dì marciavano 
e combattevano, coperti di gloria si riposano in Como finalmente, pa- 
droni de' magazzini e de' bagagli nemici, abbandonali nella gran fretta. 

L' acquistata superiorità morale del Garibaldi e de'suoi, e l'incredibile 
audacia, son note in questo fallo. Ei si era lascialo alle spalle cinquecento 
Austriaci, nel forte di Laveno, i quali domiuando il Lago Maggiore im- 
pedivano le comunicazioni. Fatto pensiero di sbarazzarsene, parte con 
due compagnie, giunge a notte, manda, una di quelle, a fare una diver- 
sione, e, coli' altra, senza niun preparativo, corre all'assalto. Si arrampi- 
cano su pe'muri; taluno si fa scala d'un fucile che esce dalla feritoia, 
altri s'aiulan tra loro, pervengono fino alle troniere, e qualcuno penetra 
dentro. Ma non presentandosi l'altra compagnia a divergere parte delle 
forze nemiche, perchè aveva smarrita la via, il numero la può sul valore 
e, dopo avere lasciati assai morti e avere molti feriti, convien ripartire. 
Nel frattempo un corpo dell' Urban con 16 mila uomini sortito di Milano, 
sorprende Varese e gì' impone esorbitante taglia; e perchè non la può 
pagare nel breve termine prefisso, lo bombarda; poi si fa consegnare più 
ostaggi per obbligarlo. Il Garibaldi tornasene di Laveno senza sospetto, e 
grave male gli poteva venire da quell'incontro; ma la voce del suo ri- 
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torno sbalestra gli Austriaci, che tralasciano d' un tratto di raccorre la ta- 
glia, liberano gli ostaggi e fuggono come cacciali da poderoso esercito. 
Cose più vere che credibili. 

Il Garibaldi addentratosi così trai nemici, senza viveri nè munizioni, 
alle prese con forze sei volle superiori alle proprie, non prova però 
giammai un momento dì dubbio. Ei sa, essere i suoi fiduciosi di superare 
ogni ostacolo, ostinali a sopportare privazioni, reggere alle fatiche, rimet- 
tersi ciechi alla sua alacrità e fortuna per seguirlo, vada pur dove vuole. 
E non sa egli per prova che, a sguinzagliarli, gli basta il dire: « Su, via, 
il nemico è laggiù! » ? Ne sì fatti uomini ha scelto a caso: a un per uno 
dice loro accettandoli! « Non l'offro che sete e caldo ogni giorno, fame 
e freddo ogui notte, il pericolo sempre ; ma, in cima a lutto, la libertà del- 
l'Italia. I ladri punisco coli'armi, i disobbedienti, colla severità. Ora, segui 
>, l'altrui esempio; non lasciarli cogliere dal nemico perchè notiti dà quar- 
te liere. E in tua libertà farti fucilare da'Croati, non altrimenti che un cane, 
o morire colla sciabola in pugno, sui cadaveri nemici gridando : Evviva 



1 



F Italia ! • 

E per quanto i retrogradi, colla stampa e colla voce, s' infuocassero a 
screditar lui e loro, uè è maraviglia perchè sono usi a dilaniare tutto ciò 
clic sia utile, onesto e generoso, nondimeno non pervennero a scemare 
la sterminala popolarità di lui, che confinò sempre coli' entusiasmo, e la 
fama di loro che, per ardimento e disciplina a nessuno secondi, per la 
difficoltà dell'impresa, l'abnegazione, i rischi', la scarsità de' mezzi e pel 
grand' impeto e 1' irrefrenabile audacia, era da dirsi tutta una schiera 
d'eroi. 

E F apparire di questa schiera, di quest' uomo di bronzo, tra le popo- 
lazioni risolute e di guerresca fama delle Alpi, era come il tizzone acceso 
gettalo in mezzo alle polveri. Tulle andavano in fuoco, davan di mano 
alle armi, calpestavano gli stemmi dell'Imperatore straniero, per alzar 
quello del Re nazionale, si sollevavano per impeto e per necessità, non per 
calcolo o per accordo. A 

Il Garibaldi non perde il tempo in vano riposo, affrettasi a comporsi 
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un esercito; e quand'esce di Como avviandosi a Bergamo, ha già 40 mila 
uomini, trasformati in pochi giorni in soldati, più due altri squadroni di 
guardie, che raccoglie per via. Lo precede a Bergamo la fama e il ter- 
rore, sì che gli Austriaci, spauritisi, ne inchiodono in fretta i cannoni, 
sperperano farine, polveri, cartucce, le gettano nelle fogne, ne' pozzi; 
danno la via a' vini, fracassano, stracciano, quanti più possono, arnesi, 
macchine e vestimento; poi al raccapricciante grido « salva! salva! » 
confusamente urtandosi, incalzandosi, spingendosi, sgombrano la città 
fuggendo a dirollo. Ma, perchè sollecitati da paura, nel parapiglia ave- 
vano inchiodato i cannoni con chiodi di ferro e non d'acciaio, così danno 
agio, a' vegnenti, di presto schiodarli, c fulminarli con essi alle spalle. 

Intanto che il Garibaldi, a capo del primo squadrone delle guardie, 
sia per entrare in città, è raggiunto da messaggeri ebe gli rimettono di- 
spacci da parte del Re, spedili da Milano. Uno contiene l'ordine del giorno 
all'esercito, in cui si lodano le audaci e felici imprese de' valorosi Caccia- 
lori delle Alpi, i nomi di que'che più si sono distinti e le ricompense as- 
se-nate, cominciando dalla medaglia d'oro al valor militare pel Garibal- 
di. L' altro, annuncia la vittoria di Magenta. Egli corre poco di poi a 
Milano, ad attestare al Re la sua riconoscenza per la distinzione insigne, 
ed è ricevuto con grande onore da Napoleone III che si congratula seco 
lui, e gl'indica un movimento da eseguirsi a' fianchi e alle spalle del ne- 
mico, per infastidirlo colle scaramoccie de' suoi abili Cacciatori, e impe- 
dirgli le comunicazioni col Tirolo e colle provincia austriache. • Spedi- 
zione difficile e pericolosa, dice egli, perciò degna di voi. » Parole piene 
di lode e d' illimitata fiducia, onorevoli del pari a chi le esprimeva ed a 
cui eran dirette. 

A ogni passo de' Cacciatori dell'Alpi, risponde un trionfo. Partono di 
Bergamo per Brescia; a Seriale, sobborgo della città, il sollonenlc Pallia- 
no, (littore di Casale, con una compagnia, non maggiore di novanta uo- 
mini, s'imbatte in 1200 Austriaci. Chi bada al numero, chi si conta? vo- 
lano ad assalirli, li sloggiano dalle forti posizioni, gì' inseguono per due o 
Ire miglia, ne fanno prigionieri buon numero. A Narciso Bronzetti, Trentino, 
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con 105 uomini respintine i 400, vien dato il comando del primo battaglione 
del primo reggimento fa? cavalieri a piedi, come i Francesi, per ammirazione 
fi per lode, hanno chiamato i Cacciatori dell'Alpi, in contrassegno di loro spe- 
ditezza ed impeto. Ferito, in principio, al braccio sinistro, non abbandona 
la mischia^ una palla gli fracassa il destro, ed ci prende coli 1 altra mano 
la spada gridando a' suoi: « Avanti, evviva l'Italia! » Smascherata una bat- 
teria il nemico, la fucileria raddoppia ; ma ferito da palla al ventre, cade 
gridando « avanti! » I suoi soldati s'affrettano a raccorlo: tre vi lascianla 
vita, ma pure è portato in Brescia, dove, più tardi, riceve dal Re la me- 
daglia d'argento al valor militare, e mentre si consola di quell'onore, 
muore. Con uomini di tal tempra, che cosa mai non aveva diritto il Gari- 
baldi d'imprendere? 

Brescia fuor di sé dalla gioia, si mostra come sempre, nido di vaio- 
li rosi guerrieri; e questi armatisi il meglio che possono, con forconi, con 
rfS-, falci, si versano in folla co' Cacciatori a inseguire gli Austriaci. Le of- 
ficine si vuotano de' validi operai, le botteghe restano chiuse perchè di- 
|> serte di lavoranti, che corrono tulli col Garibaldi. Nobile gara, esempio % 
invidiabile. 

Egli non era ancora ben fermo in città quando spargasi voce che 
una colonna nemica scende per ripigliarla. Il generale, col suo naturale 
impeto di coraggio, non domanda del numero, non pensa se saranno 
scarsi i suoi, ma da Treponli giltasi verso Salò. Nulla scorgendo, staccasi 
con due reggimenti in semplice ricognizione. Per via incontrasi in tre in- 
dividui, apparsi improvvisi. Domanda loro se hanno visti gli Austriaci: essi 
dicon di no. Egli rinvia allora a Brescia un reggimento, e va innanzi col 
resto. Ma, non giunto appena alle allure, è bersagliato dall'artiglieria ne- 
mica, poi dal fuoco della colonna. Non si smarrisce, rivolge i suoi e ri- 
sponde : ma è ineguale troppo la lotta, e, accortosene, intanto che lien 
fermo manda per aiuto al generale Cialdini, che sa essere là presso. Nel 
frattempo che questi spedisce in fretta due reggimenti Regina, egli sopporta 
il fuoco nemico col suo abituale eroismo. Però un momento lo si crede 
perduto. Il suo cavallo, trafitto da tre palle, cade, ma illeso è il Garibaldi. 
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Sì fatto portento che rinnovellavasi in ogni conflitto, propagava sem- 
pre più l'idea ch'ei fosse invulnerabile, un uomo fatalo. E v'è chi assicura 
avere udito Cacciatori Tirolesi affermare di averlo ben mirato, e, con 
loro stupore, aver visto schiaccia rg lisi in froute le palle, non altrimenti 
se percosso avessero in un pezzo di bronzo, e schizzarsene via senza of- 
fenderlo. Ma ciò ch'essi stimavano essere incanto, altro non era che il 
proprio loro orgasmo, il quale (pel prestigio dell 1 uomo valoroso e popo- 
lare, sì amato, sì audace, sì fortunato), agitando in essi le membra, faceva 
sì che la carabina oscillasse : e, una linea che divergesse alla mira, in di- 
stanza diventava uno o due palmi e forse anco più. Ma non è men vero 
però che, nella mente di molti, egli sta fìsso con questa fama, e che lo si 
ha per un essere soprannaturale, non lo si polendo nò uccidere, nè far 
prigioniero, nè resistere a suoi assalti, o deludere le sue fortunatissime 
astuzie di guerra. 

«I) Nè è già ch'ei non si trovasse più volte in ardui cimenti o in pericolo 

d'essere preso; i nemici facevano ogni loro possibile : ma quando pen- 
savano averlo ben bene accerchialo, egli prima che slriogessero troppo, 
data la posta a' suoi a qualche luogo lontano, scomponeva le schiere, e ri- 
mandandoli alla spicciolata, sbucavano via tulli tra mezzo a quelli senza 
che fossero scórti. Così faceva quand'era alle strette, per poi saltar fuori 
alle spalle improvviso e tremendo. 

intanto ei dà subito mano alle operazioni strategiche, e il suo eser- 
cito, ingrossalo ormai fino a dodici mila uomini, si stende per la Valtel- 
lina, Valcamonica, Valsalia, dallo Stelvio al Tonale, per contrastare il 
passo al nemico. Su per que' monti riceve la notizia della gigantesca bat- 
taglia di Solferino e S. Marlino e ne esulta; poco appresso, una strana 
voce, incredibile, si sparge, di preliminari di pace : ma non può prestarvi 
fede, ripugna troppo al suo cuore ardente e consolato dai risultamenli 
proprizi alla felicità dell' Italia. ÀI giungere del dispaccio officiale, risolve: 
corre al quarlier generale del Re a offrire la sua dimissione e quella dei 
^ suoi officiali. Il Re Vittorio Emanuele, commosso a quel sincero dolore, lo 
accoglie con isquisila cordialità; sono due campioni valorosi che piangono 
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| a una stessa sciagura; gli spiega le cose, lo prega a rimanersi, perchè Ila- ^ 
lia, anco costretta alla pace, avere assoluto bisogno di lui, e, come gene- 
rale piemontese, non potersi dimettere. Gli parla sì lusinghiero, che il 
Garibaldi per amore d' Italia e di lui, ritira la dimissione e rimane con 
tutti i suoi Cacciatori alla guardia dell' Alpi. 

Cominciale le conferenze di Zurigo e conosciutosi le tendenze alla 
pace, il Garibaldi rioffre la dimissione, ma il Re non l' accetta, non sa- 
pendo privarsi de' servigi di lui, e lo conserva in attività di servizio, ab- 
benchè si cominci a licenziare i volontari. La città di Stradella lo elegge 
a suo deputato: ma poi tanto adoprasi e tanto fa che viene sciolto dal- 
l'esercito. Percorre l'Italia centrale, segno ovunque alla pubblica am- 
mirazione, al generale entusiasmo, e finalmente accetta il comando del- 
l' undecima divisione, Toscana, col grado di luogotenente-generale. Visita 
nel fra tempo la tomba di Ugo Bassi e quella d'Annita a Sant'Alberto, di 
dove, con funebre pompa, fa trasportare la salma a Ravenna. Poi pro- 
muove la soscrizione per un milione di fucili, per armare la nazione : e 
% finalmente, scontento di certe lentezze, mal consonanti col suo fervido 
animo, ritirasi alla sua solitudine di Caprera. 

L' impressione fu sfavorevole, e chi lo disse scoraggilo, chi stanco 
delle fatiche della guerra, chi, trattovi da considerazioni meschine, inde- 
gne del suo carattere costaule e risoluto. Nel qual caso, a riguardo la pa- 
tria, poteva parer tradimento, ma il Garibaldi era incapace di essere vile 
e di tradire alle speranze della patria. La vera causa vuoisi fosse il non 
permettersi di dar corso al suo progetto d' invadere gli Stali della Chiesa 
ed il napoletano, perchè da Parigi risolutamente vietalo. 

Un doloroso grido lo percuote in Caprera e l'amareggia. Parlasi della 
cessione di Nizza e Savoia alla Francia. Ei corre a Torino in Parlamento, 
difende la sua città natale, si oppone allo smembrarla dall'Italia; ma il 
mercato era fallo: non ben deciso se più generosa l'Italia che il soppor- 
tava, o la Francia che l'imponeva in cambio de* pattuiti aiuti. Ei conosce 
non potere a nulla giovare, e se n'esce. Non perciò ch'egli si disgusti e 
rinneghi P Italia per ira di vendetta : no, non è sì basso il suo cuore. Anzi 
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^ intende viepiù a giovarle, come per aspro rimprovero a chi gli ha tolto | 
la sacra cuna degli avi; s'egli non è più cittadino di Nizza, Io è però 
sempre d'Italia e lo prova. Questa è la vendetta delle anime grandi. 

L' insurrezione siciliana pericolava : faceva mestieri di un capo che 
ne suscitasse l'ardore. Fu pensato a lui, sì come tra tulli il più arri- 
schioso, e corrono a Caprera : poi mentre in Parlamento fatinosi interpel- 
lanze a riguardo della insurrezione, egli, con millollanlacinque de' suoi 
Cacciatori, impadronitosi dei vapori il Lombardo e il Piemonte, spingcsi 
a quella volta. A provvedersi d'artiglierìa toccano a Talamone, vanno ad 
Orhelello, dove l'hanno un po' colle buone e un po' colle minacce. E la 
guarnigione de' bersaglieri, che voleva a ogni modo seguire la spedizione, 
è persuasa dal Garibaldi a rimanere al posto. Navigano due altri dì, co- 
stretti a destreggiarsi tra la crociera napoletana: finalmente trai vapori 
mattinali scorgonsi di fronte Marsala. A un pescatore, che passa, doman- 
dano se hannovi in porlo legni da guerra. Egli risponde che no, essen- 
done usciti i tre che v' erano, poche ore innanzi. Scaldansi allora le 
macchine a intera forza, e il Garibaldi gilla il dado, che ha per posta o 
vittoria o certissima morte. Entrano più che di furia in porlo, si animar- 
ono al molo, precipitano lo sbarco, aiutati con premura da' barcaiuoli : si 
trae il materiale, le munizioni, con incredibile speditezza: e già son 
presso che al termine, quando due degl'incrociatori, avvisati dal telegrafo 
aereo, ritornano in fretta. Niuno se ne prende pensiero, ma tirasi a sbri- 
gare; e al fulminare delle granate e della mitraglia di que' legni, tulio è 
già a terra. Tentano sbarcare anch'essi, ma tenuti in rispello dalla fucile- 
ria de' Cacciatori, non potendo far altro, calano a fondo il Lombardo e 
s'impadroniscono del Piemonte che nessuno più guardava. 

In tutta questa portentosa impresa videsi chiaro il dito di Dio, per- 
chè un'ora prima o dopo che que' coraggiosi fossero apparsi in Marsala, 
erano, senza scampo, perduti; poiché poch' innanzi gl'incrociatori, stanchi 
di attendere iulorno, e temendo die altrove potesse tentarsi uno sbarco, 
s' avviavano a dilungo già per la costa. Se la ispirazione guidavali in- 
vece a mare largo, li avrebbero scoperti e presi, o calali a fondo; e se il (§ 
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Garibaldi avesse tentennato prima di risolvere, sorpresi in porto non 
avrieno avuto tempo a sbarcare. 

Tutto quel giorno, 4 1 maggio, 1860, fu passato a prepararsi, e la 
mattina avviaronsi a Salcmi. La fama di quella apparizione già correva 
per l'isola, l'infuocava l'ardire, dava fiducia di trionfo agli sparsi avanzi 
de' sollevati che, correndo a lui, lasciavano una traccia d' insorti paesi. In 
Salemi, invitato il Garibaldi da parecchi de' capi e da' liberi Comuni, as- 
sume il grado di comandante in capo dell'esercito italiano in Sicilia, e la 
Dittatura a nome di Vittorio Emanuele. Raggiunto poi da squadre insur- 
rezionali, dopo due dì parte per Cablatimi ad affrontare i Borbonici. 

Trova quattro mila uomini, del general Landi, d' intorno a Calata- 
limi, e parte schierati sullo scosceso Monte del piatito de' Romani, con le 
ajliglierie postate. Il Garibaldi, speculalo che ha la posizione, divide i 
suoi in due masse, una per guardia alle spalle e a' bagagli, I' altra, di set- 
tecento, per le fatiche della battaglia. L' antiguardo, condotto dal Bixio, al 
grido di Ecoiva Malia! s'arrampica a furia su per le colline, battuto da 
aitigliene, infastidito da fucilate: ma non s'arrestano gli audaci, e spin- 
gonsi con sì polente urto, che li fanno piegare fino all'altura prossima di 
Calalafiuii. 1 Garibaldini non frammettono tempo, li assaltano di nuovo: 
ma quei tengono fermo e li respingono. Allora vi si ridanno con gran 
furiii ; impegnansi tulli fino all' unica compagnia di riserva : e lo Stato 
maggiore, e primo il generale, mettono mano alle sciabole anch'essi. 
È superfluo il dire che fanno prodigi. I Napoletani riprendono l' offen- 
siva, ed è in qucll' istante che il Garibaldi trovasi con solo una cin- 
quantina d' uomini e i suoi migliori officiali di fronte ad essi. Due com- 
pagnie accorrono e li sbrogliano; il Garibaldi raffranca il combattimento 
al centro: poi veggendo lo sforzo del nemico per girargli la drilla, 
manda i carabinieri genovesi e alcuni altri uomini di più compagnie, 
che lo sbaragliano, lo fugano fino all'ultimo monacello, addosso alla ri- 
serva e a' cannoni. 

Erano già le tre e bisognava finirla. Raguna tulle le compagnie e 
■<=> marcia all' assalto sollo una pioggia di mitraglia e di palle. La carni- 
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lìcina è grande, perchè da ambe le parli pugnasi con pari accanimento 
e corpo a corpo. I Garibaldini, ormai non più che cinquecento, stanchi di 
ferire, estenuali dalla fatica, tementi di non poter fare un passo più oltre, 
domandano più volle a' capi che li lascino prendere lena. « Questa sera, 
esclamano, prenderemo quel che rimane. » Nino Bixio ne parla al gene- 
rale. « No, risponde, non è tempo da riposo: crederebbesi che siamo ab- 
battuti, e i Napoletani, non demoralizzali, battonsi con valore. Non vin- 
cendoli ora, non ne trionferemo più tardi. È forza atterrirli, perchè i 
destini d'Italia son qui, su questo campo, in questo primo scontro co' regi. 
Inevitabile è vincere o morire tulli qui ; qui de^ essere o morte o segna- 
lata vittoria! » Replica il Bixio con quella fermezza del prode soldato: 
« Se tale è il parer vostro, o* valoroso trai valorosi ! dunque avutiti, 
avanti! » grida con voce stentorea. A quel magico grido, i Garibaldini 
come scossi da elettrica possa, si risentono in forze, abbassano il capo e 
puntano di baionetta con vero furore. I Napoletani non reggon più oltre, 
gettan le armi, abbandonano parte de' cannoni, fuggono disordinali in Calata- 
ci fimi, da dove partono la sera dopo aver dato un orrendo saccheggio. V entra 
il dì appresso il Garibaldi tra la generale esultanza, e, innanzi lutto, si con- 
gratula co'suoi per sì bella condotta, propizio augurio di più strepitose vittorie. 

Continua la marcia e l'accorrere di squadre paesane. Giunti presso al 
Parco, al di là di Monreale, mostrano volersi fortificare : ma era per astu- 
zia. Il Maggiore Bosco sorte di Monreale con una divisione di sei mila tra 
Bavaresi e Svizzeri per ischiacciarli. L'esercito italiano risponde fiacco al 
fuoco loro, poi si ritira verso la Piana de' Greci e di colà a Misilmeri. 11 
Garibaldi chiama poscia a consiglio i suoi, e parecchi Palermitani venuti 
al campo. Dice, non essere suo solilo tenere consigli di guerra, ma farlo, 
perchè dalla risoluzione dipendere l'avvenire di Sicilia e forse d'Italia. Egli 
non conoscere che due espedienti: o impadronirsi di Palermo con un 
tratto audace, o ritirarsi nell'interno dell'isola a formare un esercito. 
Non celare però, egli slimare meglio il primo, perchè deciderebbe di su- 
bito della sorte della spedizione. Aggiungeva rispondessero breve e presto. <£, 
~ Stupì l ardimento, e risposero, mancare le munizioni. Ma egli: « basta 
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|* la baionetta. • Vinta così l'obbiezione, approvano tutti. Rimettonsi in 
marcia a notte, ma per errore delle guide, che quasi li conducono in 
mezzo a numerosi nemici, perduto assai tempo, già albeggia allorché 
giungono alle prime case. Gli uomini delle squadre paesane, traditi dalla 
gioia, gettano clamorose grida, che svegliano il posto al ponte dell'ammi- 
raglio, e dà il segno d'ali' arnie! sì che P antiguardo, invece di sorpren- 
dere trovasi accolto da vivo fuoco. Ma, come al solito, con que' uomini 
tutto era inutile, come questo fatto lo prova. All'entrare d'uno stradone, 
su cui s'incrociano le cannonale d' un forte, gli uomini delle bande pae- 
sane, titubanti, non san risolversi a correre avanti. Se ne accorge un ca- 
rabiniere genovese, e, per rassicurarli, pone quattro o ciuque seggiole nel 
bel mezzo: piatita in una il vessillo tricolore, e siede a fianco di quello. 
L'intrepidezza è tanto ammirata che, superando essi ogni ribrezzo, vi si 
gettano dentro a furia. 

I Palermitani fedeli alla promessa, si sollevano; il Garibaldi, a cavallo 
in mezzo a' suoi Cacciatori, presentasi dove più ferve la mischia e prende 
a dirigere l'insurrezione. Il generale Lanza, comandante in capo de' regi', 
ha dai 25 ai 28 mila uomini, 18 mila de' quali ammucchiali al gran 
quartiere del Noviziato, protetti da due caserme, dal palazzo reale, da una 
batteria, da trinceramenti e ridotti. 

Tutta l'artiglieria de' regi' intanto, bersaglia i Garibaldini, e questi 
vanno di corsa, nè sparano un solo fucile. Il generale Colonna sorte colla 
cavalleria, ma apertisi i Garibaldini, smascherano i cannoni, li ributtano 
disordinati e gl' inseguono a baionetta. Scacciati a mano, a mano, e quivi 
e altrove, sono da' Palermitani assalili in via di Toledo in ogni maniera, a 
pistolettate, a fucilate, dalle finestre acqua bollente, vasi di fiori, mobili, 
pianoforti, quanto capita loro insomma tra mano: e, per dir breve, dall'un 
lato e dall'altro furono sì maltrattati, sì spinti, sì incalzati che si ridussero 
in gran parte al molo, lasciando il generale Lanza bloccato coi suoi al 
palazzo del Re. Cominciatosi poi dalla cittadella, la sera del 27, a bombar- 
dare, circa tre mila bombe, gettate in città, vi fecero grandi danni e ro- 
vine e suscitarono incendi. 
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Ma al Lanza mancano i viveri, e i dieci mila uomini ammassati in pa- 
lazzo, essendo affamati, ornai si difendono con poco vigore, e, vociferan- 
dosi <T armistizio, cominciano a disertare. Egli manda a parlamento al Ga- 
ribaldi, e gli è concessa una sospensione di sei ore. La mallina di poi un 
altro parlamentario chiede che si prolunghi l'armistizio e propone un 
abboccamento. 

Incontransi sul vascello inglese VA nnibale, dove il Lanza pretende dettar 
condizioni meglio vantaggiose a lui che non a chi è già vincitore. Nondi- 
meno è fissato che la tregua duri fino a mezzodì del Zi maggio ; e il Ga- 
ribaldi e il popolo dispongonsi a riprendere le ostilità. Ma il Lanza, prima 
che spiri il termine, vista aumentare la diserzione, accetta le dettate con- 
dizioni, e domanda tre altri dì d'armistizio, per inviare a Napoli chi solle- 
citi dal Re l' autorizzazione di trattare e sgombrare Palermo. 

Ma Francesco II, Re giovane e inesperto, messosi in capo di credere 
che le truppe sue non sieno state battute e ridotte a capitolare, mandava 
ordine al Lanza di sobbissar la città, anziché trattare col Garibaldi. Ma 
fattoglisi intendere che non v' era mezzo a resistere perchè i soldati diser- 
tavano ognor più, finalmente lascia che trattisi e sgombrisi dalla città. 

Non appena propagasi eh' è libero Palermo, cominciano ad arrivarvi 
aiuti da fuori, e in sì gran copia (in poco tempo 14 mila uomini) che mo- 
stra finalmente gì' Italiani intendere le cose pel verso loro ; poi il gene- 
rale si dà tolto a ordinare V esercito per compiere V impresa che ha im- 
maginala. Spinto a sollecitare l'annessione della Sicilia al Regno d'Italia, 
ricusa e resiste per non tòrsi il modo d'agire, e lasciar l'opera in tronco. 
L'attività sua e de' suoi luogotenenti porta n le cose sì sollecite, che in 
due mesi già comincia ad avviarsi l'esercito verso Messina, e, per via, ha 
diversi scontri co' regi a Milazzo che vien preso da' Garibaldini, con 
grande strage dall' un canto e dall'altro. Così restando allo scoperto Mes- 
sina, il Garibaldi vi marcia spedilo e s' impadronisce della città senza con- 
trasto. Tre giorni dopo, accordasi una convenzione militare, con cui ces- 
sano le ostilità tra gli eserciti, e parte de' forti son dati in mano ai £, 
Garibaldini. 

'ujjj).^^- ^ng,^^ ^l£(?(C; ^% 



Digitized by Google 




— 68 — 

Intanto che il generale aspetta la rivoluzione in Napoli, prepara al 
Faro i mezzi di trasporlo: c visto che attende in vano, si decide a dare la 
spinta. Ma nel frattempo, sul Washington, suo legno, corre verso Napoli 
per conoscere da sè le cose, e tenta impadronirsi d' una fregata napole- 
tana, ma non riesce. Tornato al Faro, la sera del 19 agosto imbarca la 
brigala Bixio, il più audace tra' suoi officiali, per terra ferma ; e la mattina 
seguente con centotrenta barche, due vapori, cinque brigantini e sedici 
barconi, traghetta il resto. Impadronitosi a forza di Reggio dopo aspro 
combattimento, prende S. Giovanni: e le brigate Melendez e Briganti, al 
Piale, nello slesso dì si arrendono al generale Cosenz. 

Uditasi la nuova dello sbarco, tutto il mezzodì del Regno scoppia in 
rivoluzione, e le truppe regie si shaudano, o passano al Garibaldi. Tren- 
tamila de' suoi, ovunque accolti con entusiasmo, ingrossati con bande 
armate, senza guerra e alla spedita, marcian su Napoli, e fa annunciare 
da' giornali che entrerebbe il dì 8 settembre. Neil' approssimarsi a Saler- 
no, dove sono in gran numero i regi, il lore Re, tenuto consiglio di 
guerra, decide levare il campo e stringere la difesa in Capua e Gaeta: poi 
abbandona Napoli il 6, dove entra il dì dopo, con pochi officiali il Gari- 
baldi, inlantochè, con ogni maniera di trasporti, gli vengono dietro le 
divisioni Turr, e Cosenz, che arrivano quasi quattro dì appresso. 

Cotesto ingresso, che maravigliava e prossimi e lontani, manifesta 
una verità importante: cioè, che l'amore de' sudditi è la vera forza, non 
il solo esercito, per grande ch'esser possa, nel quale non sia affetto che 
pel soldo e per le onorificenze, perchè sono scala a un soldo maggiore. 

Gli applausi, la gioia, toccano quasi all' incredibile e son prossimi a fre- 
nesia: meritata lode a sì grande eroe, che assume il grado di Dittatore. 
Giunto l'intero esercito, si pensa a Capua, assedio lungo e difficile. Non- 
dimeno, travagli, scontri di varia fortuna, fatiche, pericoli e privazioni 
nulla slanca, lutto s'imprende; e già apertesi le trincere, Capua era sem- 
pre più stretta. 

Nel frattempo, il Re Vittorio Emanuele con un fiorito esercito passa 
gli antichi confini del Regno, e il general Cialdini balle i Borbonici e 
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sempre s'avanza. 1 plebisciti di Sicilia e di Napoli hanno pieno e favore- 
vole esilo. E quando gl'Italiani del Re Yillorio sono ammassali intorno 
a Venafro, e stan per essere assaliti da numerosi nemici, il Garibaldi, con 
uno di que'suoi felici ardimenti, sollo il fuoco de' cannoni getta un ponte 
sul Volturno, passa dall' altro lato, scompone i loro disegni, sì che ripa- 
rano invece alla linea del Garigliano. Poi va oltre col suo esercito, in- 
contra il Cialdini, che abbraccia di cuore, e prosegue per riverire il Re. 

Vittorio Emanuele non iscorge appena le rosse camicie de' Garibal- 
dini, che sprona il cavallo: il Garibaldi lo imita. Gli officiali d'ambo gli 
eserciti gridano Evviva Vittorio Emanuele! e il Garibaldi nel levarsi il 
berretto aggiunge commosso: Re a" Italia l II Re lo ringrazia, gli porge la 
destra ed amendue camminano così colle mani strette, per lungo tratto, 
tra continuale acclamazioni. 

Il dì appresso aspctlavasi battaglia, ma gli esploratori ungheresi del 
Garibaldi, rapportavano avere i Napoletani abbandonalo Sessa, e ripassare 
il Garigliano. Il Garibaldi allora ebbe ordine dal Re di ritornar sul Volturno 
insieme alla divisione Della Rocca, e bombardare Capua.Maa lui spiaceva 
il bombardamento: avrebbe voluto si aspellasse l'arrendersi della piazza 
per forza di avvenimenti. Nondimanco scrive al Re intorno alle condizioni 
del paese, domanda di ritirarsi c gli raccomanda i suoi valorosi campioni. 

Capua, dopo un' ora di bombardamento si rende a discrezione : gli 
altri regi' ritiratisi come in rotta a Gaeta, e il Re, il 7 novembre, entra 
in Napoli in carrozza col Garibaldi al fianco. Questi gli presenta, il dì 
dopo, il processo verbale del plebiscito; e il Re conducendolo in un gabi- 
netto gli offre il grado di generale d'esercito, il collare dell'Annunzia- 
ta, e il godimento, finché viva, di un castello reale ; poi suo primogenito 
un grado nel l' esercito e uno stipendio considerevole; pel secondo un po- 
sto di aiutante del Re; e per la figlia una ricca dote. Ma egli tutto ricusa, 
e dopo una conversazione di mezz' ora se n' esce. La sua risoluzione 
era presa; il 9 s" imbarca sul Washington e parte per Caprera co' figli 
ad attendervi nuovi eventi, e pronto sempre a nuove battaglie, finché 
Italia tutta non sia libera e indipendente. 
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Così è I' uomo grande in cui specchiare si debbe chiunque ami la pa- 
tria. Repubblicano per principi', postergò il proprio convincimento al bene 
d'Italia, e servì alla monarchia costituzionale con pari fede ed amore 
che fallo avrebbe alla Repubblica, perchè quella pure intendeva con mag- 
giori mezzi a fare un'Italia, e perchè serviva egli slesso al popolo aiutan- 
dolo a riuuirsi in una sola famiglia. Cuore ed amore di vero e perfetto 
repubblicano. 

Uomo d'azione, male piegava alle lentezze della politica: ma non per 
questo eh 1 egli si crucciasse a segno da perdersi in avventatezze sconsi- 
gliate, che mettessero a pericolo ciò che s'era ottenuto, e chiudesse la 
strada ad ottener quel che manca; ed ò perciò da sapergli grado del 
cuore suo generoso, e dell'aver sapulo frenare gl'impeti che potevano 
compromettere e Vittorio Emanuele e l' Italia, e di non essersi ostinalo 
ne' concepiti divisamente nò lasciatosi tórre la mano da chi voleva ser- 
virsi di lui, per certi fini i quali scambiavano un amore che, per troppo 
zelo, poteva essere nocivo alla patria. 

Ad ogni modo noi lo rinveniamo sempre, spregiatore di ricchezze e 
guadagni, costante nemico dell'Austriaco e del dispotismo, generoso per 
carattere, modesto per istinto, senza ambizione, dolce e severo, con illi- 
bata coscienza di cittadino, senz'odio, e lutto amore per la sua Italia. 
Instancabile nelle fatiche e nelle lotte, impetuoso con acume, arrischioso, 
sobrio, soldato in campo e in casa, nè generale se non che per guidare 
i suoi valororosi campioni, non per godersi l' agiatezza del grado. 

Or, chi bramasse avere un uomo migliore, un eroe più perfetto, se 
Jo impasti da sè ma non lo chiegga a Natura, perchè dare non glielo sa- 
prebbe. 
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CMMILLO BENSO 

CONTE DI CAVOUR. 



L'Italia invecchiala, per secoli, nella schiavitù interna: ludibrio dello 
straniero che la sforzava e infrenava a piacer suo: di tulli fuorché di sè 
slessa: sanguinenle per le aspre percosse, accortasi dell'obbrobrio, pen- 
sava finalmente a redimersi. Tentò più moti parziali : e se avvantaggiava 
lo spirilo, peggiorava però la condizione del paese ; perchè, a ogni moto, 
dilagava il sangue, sparso in vendetta delle imprese mal riuscite. Erano 
sforzi irritanti la tirannia, nondimeno sforzi che la rendevano viepiù odiosa, 
pericolante ne' suoi rabbiosi trionfi. 

Lavoravasi per l'Italia, ma l'Italia non usciva dal cerchio fatale dei 
suoi piccoli Slati, e ognuno di questi adopravasi a proprio vantaggio. Sì 
che sperperavansi le forze parzialmente, e nelle lotte apparivano le fra- 
zioni soltanto, non mai un'Italia intera. 11 motore della gran macchina 
non erasi ancora trovato. 

Però nelle prove, da primo felici, poi sventurate, del 1848-49, apparve 
un barlume di verità sconosciuta. Le forze v'erano, ma, disgregate, riu- 
scivano insufiìcenli- Cotesta verità s' impresse nelle masse ; fu speculata 
con cura: rinvennesi perchè quelle imprese fallivano; mancava 1' unione. 
E questa potevasi concepire in due modi, o federale o unitaria. Alla fede- 
rale opponevasi il buon senso delle masse: all'unitaria gl'interessi dina- 
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siici. Chi poteva giudicare delle utilità dell'una o deir altra, erano le po- 
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polazioni ; c le popolazioni, che giudicano per istinto, trovando nella con- 
federazione il seme delle antiche discordie, dalle quali sentiva bisogno di 
uscire, stavano per l'assoluta unità. In dieci anni di sofferenze, di dolori, di 
lutto, questo pensiero facevasi largo, conquideva gli animi, trasformavasi 
in necessità inevitabile. 

Allorché stanno per compiersi grandi destini, rinviensi,oh prodigio! ciò 
che giova per secondarli. 

A rigenerare una nazione ammiserita da schiavitù secolare, abbiso- 
gnano tre sorte di uomini: d'autorità, di spada, d'ingegno; perchè una 
parte dei popoli ha necessità di essere affidata dal potere: altra domala o 
condotta dalla spada: tutte, finalmente, corrette e aggiustale dall'ingegno. 
Italia, venuta in buona fortuna, trovò il bisognevole in Vitlorio Emanuele, 
in Garibaldi, nel Conte di Cavour; e perciò iu piccolo tempo potè mostrare 
un miracolo nuovo : crollarsi più troui, eleggersi un solo Re, essere unita, 
star per essere intera e tornata finalmente nazione. 

Del Re e del guerriero abbiamo detto, ora d'usasi dell' uomo di Stato. 
Il dì 40 agosto del 1810, da Adelaide Susanna Sellon, ginevrina, e 
da Michele Giuseppe, nasceva Cammillo Benso dei conti di Cavour; stirpe 
antica che s'illustrò in guerra ed in pace. Però, in tempi prossimi a noi, 
uon fu tra le più gradile in Piemonte, perchè il padre era avvolto nel- 
l' odio che avevasi al governo, del quale era vicario in Torino. Ciò nuo- 
ceva al giovinetto Camillo nell' opinione ; ma egli volendo lo si giudicasse 
dall'opere proprie non da quelle de' suoi maggiori, non curava contrasti, 
non s'arretrava dalle sue opinioni politiche: e benché ambisse alla stima 
de' propri' concittadini, pure non si piegava a piaggiarli. Era l'indole vigo- 
rosa e tenace la quale si preparava a una gloria, che la sola fermezza 
potevagli procurare, aiutata da una fervida natura e da un ingegno po- 
tenie, che uon solo dovevasi accomodare a'teuipi, ma doveva quasi sfor- 
zare i tempi ad accomodarsi al suo genio. 

Educato nell'Accademia militare, a' suoi dieci anni passava in corte 
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di Carlo Felice; ma quell'onore gli parve da livrea e gl'increbbe; laonde 
jfa il Re poco di poi lo licenziò, ed e-li tulio conlento, diceva essersi ^ 

tè) 

;> j) .;);>. ^Jl (C ( Yy 



Digitized by v^ooQle 



■ «s€^^|^ *r«&(f(6j ^ 



tè 



^ — 73 — <£• 

spogliato del basto. Compili gli stadi in collegio ne usciva, a'dieciott'anni, ^ 
sottotenente nel Genio; ma svegliato e sarcastico, fiero, ambiziosetto, gli 
pareva duro il cieco obbedire da soldato e il chiudersi nel silenzio della 
militar disciplina. Di ciò doveva provare gli effetti. Trovatosi, nel 1831, in 
Genova a sorvegliare alcune fortificazioni, parlò più libero che non si vo- 
leva e che non si usava: sì che, incresciuto, fu punito inviandolo in guar- 
nigione al forte di Bard. Allora si cavò dalla milizia e attese all' agricol- 
tura. Ma lo spirito studiava la Società nella sua calma letale, e ne' guizzi 
improvvisi degli arrisebiosi che tentavano scuoterla. A quella calma non 
si poteva adattare, a questi non sapeva risolversi : perchè, bilanciando il 
prò e il conlra, trovava scarsa la forza de' novatori, per essere vincolata 
nelle sètte, e troppa quella de' governi perchè quelli sperassero abbatter- 
li. E rinveniva peggio ancora: alle sètte non giovava la esperienza del 
passato; i governi non si curavano dell'avvenire; camminavano entrambi 
per male vie: il trionfo si allontanava di pari passo e dalle une e dagli É 
allri. <§) 
Agitato lo spirilo, inquieto e desioso di studi', stancatosi della calma, ^ 
imprese a viaggiare. Stanziando a lungo in Inghilterra, v'alternava, con "f 
profitto, i gravi studi a' sollazzi. La inglese libertà gli parve la vera, per- 
che rinveniva la Società intera padrona di sè ; libero all' individuo, o solo 
o associato con altri, l'uso delle proprie facoltà; il governo tenuto a ren- 
dere conto ai deputati del proprio operato: e la sola forza sociale essere 
la superiore tra tutte. Questo era il concetto fattosi della libertà, che poi 
pensò a propagare in patria allorché pervenne al potere, e che fu in 
parte cagione che lo si dicesse troppo tollerante e condiscendente, con 
chi poco o nulla meritava tali riguardi. 

Non consumava in ozii vani la sua dimora oltre l'Alpi, ma scriveva 
francese, in varie Riviste, in questioni economiche, politiche, agricole e 
finanziarie, e pubblicò uno scritto mito Stato dell'Irlanda che fu assai com- 
mendalo. Pregiavasi in lui, una rara forza di ragionamento, una mente 
è vasta e precisa : non erudizione soverchia ma quanto bastava: nella espo- ?■ 
§ sizione chiaro, ne' giudizi suoi indipendente. Appariva, intuito, amico del <S 
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progresso politico ed economico : studioso di quanto poteva promuoverlo; 
risolutamente avversò a' mezzi violenti, perchè inefficaci, e perchè aveva 
per fermo che la libertà non s'impone, ma la si fa gradire co' fatti. Forte 
d'animo, risoluto : audace neU* imprendere, fermo nel proseguire se i! 
giudicava giovevole allo scopo prefisso : facile nello scorgere le cause e 
gli effetti delle irritazioni sociali, e nell'imaginarne i rimedi, così tornava 
in patria provvisto, senza saperlo, delle imminenti qualità di un grand'uomo 
di Slato. 

Diffondendo concetti economici e civili, pensò preparare più valida- 
mente a politica libertà il paese. Sceglieva lunga via, ma sicura, ma in- 
fallibile, perchè raddrizzava il pensiero. S'adoprò quindi alla istituzione 
degli Asili Infantili, e fu a parte della Direzione: ma poi pregato ad uscir- 
ne, per troppa riputazione di liberale, ancora nociva in que' tempi. 

Nel 1842 univasi con altri a proporre al Re lo Statuto di una Asso- 
ciazione agraria, di cui eletto essendo a consigliere, potè mettere a pro- 
fitto altrui le svariate sue cognizioni di agricoltura, e fare introdurre 
nuovi melodi, nuove coltivazioni e concimi. 

Ne' tempi di assolutismo, anco nelle riunioni più indifferenti, se uo- 
mini colti trovansi a contatto tra loro, s'infiltra lentamente il pensiero 
politico. Nè mancò pure a questa ; e chi bene sapeva mirarvi dentro, an- 
corché celati e confusi, scorgeva segni di prossima rigenerazione che, ne- 
gli ardimenti della stampa, ne' scritti de' grandi uomini, ne'Congressi, nelle 
tendenze del governo a solide migliorie, ad alzare il capo contro alle pre- 
tese dell'Austria, e, nello stesso Carlo Alberto, l'ira che a quando a quando 
irrompeva contro la eterna nemica d'Italia e della fortuna della propria 
casa, si facevano ognora più manifesti. E, per ultimo, l'assunzione di 
Pio IX al trono pontifìcio che, con riforme inaugurando un' era novella, 
scompigliava tutto il vecchio sistema di regno, metteva speranze ne' popo- 
li, paure ne' governi, i quali non sapevano prevedere dove que' moli li 
avrebber condotti. 

Nondimeno cedere conveniva, e cedevano: ma Carlo Alberto si dovè à, 
annoverare tra gli ultimi, non già perchè non ne vedesse la necessità, (§\ 
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ma perchè temevano scapito, non essendone stato l'iniziatore. Nonostante 
accomodandosi alle esigenze del giorno, allargava la stampa, e il Cavour 
pensando, con altri amici, di profittarne, uscì col giornale il Risorgimento, 
propugnatore dell'Indipendenza italiana, delle riforme, della lega dei 
Principi. 

Ne* primordi' del 48, egli aveva già scòrto quel che convenisse al go- 
verno per calmare l'effervescenza, e riconquistare queir efficacia che le 
concessioni fatte per forza avrebbero, per intero, annientata. E quando di 
Genova, mosse una deputazione, per chiedere al Re la Guardia Civica e la 
espulsione de' Gesuiti : e unironsi insieme più direttori e scrittori de' gior- 
nali del Piemonte, per deliberare se sostenere dovevansi quelle doman- 
de, egli solo si oppose con brevi parole, il cui sunto era questo: « A che 
servono inconcludenti riforme ? Domandisi la Costituzione. » La richiesta 
parve troppo audace ai più, e perciò quattro soltanto acconsentivano. Si .. 
pensò a formulare la supplica, ma poi sopravvenuti altri che fortemente Ili, 
si opposero, il progetto svanì. 11 Re ebbe contezza del fatto dalla stampa ^ 
toscana, ma noi pregiò; oscillante, restìo, tentava scansarsene: ma più 
lardi incalzalo dalle domande de'municipi, da' clamori, dall'esempio di Fer- 
dinando di Napoli, dovè finalmente concederla. 

Il Cavour pareva fidare ne* Principi italiani che, secondando il movi- 
mento, condurrebbero la libertà a compimento. Ma sia che, alieni per 
animo alle riforme, fossero sbalorditi anziché convinti del bene che ope- 
rerebbero, sia che cedendo alle stringenti necessità lasciassero fare, con 
deliberato animo d'imbrigliare la popolar foga ad opportuna occasione, 
fatto è che mostrarono non aversi da porre fede in Principi che non ten- 
tano imprese da per sè stessi, ma, trascinativi dentro, le secondano per 
non lasciarsi sopraffare, o per non essere precipitali. 

E taluni vollero, altri negarono che il Cavour avesse già concepito un 
più vasto riordinamento della libertà nazionale ; ma è più probabile che 
la mala riuscita di quel tentativo gliene suscitasse invece la brama. Essen- 
doché era presumibile che dove i Principi si fossero fatti capaci della uti- 
lità delle riforme, e avessero persistilo nelle medesime, ogni altro modo 
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svaniva, in forza dell' abitudine inveterata de'popoli a stare soggetti a Prin- 
cipi propri, a stimarsi isolati nell'italiana famiglia, a non curar gli altri 
Stati, a volere insomma credersi felici ne' segnati confini. Avrebbe quindi 
bisognalo lottare contro le popolari tendenze ; nè se ne sarebbe potuto 
trarre buon frutto senza screditare i Principi : cosa non facile con le sole 
parole. Ma quando questi si erano screditati da per sè, tradendo la fiducia 
del paese, disertando dal posto loro, e mostrandosi avversi, non che alla 
liberta, ma alla nazionale indipendenza, apertasi la via a' disinganni e alla 
verità, preparalisi gli animi allo sprezzo ed all'odio, nel riandare gli effetti 
s' indagavan le cause, si prestava più facile orecchio a' rimedi proposti. 
E allora P idea di un riordinamento nazionale più ampio, meno intralciato, 
dettalo dalla natura del suolo, raccomandalo dalla tradizione antica, dal 
progresso moderno, da' mali interni, e dallo spregio in cui si era tenuti al 
di fuori, questa idea, dico, doveva di necessità cominciare a spandersi e 
farsi nazionalissima. 

Ad ogni modo, la vagheggiasse o no, il suo spirito intraprendente non £p> 
poteva metterne a pericolo la riuscita, coll'a Cacciarla inopportunamente e 
senza che il Piemonte avesse ancora fallo cosa che gli procacciasse la 
slima e l'affetto degli altri Italiani. Essendoché il Piemonte, per essere il 
solo tra tutti gli Stati d'Italia che, per dinastia, per inclinazioni, per arcana 
disposizione di Dio, non consentisse colle massime antinazionali degli altri 
Principi, e, per un giusto nazionale orgoglio, sdegnasse piegare al giogo 
dell' Austria, aveva il diritto di mettersi a capo del movimento. Cose tutte 
eh' erano in germe, ma che cominciarono ad esistere dopo essere salito al 
trono Carlo Alberto. 

Perciò venutosi a parlare sul potere legislativo, sostenue, nel Risorgi- 
mento, doversi dividere in due Assemblee, perchè predomini l'elemento po- 
polare in una, il conservatore nell'altra, che temperi l'ardore ed oppon- 
gasi al disarginarsi delle passioni. E opinava che di tre modi d' eleggere 
V Assemblea senatoriale, il migliore era affidarne la nomina agli stessi 
k elettori. | 
3>) Anco ad estirpare certe congreghe ammantate di religione, ma in so- r=> 
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stanza nocive, predominanti in tempi d'ignoranza e che costituiscono una 
forte potenza nello Slato, intendeva non doversi usare la violenza, ma 
sì la libertà: nel cui esercizio smascherandosene i raggiri e le ipo- 
crisie, elleno intisichivano e spiravano senza contrasti, senz' urti, come 
quelle destinale a perire se perdono il beneficio delle tenebre, ed im- 
possibili a reggersi contro l'irresistibile forza che spinge i popoli a 
rigenerarsi. 

E però, uomo di raro ingegno e sincero amatore della patria e della 
libertà, scriveva, non doversi, a mo' de' meschini di mente, porre cura a 
rimediare agli effetti, ma andare dritto e risoluto alle cause, e a tempo 
opportuno introdurre nello Statuto la libertà dei culti, come facente parte 
di libertà, e valevole a frenare intolleranze che sono istigatici di abusi, 
di disordini, di schiavitù. I fini politici ed economici della nazione voleva 
a non discordanti dai mezzi reali della medesima ;nè presso lui trovava gra- 
& zia la teoria rivoluzionaria, che, se affascina, non persuade appieno. La Natu- 
ra, procedendo co 1 mezzi suoi propri' non soffre di essere violentala, « perciò 
quando sorge la fredda ragione, così scriveva, sorgono i bisogni inerenti 
alla specie, sorgono gl'invincibili interessi della famiglia; sorgono tulli 
come un' ondala, ingoiono il mezzo rivoluzionario, e lo scopo è fallito. Si 
direbbe che la Natura li adeschi e li attenda, per poi beffarsi di loro od 
avvezzarli a venerarne le leggi. Infatti chi ha perduto mai sempre le ri- 
voluzioni più belle? La smania de' mezzi rivoluzionari', gli uomini che 
prelesero rendersi indipendenti dalle leggi comuni, e si credettero forti 

abbastanza per rifarle da capo Caddero migliaia di teste, ma che cosa 

ne raccolse la rivoluzione francese (del 89 ?) Il Direttorio, il Consolato, 
l'Impero Il 24 di giugno il sangue francese scorse a fiumi.... ab- 
biamo raccolto a Parigi lo stato d' assedio, in Piemonte una mediazione 
lenta e dubbiosa, a Napoli una vergognosa amicizia tra l'invialo repubbli- 
cano e il tiranno Borbonico .... Attendiamo ancora un momento, e ve- 
dremo l'ultimo effetto del mezzo rivoluzionario, Luigi Napoleone sul 
trono. » Profezia ch'egli annunciava nel Risorgimento il 16 novem- 
fè> bre 1848 e che poco di poi doveva vedersi verificata. 
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Questi erano i principi co' quali, il Cavour, presentavasi alla vita pub- 
blica, e nel 1852 scriveva - Quando si accella di prendervi parie in 
tempi così difficili, bisogna aspettarsi i disinganni più dolorosi. Vi sono 
preparato. Dovessi rinuciare a tulli i miei amici d'infanzia (gli aristocra- 
tici) dovessi vedere i miei conoscenti più inlimi (i democratici) trasfor- 
marsi in nemici accaniti, non fallirci al dover mio, non abbandonerei mai 
i principi di libertà a' quali ho volato me medesimo, del cui sviluppo io ho 
fatto il mio compilo, e a cui tutta la mia vita io sono stalo fedele. » 

Ma benché amante deciso di libertà e dell' Italia, nondimeno non fu 
invialo al Parlamento piemontese che nelle seconde elezioni; e, seduto al 
centro destro, s'oppose a ogni molo che, da ognun de' tali partendo, gli 
paresse riuscire a distruggere la legge fondamentale dello Statuto. Preva- 
lendo poi le esagerazioni democratiche, le affrontava risoluto, non badava 
a rendersi impopolare, non si curava de' fischi, non mutava proposilo. 

E quando il Gioia propose leggi eccezionali di polizia per frenare i 
partiti e impedire disordini, egli, eletto a relatore della Commissione 
scelta a discuterla, s' adoperò perchè fosse rigettata, e riuscì, parendogli 
non doversi violare le guarentigie costituzionali. 

Nel trattare suo così indipendente, non sempre oppositore nò sempre 
sostenitore del governo, scorgevasi essere la coscienza di farsi capo di 
parte e reggere la somma delle cose. Ma accrc&eva contro di se l' odio 
dell'aristocrazia, nè la democrazia si conciliava. 

Alla notizia della sconfitta di Cusloza, il Cavour correva ad arruolar- 
si, ma l'armistizio di Milano il ratlenne. Stetlesi al Parlamento; e parso- 
gli aversi a sostenere il novello ministero, vi s' adoprò colla voce e colla 
slampa; dichiarò al Gioberti, gran nome e di molto seguito, essere inde- 
gna cosa la sua di soffiare nelle ire di parte. Rimprovero che altri illustri 
ingegni hanno meritalo e mediano ancora. L'opposizione fallasi formida- 
bile, men per giustizia che per moda, assaliva il Cavour in ogni maniera : 
con grida dalle tribune, con fischi in piazza, con sarcasmi, con calunnie 
nella slampa ; ma egli imperlerìlo durava nel difendere il ministero il cui 
scopo era retto, e saggia la condotta. 
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^ Nella questione di rooipere di nuovo guerra oli' Austria, chi voleva la 

si dichiarasse subito: chi si contentava che l'Assemblea fissasse al niini- 



stero un giorno in cui, se la mediazione A nglo- Francese non era riuscita 
a nulla, si avesse a disdire 1* armistizio. Il Cavour sostenne invece doversi 
lasciare al governo la libertà di deciderla nella sua coscienza: e seppe sì 
ben dire che il parlilo fu vinto. 

In allra occasione, udendosi mormorare contro dalle gallerie, diceva : 
« Lo ripeto: i rumori non mi (urbano nè punlo nè poco; ciò ch'io re- 
puto essere la verità, lo dico malgrado i fischi, i tumulti. Chi m' inter- 
rompe non insulta me, ma insulla la Camera, e V insulto lo divido con 
tulli i miei colleghi. » 

Però con cotesto combattere la preponderanza del parlilo democra- 
tico, eccitò contro di sè Y ira sua. Per il che slata sciolta la Camera, nella 
ricomposizione della medesima egli fu escluso. Adoprandosi co' mezzi che 
gli rimanevano, approvò e difese il Gioberti, presidente de' ministri, 
quando pensava intervenire in Toscana ed in Roma. Ma poi il Gioberti, 
abbandonalo da' compagni suoi, perchè l' impresa non li appagava, si Irovò 
a doversi dimettere. 

Versava il Piemonte in duro frangente : o rompere guerra senza forze 
bastevoli, o starsene alla pace con pericolo d' interni dissidi, nè il procra- 
stinare essere di giovamento tra gli urti e le enormi spese. Il ministero 
Rallazzi, visto il minor danno nella guerra, la dichiarò, e il Cavour, an- 
corché non pago di quella democratica amministrazione, sostenne la 
guerra, perchè salvava F onor del Piemonte. La disfalla di Novara scom- 
pigliò le speranze italiane. 

Radunatasi una nuova Camera vi trovò seggio anche il Cavour; e 
perchè l'opposizione straripava, tentò persuaderla ad accomodarsi alle 
dure necessità, ma non riuscì, e la Camera dovè essere sciolta. K innova- 
tesi le elezioni, nel dicembre del 4849, lornò egli pure, e fu capo del 
centro destro, ossia de' ministeriali. Dolalo di sorprendente acume: facile 
a formarsi un concetto ampio e preciso della situazione geoerale : misu- 
rando il passato, scandagliando il presente, deducendo il futuro: spedito 
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a' rimedi', potè in breve ragguagliarsi della condotta eh' egli stesso e il 
Parlamento erano in debito di tener col paese. Restaurati i Principi a 
forza, o richiamati più per paura de' soverchianti che per vero affetto a 
loro; Luigi Napoleone fatto presidente in Francia ; vinta Ungheria; Austria 
tornata padrona di sè ; in Europa e nello stesso Piemonte, preponderante 
l' opinione moderala, ma trionfante, se pure effimera, la reazione, scórse 
non doversele dar mano perchè sovercherebbe, ma dovere e Camera e 
governo piegare al contrario, per ricavar frutto da queste nuove passioni 
e giovare a sè e all' Italia. 

Perciò nella prossima sessione staccavasi dalla destra pura : nel gior- 
nale oppone vsi alle riforme sulla legge della stampa, e nell'Assemblea 
propugnava quella sull' abolizione del Fóro ecclesiastico. Poi sul chiudersi 
della sessione, in un suo discorso, dopo avere enumerato interessanti pro- 
poste che egli e gli amici avrebbero fatte alla nuova tornata, difendeva il 
ministero dalle accuse lanciategli contro, perch' ei le slimava false, u 
mosse da opinioni troppo parziali o nocive. 

Morto il Sanlarosa, fu invitato a prendere il poslo di ministro del 
Commercio e Marina. Offerto il suo nome, il Re Vittorio, con quello 
specialmente acume che primeggia tra le brillanti prerogative di lui, ri- 
spondeva : « Sta bene, ma questi vi leverà di seggio tulli. » E di fallo 
tino dal 1850, non cessò che a brevi intervalli di sedere nel ministero, e 
finalmente si trovò ad essere il primo ministro. 

Poco di poi uscito dal ministero d'Azeglio il ISigra, si addossa, il 
Cavour, anco il ministero delle Finanze, a cui era adallo pe' studi' suoi, 
e bene se ne prometteva la pubblica aspettativa. Durò oltre un anno, 
ma per avere sostenuto alla presidenza della Camera il Ratlazzi, senza 
il consentimento de' propri' compagni, cui ciò mollo incresceva, avulo 
il d'Azeglio commissione dal Re di ordinare un nuovo ministero, com- 
posene uno dal quale egli fo escluso insieme a chi l'opponeva. E poi- 
ché le difficoltà insorte con Roma, a bene avviarle volevasi politica più 
risoluta, o meno esigente, nè il d'Azeglio polendo cedere, nò stringere 
sapendo, consigliava egli medesimo al Re di chiamare a capo del Go- 
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verno il Cavour. E questi intanto per non essere sospettato intrigante, 
itosene dal Piemonte riscuoteva segni di simpatia da più riputati statisti 
inglesi e francesi. 

Accettato l'invilo del Re, formò il ministero, del quale egli fu presi- 
dente del Consiglio e mioistro delle finanze ; in seguilo reggendo gli 
esteri, per le avvenute dimissioni del Dabormida prima, del Cibrario dopo, 
li assunse stabilmente; resse provvisoriamente gl'interni, e passò di 
Lanza le finanze. 

Nuove conlese sopravvenute col clero per la soppressione di alcune 
comunità religiose, indussero P intero ministero a dimettersi, per lasciare 
libero al Re di provare se, con altra combinazione ministeriale, riusciva a 
quetarle. Ma non riuscendosi a comporlo, il Re, anco per consiglio del 
d'Azeglio, si rimetteva al Cavour, il quale soltanto poteva e osava reg- 
gere il paese sulla via eh' egli aveva tracciata. Così fino alla pace di Vil- 
(&s lafranca governando il Ptemoule, quasi regolando i destini d'Italia, ri- 

scuoteva la fiducia dell' Assemblea e desi' Italiani. 'Mi 

Erano diffìcili tempi, ma pur fìdavasi pienamente sull'ingegno e sul- 
P abilità di lui, perchè o non volesse, o non potesse rinvenire chi si pie- 7 
gasse ad assumere le gravi responsabilità, non si curava partire con altri 
lo smisurato potere ch'egli esercitava; nè esitò a sobbarcarsi anco al mi- 
nistero della guerra, quando il Lamarmora partiva, nelPullima cam- 
pagna, pel campo; sì che egli era ad un tempo presidente del Consiglio, 
ministro degli Esteri, degP Interni e della Guerra. 

Ha il Piemonte, che erasi messo, e persisteva, in una via di libertà 
generosa, menlrechè nel resto d'Europa quasi trionfava la reazione, era 
solo, senza alleanze, e, per le frequenti mutazioni ministeriali, senza la 
simpatia dell' Inghilterra. Nemici dichiarali aveva Roma ed Austria. Quella, 
perchè abborrenle dalle riforme, non so se più in sè che in altri, ma pur 
sempre perchè rimprovero meritato. Questa, perchè nemica d'ogni libertà 
che attenti al diritto divino, in cui rinviene il diritto dell'oppressione. 
Roma combatteva, contro le innovazioni, co' suoi soliti modi, intrighi e 
^ calunnie contro il nuovo ministero ; e quel eh' ella ammetteva in lutto il 
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reslo d'Europa, non voleva in Piemonte, scusandosi, che se tollerava era 
però sempre pronta a rimpadronirsi de' propri diritti, quando l'occasione 
si presentasse. E più vera causa era forse, che le innovazioni in Pie- 
monte minavano con più sicuro effetto, perchè più vicine, gli abusi ster- 
minali e sempre rigogliosi della corte di Roma, più disposta a smasche- 
rare le proprie impudenze, che non a cedere alla giustizia delle universali 
pretese, e a rimettere in onore la santità del sacerdozio crisliano, così 
sfacciatamente vituperato co' fatti. 

Austria, perchè non vantaggiasse il Piemonte, piegando alle esigenze 
di Roma, distruggeva parte delle migliori leggi proprie, dava compi- 
mento air alleanza con lei. E perchè il Piemonte si sforzava di andare 
avanti co' tempi, ella con ogni studio cercava retrocedere, sempre pronta 
a intraversare, anco a proprio danno, ogni moto di liberta, ogni inizia- 
mento al progresso che le spezzasse iu mano la verga, con che ella era 
usa correggere i popoli a lei sfortunatamente soggetti. 

Cotesla, pel Piemonte, era inimicizia più grave che non quella di 
Roma; poiché a questa, la pubblica opinione metteva un argine, ma a 
quella, non lo polendo se non che la forza, era mestieri indirizzare le sim- 
patie italiane a far centro comune al Piemonte. L'Austria ciò sentiva, c 
in quella determinazioue tenace, prevedeva le sparirebbe il possesso della 
Lombardia e della Venezia. 

Il Cavour sapeva il fatto suo, e lavorando, or con audacia, or con 
prudenza, evitava di provocare una guerra che tornava rovinosa al Pie- 
monte; ma non tralasciava di opporsi alle prelese e alle minaccie del- 
l' Austria. E nel 1853 vennesi al punto che, scambievolmente, richiama- 
vano i propri ambasciatori. 

Le inimicizie fattesi più poteuli e più irose, spronavano il Cavour a 
darsi pensiero delle lor conseguenze, e s'affrettò a migliorare le difese 
del Piemonte, fortificando Casale, rafforzando Alessandria, e la marina 
militare trasportando alla Spezia. 

Anco in tali condizioni, nulla o poco avea falto se non cercava alleati. 
Surto all'impero Napoleone IH, non poteva non nutrire ambizioni di 
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guerra, sia per l'onta del trattalo del lo, sia per necessità del suo slato, 
nuovo e avversalo dai legittimisti. Nò l'occasione tardò a lungo, perchè offer- 
tasi nella guerra della Crimea, pensò giovarsene per istringe re tra la dinastia 
di Savoia e l'Impero, un'alleanza che preparare poteva un più lusinghiero av- 
venire. E se, nel Parlamento, un partito non ne sapeva misurare le conse- 
guenze, e trovava essere ambizione senza fruito lo sperpero di forze piemon- 
tesi in quella lontana ragione, per guerra non propria né utile a sè, lo 
misurava però il Cavour, e antivedeva che quelle forze, insieme congiunte 
alle francesi, sarebbero scese iu campi più prossimi e di utilità più diretta. 

II valore dell' esercito piemontese e del generale Alfonso Lamarmora, 
che lo aveva rifatto e ne capitanava la parie ita in Crimea, raddrizzò le 
storie idee dell'Europa riguardo agl'Italiani; ridicolo vezzo che correva 
di moda da lungo tempo, più istigato da invidia che non da meritato di- 
sprezzo. I Francesi ne furono meravigliali, gl'Inglesi entusiasmati, e l'Eu- 
ropa intera dovè convenire che gl'Italiani, datane l'occasione, sapevano 
s^j sempre essere qualchecosa. Così la riputazione militare si stabilì, e l' ordi- 
nato uso della libertà accrebbe riputazione al Piemonte e con esso all'Ita- 
lia. E il Cavour ne raccolse il frutto al congresso di Parigi dove, in onta 
all'avversione dell'Austria, sedè chiamalo a rappresentare il proprio paese 
a paro cogli Stali principali d'Europa. Favorevole occasione ch'egli af- 
ferrò con gioia, per levare alti lamenti conti*' Austria che oltrepassava i 
limiti slessi del trattato del 15, e imperava dispoticamente sui minori go- 
verni d'Italia. Ancorché l'Austria ricusasse la discussione, nondimeno una 
Memoria del Cavour alla Francia e all'Inghilterra, lasciò favorevoli im- 
pressioni; e a' mali d' Italia si cominciò a credere necessario un rimedio. 
Da quel punto il nome suo fu amato e venerato per la penisola, ed egli 
ebbe medaglie coniale per pubbliche soscrizioni, e da'Toscani un busto 
colla leggenda : 

Colui ebo la difese a viso sporto. 

Cotesto suo ardilo procedere calmò parecchi de' più fieri suoi opposi- 
lori, i quali slrinsersi a lui. Ne' Ire anni seguenti l' irritazione tra Austria i 
fa\ e Piemonte aumentava. Se primo il Cavour o Napoleone IH a progettare fW, 
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vasti disegni intorno all' Italia, non è noto, ma è certo che V amicizia na- 
poleonica rassicurava il Piemonte, intanlochè s' accrescevano i sospetti e 
le ire dell' Austria. Il matrimonio conchiuso tra la principessa Clotilde 
di Savoia col principe Napoleone Girolamo, strinse più salda alleanza. L'Au- 
stria, sdegnatasene, provocava, e il Piemonte le apprestava volonlicri ma- 
teria. Guerniva di cannoni Alessandria, per soscrizione italica; il municipio 
di Torino versava larghe somme a' Lombardi per erigere un monumento 
in memoria de'Piemontesi morti in Crimea; il governo non deputava nes- 
suno a complimentare Francesco Giuseppe al suo arrivo in Milano, e 
lasciava che la stampa si scatenasse; finalmente le relazioni internazio- 
nali furono rotte. 

Napoleone III annunciò la guerra, ma il Cavour riuscì a tenerla in 
sospeso per circa tre mesi. Da ultimo, Austria fremente non si contenne, 
e invase; il Piemonte la lasciò devastare le proprie provinole, e prepa- 
ravasi all' offesa intorno a Casale ed Alessandria. Poi, calalo l' esercito 
francese, di vittoria in vittoria pervennesi a Solferino e S. Martino, dove 
§ fu fiaccata l' albagìa e in uno la preponderanza dell' Austria in Italia. 

V ha chi opina non fosse intendimento di Napoleone III. di fare un'Ila» 
Ha unita, e che lo stesso Cavour non pretendesse spingere tant' oltre le 
proprie speranze. Il credibile però è che il Cavour ne accarezzasse il pen- 
siero, nè tralasciasse modo per riuscire, perchè doveva conoscere meglio 
che alcun altro, l'agitazione degli spirili e il generale malcontento verso 
gli antichi padroni, se italiani per nascimento, non certo di cuore nè di 
speranze. Nè darebbesi vanto di grande politico a Napoloene, dicendo che 
ripugnava affatto all'unità d'Italia; poiché egli doveva sapere che già da 
anni se ne parlava; che se erano stati errati i modi, non perciò che il pen- 
siero ne fosse svanito, chè anzi allargavasi per tutta Italia con ammirabile 
rapidità ; eh' egli non doveva osare, se tale non era il suo proponimento, di 
togliere l' intoppo a una ruota che di necessità avrebbe messo in moto un 
meccanismo da non potersi più da nessuna forza fermare. E finalmente do- 
veva sapere che, a un popolo che si riscuote, non si può imporre rimanga 
a mezzo dell' opera sua : poiché le passioni, e le speranze lo spingono con 
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impeto al conseguimene di un bene che può aver traveduto e che 
agogna. 

Ma che che fosse, il Cavour non potendo conlravvenire al proprio ope- 
rato, nè disdire i propri fini, accordarsi non poteva sulla pace di Yillafran- 
ca, e si dimise, consigliando al Re che chiamasse il Radazzi a surrogarlo. 
Al nuovo ministero fu presidente il Lamarraora, ma anima e impulso lo 
slesso Radazzi, che però mancando di risolutezza, lasciò si turbassero gli 
animi de' Lombardi, i partili estremi levassero allo il capo, i voli, dell 1 Emi- 
lia e della Toscana, il Re accogliesse ma non esaudisse; nè indietreggiare 
volendo, nè avanzare sapendo, risultava un contegno fiacco ed incerto che 
poteva esporre il Piemonte a perder la preminenza che era destinala a 
esercitar sull'Italia. Il pubblico, veggendo intralciali gli affari, nulla risol- 
versi, prorogata V Assemblea troppo a lungo, mormorava invocando il Ca- 
vour. Il Radazzi trovò necessario dimettersi, e il Re richiamò il conte, il 
quale, cessate le ragioni che l'avevano costretto ad allontanarsi, vi 
ritornava. 

Yuolsi che in questa occasione, il Cavour tracciasse francamente il 
partito da prendersi, e consigliando al Re di accettare i voti dell'Emilia e 
della Toscana, ne comprasse il beneplacito della Francia eolla cessione di 
Nizza e Savoia. E forse è ciò vero: ma più ammissibile sarebbe la pro- 
messa della cessione, vincolata a certe eventualità, fosse slata contratta allo 
stringersi dell'alleanza e alla promessa dei soccorsi da prestarsi ; la n lo 
più che, per parte della Francia, non era nè questione nè bramosia nuova, 
ma effettuata in parte anche sotto il primo Napoleone, e scusabile in lei 
come necessità di più certi e più sicuri confini. Però al Cavour si aumen- 
tavano le difficoltà, nè ci voleva meno della sua audacia e saviezza per 
trionfarne. Pareva che Francia non volesse, ma tollerasse soltanto l'annes- 
sione dell'Italia centrale : e dico pareva, poiché se non lo avesse voluto, non 
le mancava modo di poterlo impedire: ed è nolo che finezza politica è appunto 
di fare apparire il contrario di quello che è. Austria protestava e fremeva. 
L' esercito pontifìcio accrescendosi di stranieri, e diventalo già una minac- 
cia, era capitanato da un generale francese. Ai propri confini ingrossavasi 
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~ un esercito napoletano, e il Re nuovo di Napoli sprezzando e uomini e 
tempi, stava stretto al Pontefice c all'Austria. Insomma al Cavour era pe- 
ricoloso il fermarsi o l'ir oltre, perchè, all' accrescersi delle probabilità, il 
partito dell'unione aumentando, non tralasciava occasione che lo invitasse 
ad agire. E la insurrezione della Sicilia porgeva a questo un nuovo incen- 
tivo. L'odio degl'Italiani pe' Borboni era grande : grande l'interesse e la 
simpatia per le imprese arrischiate de' propri fratelli. Possibile perciò un 
decidersi a porgere loro soccorso; e tanto più possibile, perchè avevano 
un capo che valeva ad affascinarli con uua sola parola, Giuseppe Ga- 
ribaldi: il quale essendo, non nemico, ma cruccialo coulro il Cavour 
per la cessione di Nizza, non sarebbesi slato dall' agire anco a controge- 
nio di lui. 

Arrestare il moto non avrebbe potuto, nè gli era permesso il guidarlo. 
La responsabilità di undici milioni d' Italiani, riuniti sotto casa Savoia, pe- 
sava sulle sue spalle. Egli 11011 poteva comprometterne l'avvenire col dubbio 
dell'esito, o con un rovescio in Sicilia. Le Potenze sarcbbersi opposte alle 
aggressioni di Napoli, e, per conseguente, di Roma: nè Francia avrebbe 
guarentito più oltre il non intervento. Dall'altro canto una gioventù ar- 
dente era in caso di operare anco senza di lui 9 e già si destava al crescente 
rumore della siciliana sollevazione. Bisognava scegliere: non precipitarsi, 
non disperdere i frutti degli altrui rischi'. Il temperamento fu questo, giu- 
dizioso e avveduto, il che mostra la gran mente dell' uomo di Stalo : che al- 
tri profittasse del credilo e avesse merito dell' opera, se andava felice: e, fal- 
lendo, si assumesse la responsabilità di un rovescio, senza che il governo 
legale ne avesse a patir danno. 

Conveniva dunque lasciar fare ; e lasciò che si preparasse la spedizione 
e salpasse dal porlo di Genova, senza mostrar di saperlo. E quando era 
già incamminala, e il governo non poteva più fingere d'ignorarla, spacciò 
parte della flottiglia a inseguirla; ma, com'era naturale, questa non la rag- 
giunse, nè la rinvenne. E ciò fece per salvar le apparenze; nè, di palese 
credè conveniente aiutarla, per non urtare col diritto internazionale rico- 
nosciuto ; ma saper fece alle Potenze, che impedirla non avrebbe polulo, 
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~ senza suscitare a gravi pertubazioni lo Stato, perchè era impossibile il rat- 
tenere Italiani che correvano in aiuto di pericolanti fratelli. 

Il Garibaldi sbarcando in Marsala IMI aprile del 4860, il 27 entrava 
in Palermo, sforzando 25 mila Borbonici che lo difendevano. L'esito fe- 
lice della temeraria impresa, affascinava le menti de' giovani d'Ilali.i non 
solo, ma dell' Europa ; sì che da ogni lato correvano sotto il vessillo del- 
l' eroico capitano, che riuscì presto a formarsi un esercito, con animo di 
adoperarlo ad imprese più strepitose, e attuare il progetto, per lui sacro, 
dell' unità d' Italia. 

Intanto alla monarchia borbonica era toccato un colpo mortale; ma 
credendo essa riuscir sempre a ingannare, com'era uso della famiglia, 
voltasi a scongiurare Imminente pericolo, ad istanza della Francia lar- 
giva una costituzione a' suoi popoli, che, a dir vero, nè la chiedevano, 
nè se ne curavano, perchè troppo lardi. 

il nuovo governo vedendo non potersi reggere se non che accor- ^ 
dandosi col Re Vittorio Emanuele, spediva Giovanni Manna a Torino a 
$ proporre un'alleanza. Il Cavour, colla scorta de' falli, ragionando in di- ^ 
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verso modo che non i Borbonici, non fu sì malaccorto da accettare, come 
essi lo erano stati rigettandone l' offerta, da lui falla poco innanzi la spe- 
dizione del Garibaldi. D'altronde quali vantaggi in quel!' alleanza ? quale 
slabilità ? Avrebbe bisognato inaugurarla combattendo il Garibaldi, cosa 
pericolosa perchè sgradevole troppo agli altri Italiani. I Borboni rafferma- 
lisi in trono, ma non chiamati a partecipare alte simpatie, di che l' Italia 
era prodiga, e con ragione, a Vittorio Emanuele, finirebbero per rigetlarsi 
in braccio dell' Austria: mollo più che gli antichi amori non si dimenti- 
cano. Per ultimo, chi oserebbe farsi mallevadore a' Napoletani della fede 
loro, se, tre altre volle innanzi, sfacciatamente mancalo vi avevano ? 

Il Cavour era convinto di doverla respingere, ma non era facile cosa, 
perchè Francia, Russia, Prussia, caldamente la raccomandavano, nè all' In- 
ghilterra spiaceva. Perciò bisognando destreggiarsi, ad esse diceva non es- 
serne alieno; agl'inviati di Napoli, che il governo desse in prima prove 
di potersi reggere, e risolverebbe, ma in ogni caso, fin d'allora, rinun- 



-«^.c;_C ; §)3i.?>" V,/ 



Digitized by Google 



— 88 — 

ciasse a riconquistar la Sicilia. Così li tracheggiava Ire mesi, che tanti 
ne impiegò il Garibaldi dalla presa di Palermo allo sbarco in terrafer- 
ma. Poi augurando a questi un esilo felice lo aiutava di celalo, lasciava 
che da ogni porto partissero volontari', e ogni citta gì' inviasse danaro. Del 
che risentitosi Francia e Inghilterra rispondeva : come poter egli a' popoli 
italiani vietare di correre in aiulo a' fratelli, quand' esse non sapevano im- 
pedirlo a propri? 

Da Reggio a Napoli, andò il Garibaldi come in trionfo, e v'entrò con 
soli selle officiali suoi ; il che basta a far fede quant' errano i tiranni, cbe 
sperano contrapporre V amore di un venale esercito alla pubblica opi- 
nione. 

Se però erasi conquistato, dal Garibaldi, quasi che intero il Regno di 
Napoli, nondimeno un esercito di Francesco II, disteso sulle linee del 
Volturno e del Garigliano, appoggiavasi a Capua e Gaeta, a perenne mi- 
naccia. Nè questo era il maggior male. Il pericolo stava nella possibilità 
che 1' anima candida e generosa del Dittatore Garibaldi, si lasciasse tra- 
volgere a disegni che avessero potuto inimicare la Francia al Piemonte, 
mercè le insinuazioni di arrischiosi che non trovano nè facile, nè possi- 
bile se non quanto è imaginato da essi, e pe' quali la spada lien luogo 
di raziocinio. 

Al conte di Cavour slava a cuore che lo sfacelo della monarchia Bor- 
bonica, non togliesse, all'Italia meridionale, il modo di unirsi alla setten- 
trionale; cosa facile se trionfato avesse chi circondava il Dittatore, per- 
chè prodotto avrebbe un pericoloso dissenso. Ma vedendo allora 
T impossibilità di opporsi, nè potersi condurre l'esercito borbonico ad es- 
sere italiano, e, d'altronde, premendogli non iscomporre ciò che ancora 
reggevasi di per sè stesso, si quelò, spiando l'occasione per pararsi 
innanzi, e il movimento italiano guidare al vero suo scopo. Egli sa- 
peva che i rancori del Garibaldi contro lui, sarebbero slati attizzati da 
quei di parte repubblicana, cbe gli si stringevano intorno, mostrando 
accettare il suo grido di « Italia e Vittorio Emanuele ■ per poi per- 
suadere il Re a dimettere il Ministero. 
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Di fallo, dopo pochi dì che il Garibaldi era in Napoli, manifestò il 
suo cruccio contro il Ministro, e fece richiesta al Re di licenziarlo. Co- 
testa domanda provava al Cavour che l' autorità morale del proprio go- 
verno s'andava affievolendo, e che, per rinfrancarla, bisognava mostrarsi 
capace di compiere, meglio e più speditamente, quello che il Garibaldi 
non poteva se non che con dubbio e tempo lungo. Egli prese il suo parlilo. 

I progressi portentosi del Garibaldi, destavano timori in tutte le Potenze 
d' Europa, non sapendo nè come nò da chi sarebbesi contenuta la rivolu- 
zione che minacciava divampare; per il che anco le men propizie, tennero 
per lo migliore che se ne ingerisse direttamente un governo legale e or- 
dinato. Il Cavour, abile per afferrare le opportunità, non lasciava sfug- 
girsi questa, e quattro giorni dopo l'ingresso del Garibaldi in Napoli, con- 
sigliava al Re di accogliere una deputazione delle Marche e dell' Umbria, 
che lamentava i propri" mali e domandava la libertà di esprimere i propri 
voli. 

Parendo questo alla Francia un passo audace, richiamava da Torino 
l'ambasciatore; l'Inghilterra, o per antagonismo di lei, o per amore sincero 
all'Italia, invece acconsentiva. L'appiglio ad iuvadere, fu presto trovato: la 
feccia di tutta Europa che ingrossava l'esercito pontificio; il prestito di sol- 
dati che l'Austria mandava camuffati da volontari; e finalmente la neces- 
sità che piuttosto che le forze rivoluzionarie, operasse energicamente un 
regolare governo, come esprimeva il Cavour alle Potenze in un suo me- 
morandum. 

La battaglia di Caslelfidardo e la presa d'Ancona, il 29 Settembre, 
condotte con celerilà grande, accrebbero ardore all'esercito, tornarono in 
riputazione il governo. Ma tulio non era finito; faceva mestieri evitare la 
guerra civile nel Regno di Napoli, facile a suscitarsi, per l'esercito borbo- 
nico accozzatosi, per gii scompigli di quella amministrazione, e per gli 
urli di opposte voglie che impedivano al nuovo governo di trovarsi d'ac- 
cordo. 

Non cadeva dubbio che i volontari del Garibaldi non fossero valorosis- 
simi in campo, ma essendo dubbio se avuto avessero esperienza e capacità 
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per espugnare Capua e Gaela, la lolla mostrava di voler essere lunga e 
pericolosa. Intanto la parte Borbonica, riavutasi dallo stupore e V esercito 
rannodandosi, aumentava, e la condizione interna peggiorando, furono 
causa che con minor ripugnanza, anco da chi intendeva padroneggiare, 
s'accogliesse nel Regno l'esercito che s'appressava. Perciò il Garibaldi, 
per sincero affetto al Re Vittorio, e fors'anco scorgendola propria difficile 
posizione intorno a Capua, o, eh' è anche più probabile, ripugnando l' anima 
sua generosa a intralciare il bene d'Italia, e porgere perciò ragione di 
risa a' nemici, intenti a soffiare nel fuoco delle nostre discordie, annunciava 
premuroso a' suoi la venula del Re coli' esercito. 

Nel frattempo il Cavour, convocalo il Parlamento, domandava si giudi- 
casse la propria condotta passala: e sulla futura che proponeva, si slabilis- 
ser le norme. Il Parlamento aderì alla politica di lui, e, l'i! ottobre, volò 
'.. una legge con che lo si autorizzava all'annessione di qualunque provincia 
^ dell'Italia centrale e meridionale, la quale, per suffragio universale, dichia- 
i rasse volere far parie della Monarchia Costituzionale italiana. 

Cotesto volo, e la prossima venuta del Re coli' esercito, fecero risol- 
vere il governo napoletano: soprattutto, mercè al Garibaldi, il quale, per- 
suadendosi che il Parlamento voterebbe le annessioni, riconosceva che 
l'attendere a dichiararsi in Campidoglio, era suscitare fatali sconcerti, se 
non la rovina totale d'Italia. 

Lo scompiglio generale nel!' Amministrazione interna del Regno di Na- 
poli, allorché il governo del Re Vittorio ne prendeva le redini, costituiva 
un'opera difficilissima a potersi condurre a buon fine; ma il Cavour, impa- 
ziente per sua natura, negligeva o sprezzava quelle complicazioni, persuaso 
che soltanto nel successivo sviluppo della rigenerazione italiana, era da rac- 
capezzarsi il rimedio. Così a' disordini, già troppi, lasciò se ne aggiungessero 
altri. Sciolse l'esercito meridionale, colà dove era appunto più facile che 
chi lo componeva si stimasse offeso ne' propri' diritti, e nelle proprie incli- 
nazioni. Provocava gli sdegni, e urlava gli affelli anco dell'esercito bor- 
bonico, compiendone lo scioglimento già incominciato dal Garibaldi : nò 
rimediò a moli' filtri guai che vieppiù intralciando il pubblico andamento, 
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indisponevano gli animi, e scemavano fede al nuovo governo : specialmente 
per l'affaccendarsi dell' infinito numero di coloro che, lasciali a' posti im- 
portanti, l'avversavano, per essere creature dell'antecedente governo e 
uon vedendosi nè infrenati nè puniti. Forse il Cavour, stretto da più gravi 
cure, lasciava correre sicuro che venendo il tempo di dar mano a slabili 
mutamenti governativi, rimediato v' avrebbe con facilità, prese che fossero 
Gaeta, Messina e Civitella, con che il governo acquistava maggiori mezzi 
per padroneggiare i contrasti. 

Ma Gaeta tardò a cadere, men per la difesa de' borbonici, che per 
la inconcepibile politica della Francia, la quale pareva volesse condurre 
a termine un divisamelo reso inutile poi dalla pervicacia del novello 
guerriero di casa Borbone. Sì che lutto rimanersi in rilardo, accrescersi 
lo scompiglio; e i luogotenenti del Re, consumare credito e forze, e sue- 
cedersi l'un l'altro senza venire a capo di nulla : anzi lasciando sempre 
alcun che di peggio da rimediare a chi dovea venir dopo. 

Anco nelle altre provincie italiane l'amministrazione non progrediva 
nè si ordinava, meno per volontà che per le condizioni de' paesi, e le dif- 
ficoltà proprie a ogni gran mutamento. Ma il Cavour nutriva fiducia the 
tulio si riordinerebbe al risolversi del problema politico: problema 
ch'egli aveva dello al parlamento e all'Europa, non potersi risolvere, se 
non a patto che Roma fosse la capitale d'Italia, e fosse espulsa l'Austria 
dalla Venezia. 

Egli non poteva imaginarsi i mezzi, non arguire il come sarebbe da 
riuscire; ma a quel punto mirando, vi rivolgeva speranze, fatiche, solleci- 
tazioni, consigli. E perchè l'opportunità doveva presentarsi, era convinto, 
che l' Italia avesse a prepararsi io ogni maniera : che non si poteva rom- 
pere guerra all'Austria, senza incorrere nell'errore da lei commesso nel- 
l'anno avanti; che era da tener fermo nell'alleanza francese, nè per- 
ciò potersi andare a Roma senza accordo collo stesso Napoleone; 
finalmente, dover gl'Italiani, coli' opere loro, mostrare all'Europa, eh' e* 
& sendo risoluti a stringersi in una sola famiglia, non rinuncerebbero mai 
; l=>> nè a Roma, nè alla Venezia. 
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Ed espresse quesic sue convinzioni nella tornata dell' 1 1 ottobre 1860, 
e le ripelò in marzo e in aprile, del successivo anno, all'Assemblea de' De- 
putali e al Senato, e volle dichiarassero come Roma doveva essere la ca- 
pitale d' Italia, e come gl'Italiani non anderebbero in Roma che d'accordo 
con Francia, guarentendo la libertà della Chiesa e del Pontefice. 

Così, dal primo Parlamento italiano, si annunciava all'Europa a qoal 
fine tendeva il rivolgimenlo d' Italia, e quale era la mente del grand' uomo 
di Stalo, la cui politica, le insistenze, le scaltrezze, le provocazioni, le 
tolleranze, le audacie avevano portalo venlidue milioni d' Italiani a strin- 
gersi intorno a Vittorio Emanuele ed eleggerlo a proprio Re il 14 
marzo 1861. 

Ma godere a lungo non doveva il Cavour dell' opera sua, nè vederla 
interamente compiuta. M faticoso lavoro a cui si era dalo con lutto l'ar- 
dore, alterava insensibilmente la sua salute ; un colore giallognolo, gli 
s'affacciava sul volto: fallasi imperfetta la nutrizione: l'abituale giovia- 
lità annebbiata da spesse malinconie: ricreandosi, talvolta, al carezzevole 
soffio dell'adulazione conlro suo solilo, ma poi, fattosene sospettoso, la re- 
spingeva : divenuto facile all' impazienza : dismesso l'abituale suo cantic- 
chiare : le ciglia aggrottatesi, finalmente infermò. E mentre Italia ed Eu- 
ropa anelavano sapere la natura del male, il 6 giugno 1861 spandevasi 
rapidamente la voce, che l'angelo della morie lo aveva rapito nell' ancor 
fresca età di poco oltre i cinquant' anni. 

All'infausto annunzio, non soltanto l'Italia, ma l'Europa, furono ad- 
doloralo. Solo i Irisli insultarono al pubblico lutto, col sogghigno sul lab- 
bro, perchè s'immaginavano che, spenlo il grand' uomo, l'Italia precipite- 
rebbe. Lusinga colpevole quanto vana ! Il suo concetto era già ereditalo 
dalla nazione : e per mostrare ch'essa lo aveva accolto e voleva giovarsene, 
suffragò l' anima sua così universalmente, che non vi fu mai uomo al 
mondo che avesse tanto funebre onore. E questa universale, pia e sincera 
dimostrazione di affetto e di riconoscenza al beneficatore d' Italia, provocò 
le ire e perciò gli scandali della parte più trista del clero: la quale ornai 
decisa nemica d'Italia e di sua libertà, incurante dell'onore e della di- 
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gnilà del sacerdozio, avversa a ciò che prometla il bene e la felicilù dei 
popoli, non s' affaccenda che al trionfo della tirannia e dell'ignoranza: 
sole fonti a cui essa attinga l'impunità degli abusi de'quali è bruttala; 
abusi che mentre acquistano l'ammirazione degl'ipocriti e degli sleali, 
provocano a pericolosi sdegni gli onesti credenti. 

Camillo Benso Conte di Cavour, fu piuttosto scarso di statura e ten- 
dente al pingue. Non altrove che nella froute spaziosa, nella vivacità dello 
sguardo e neh" intera fisonomia riuvenivasi l' alta mente e il fermo vole- 
re, de'quali era a dovizia dotato. 1 gentili modi e lo spirilo, attestavano a 
quale classe della società appartenesse; ma nascita, dignità, ambizione 
non lo disposero nè lo invogliarono ad alterìgia. E perchè queste gliene 
fornivano il modo, seguendo la pietà del suo cuore, faceva annualmente 
larghe elemosine per mano del padre Giacomo, quel medesimo che Io as- 
sisteva morendo, e molte beneficenze di celato e con altri mezzi. 

Prodigioso per memoria, ebbe parola non iscorrevole, nè elegante, e 
ribelle talvolta la lingua, della quale voleva celare il difetto tossic- 
chiando: sì che lo stento avrebbe noialo, se non sapevasi che apparirebbe, 
di momento in momento, lucidissima quella idea eh' era inteso a comuni- 
care. Non per questo ch'egli smarrisse il filo del suo ragionamento: nè 
lo perdeva nemmanco per le interruzioni, fossero pur frequenti, a cui 
lo assoggettava no i suoi oppositori. Anzi, spesso le provocava e rispon- 
deva franco, o altiero, o deridendo, secondo il bisogno, e lo ripigliava 
là dove lo aveva lascialo. Agra la voce, aspro il tono alle volle, e forse 
fatto più aspro per abitudine di comando. Un continuo sorriso gli stava 
sul labbro, non però sempre ironico. Di rado preoccupato da un' idea lu- 
singhiera o che lo avesse angustiato : nè la fronte rimanevagli corru- 
gata oltre al momento in cui avesse preso un partito. D'animo benevole, 
senza rancori: istantaneo nella collera, ma tale da non lasciarsi vincer la 
mano, dalla concitazione passava alla calma d'un tratto. 

Intendendo sempre a riformare le cause anziché riparare a un per 
uno agli effetti, faceva sì che i benefici ritardassero, ma fossero più elfi- a 
<5) caci. E questa è forse una delle ragioni per cui non iscompose di subilo le 
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vecchie macchine auiministralive d'ogni Stalo: il che negli .girili impa- | 
zieiili gii nocque. 

AH'aff.icciarsi degli evenli, egli concepiva uno scopo, lo allorniava di 
tulio il possibile : poi veniva scegliendo gli elementi che gli abbisognavano, 
sprezzava gli ostacoli, si adoperava a superarli e andava oltre. 

Facile a concepire le ragioni, a scorgere i nessi, a provedere le con- 
chiusioni, e quel che avesse a rispondere a' discorsi e alle obbiezioni degli 
oppositori, diventava presto impaziente, se l'oratore non godeva la slima 
di lui; ma lo fissava attento in volto, se nuovo: nè se ne distoglieva se 
non quando l'aveva pesalo. 

Tale fu 1' uomo che lasciò sì profondo desiderio di sè all' Italia, abitua- 
tasi a vedere, in lui il moderatore d'ogni sua azione, e che, secoudo dice 
un illustre Italiano « era un valente uomo di Stalo perchè aveva le qua- 
lità necessarie, la prudenza e l'imprudenza » delle quali ha sapulo fare sì 
buon uso, con esse lottando contro l'astio de' negletti, le avventatezze dei 
precipitosi, e la malevolenza dei decisamente nemici, per ricondurre l'Ita- 
lia ad essere nuovamente una grande nazione. ^ 
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FELICE ORSINI 



i Nel dicembre del 1819, in Meldola, terra della Romagna papale, na- 

sceva Felice, da Andrea Orsini di Lugo, e da Francesca Ricci di Fi- 
renze. Affidalo, all'età di nove anni, a Orso Orsini, zio paterno, lo ri- 
sguardò come figlio e diedegli « educazione severa, attivo, studiosa e 
soverchiamente religioso, ma onesta. » 

Prima che se ne scorra la travagliata vita, è mestieri dire dello 
stalo della Romagna, come quello clic agire doveva sulle sue incli- 
nazioni. 

Il moto rivoluzionario del 1831, cessava, al solito, per intervento 
dell'Austria. Il governo papale, accecato dall'ira, sfrenavasi a vendette, 
iniziava un sistema di governo sospettoso, inclemente, feroce: ben alto 
ad atterrire ed allargare l'odio, ma non a procacciare la quiete, o conciliarsi 
altro affetto, se non quello de' tristi. Credeva, e forse in porle era vero, es- 
sere quel movimento opera delle sèlle soltanto, non convinzione generale, 
o provata avversione. Ma è vero altresì che il suo nuovo conlegno provo- 
cava rancori i quali, radicandosi ne' più intelligenti delle popolazioni, si tra- 
smutavano in nemicizie fatali pel loro giornaliero ampliarsi. 

Un governo stoltamente tirannico allorché i (empi scacciano dalle 
menti le tenebre dell'ignoranza, e la ragione chiama l'uomo a pesarne le 

c^^^-'" " *<uè£@3)3&»»- — (( 



V )jYìirr -r<«^§^n^ -na (r ^ 

% — 96 — ^ 

? azioni, può egli sperare di ratlenere gl'impeti che si scatenano, o, col ter- 
rore, annichilare le menti che si danno a' più liberi voli? 

£ se ciò è turpe in un governo secolare, peggio è ancora in quello a 
mano di preti, i quali hanno per istinto, mansuetudine, pietà, amore pel pros- 
simo. E, a lungo andare, lascerà egli omogenee impressioni, lo scorgere preti 
a capi di un governo spietato, atroce, sanguinario, servirsi d'ogni più 
vii mezzo per raggranellare vittime, se ree o innocenti, che monta? basta 
che imprimasi nelle menti, non si perdonare, non transigersi, nulla passare 
insaputo od inosservalo ? Se l'odio fermenta e spandesi contro chi si ad- 
dossa il carico di essere principale, e mal fa, tanto più meritevole ne di- 
viene chi, usurpandosi l'augusto titolo di padre, e, traviandosi dalla pro- 
pria istituzione, insulta alla divinila cui dice servire, e all' umanità la quale 
ha debito di amare. Ma sì falla contraddizione dei falli colle parole, se trovò 
ignoranti da illudere, scapitò nondimeno giorno per giorno, e la verità 
doveva aprirsi una via anco tra le meuzogné e gl'inganni. 

Che altro moslravasi cotesto governo, se non che istigatore dello 
spionaggio, rimuneratore dell'impunità, sostenitore di abusi, spacciatore 
di menzogne, maestro di corruzione ? Che faceva egli altro che dare di 
calcio alla pubblica morale, abbracciare il vizio, essere pietoso ed amico 
agl'infami, clemente a' ladri ed agli assassini, tollerante a' corruttori e 
a' corrotti? Non si aiutava forse col confessionale, coli' idiotismo, e colla 
perfidia altrui ? Tulio era buono purché porgesse argomento di punizioni- 
contro chi pretendeva spezzare le rafforzale catene, purché si piangessi*, 
purché l'odio di una parte si versasse irreconciliabile sull'altra e senza 
misericordia la tormentasse. 

Parrà che si dipinga con troppo tetri colori cotesto governo : ma ab- 
liiam noi penuria di fatti? Evvi forse uno Stato non già solo in Italia, ma 
in tutta Furopa, dove si spargesse in maggior copia il sangue umano? 
dove fossero maggiori persecuzioni ? dove si commettessero maggiori in- 
giustizie ? dove riboccassero le prigioni di Stato, e, in |wri tempo, dove 
mancasse affatto ogni pubblica sicurezza ? Nessuno. Dicasi pure che in 
^ quello abbondarono sempre i tristi; e sia: ma ciò appunto condanna quel 
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governo come inetto, se, in un lasso sì lungo della propria esistenza, non 
ha saputo porvi un rimedio, non migliorarli. Non è il terrore che mi- 
gliora gli uomini, ma l'educazione e l'esempio. Or quali esempi, quale 
educazione porgesse: eccoli. 

Gregorio XVI, di memoria funesta, non pago di far reggere il pro- 
prio dispotismo alle baionette austriache e francesi, istituì un corpo ir- 
regolare di milizie, cui diede nome di Centurioni. L'animo truce di 
questo padre dei fedeli, di questo vicario d'un Dio d'amore e di mi- 
sericordia, si palesò n« lla scella. Nelle campagne si togliessero trai 
contadini più affetti al governo: nelle città trai facchini, gente inquie- 
ta, facinorosa . sgravando i primi, dal carico di carreggiare la ghiaia 
a mantenimento delle pubbliche strade, e da alcuni altri pesi, a' secondi 
assegnando un giornaliero sussidio: e a tutti poi, due paoli al giorno, 
in attività di servizio. Avidità di guadagno, certezza d' impunità, prefe- 
rì) renza a' malvagi, in breve ne fecero ascrivere 50 mila. L' officialità scelta J| 
trai nobili meo probi, trai più zelanti persecutori de' liberali. Non si ^ 
|> assegnaron quartieri, ma diedesi armamento ad ognuno da tenersi in 
casa, e una divisa speciale, da indossare ne' dì festivi. 

Scelli tulli tra la peggior feccia, e, per l' insigne onore, divenuti fa- 
natici, nulla eravi per essi di sacro: non risparmiavano nè età, nè 
sesso, nè intelligenza, nè grado sociale. Chi non andava per le chiese, o 
chi si lasciava peli sul mento, avutosi per liberale, doveva stimare grande 
ventura se scansava il bastone o il pugnale. Sì che ogni civil persona, a 
fuggir quei pericoli, non appena imbruniva, sbarravasi in casa, e le cillà 
rimanevano come vastissimi sepolcreti. 

Per necessità davasi mano al congiurare; le sèlle rinvigorivansi, s' in- 
viperivano gli odi' : e questi, provocando sanguinose vendette, funestavano 
la sicurezza individuale : nè veruno essendo sicuro nel proprio letto, ad 
ogni momento le famiglie erano in preda a sconcerti, a spaventi. Ma i lieti 
sonni de' Sanfedisti erano sturbali da rappresaglie di liberali, che si ven- 
dicavano dei Centurioni in ogni occasione e come meglio potevano. Per il 



che avvisandosi al modo di rimediarvi, immaginarono la formazione di un 
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corpo di esteri che rimanesse a' servigi papali, anco allora che Francesi ed 
Austriaci se ne fossero andati. 

Si volse il pensiero Acattolici dell' Irlanda ; ma, o l'Inghilterra non 
volesse bruttarsi di questa macchia, o che che altro, si pensò invece 
agli Svizzeri, per vecchia fama fedelissimi mercenari', e, di liberissimi 
in propria casa, sgherri feroci del dispotismo in casa altrui. Lo sprezzo 
e l'odio delle popolazioni contro costoro, superava quello che avevano 
per Austriaci e Francesi, riconoscendo che questi erano astretti da disci- 
plina o da bastone, ma non da propria scelta, all'infame mestiere di 
sgherri. Così il governo papale, con soldatesche indigene, ossia papalini 
e gendarmi, con milizie irregolari o Centurioni, soldatesche regolari estere 
o Svizzeri, e finalmente con Francesi ed Austriaci, reggeva la sdrucita 
nave del poter temporale, che, sbattuta da crescente tempesta e pel sover- 
chio peso di colpe, minacciava perire per sempre. 

Di questo modo accendevasi la guerra civile e il Sanfedismo ne gon- 
golava. J partigiani papali furono detti del due, perchè di bandiera gialla e ^ 
bianca; i liberali del tre, perchè seguivano l' insegna Italiana. E la rabbia ^ 
fu portata tanl' oltre, che se frotte di giovani si scontravano, chiedevansi 
scambievolmente se erano del due o del tre. Se combinavano nel chiarirsi, 
non era altro ; se si scoprivano avversari', s' o/Tendevano a coltellate. A 
tanta infamia si aggiunse anco lo scherno, per rinfocolare quelle miserie ; 
il Pontefice mandava Gesuiti nella Romagna a far le missioni. Questi esal- 
tavano le menti degli ignoranti con ogni specie di menzogne e d'inganni, 
e spalancavano le porte del paradiso a chi difendeva il governo papale dalle 
prave intenzioni dei liberali. Così riscaldato, il fanatismo si scatenava; ven- 
dette e atrocità moltiplicavano; alle terre ricusavansi i contadini: i servi- 
tori negava nsi ai padroni in voce di liberali. Romagna tutta era in lutto 
e miseria. 

All'avvicinarsi del 4838, partendo Austriaci e Francesi, a speranze 
nuove allargavasi il cuore de' liberali. Di quel tempo appunto, l' Orsini era 
in Rologna a compiere i suoi studi nell'Università, dove contrasse dome- 
stichezza con giovani che dicevansi capi-sezione di varie società segrete. 
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Poco la Carboneria e la Massoneria erano in credito, perchè già sfrullate; 
ma, come avviene di cosa nuova, seguivasi con ardore la Giovine Italia, 
istituita dal Mazzini neH83J,la quale predicava virtù, moralità, libertà pa- 
tria, aspirazioni e pensieri di nuova religione, non però formulata ancora. 

Alcuni adepti, nel 4842, se ne slaccarono, persuasi non giovare le 
sette alla rigenerazione d' Italia ; allri se ne stavano a' soli precetti riguar- 
danti l'astone, ma tulli però s' aiutavano ad atterrare il governo papale, e 
a suscitar moti che iniziare potessero la guerra dell' Indipendenza nazio- 
nale; sentimento rafforzalo dal bastone, dalle galere, dagli assassini' go- 
vernativi di venti sciagura Ussimi anni. 

L'anno appresso, nello schiudersi della estate, una esaltazione mentale 
voci di vicini rivolgimenti nel Regno napoletano, a cui altri do- 
tener dietro nello Stato Romano; e l'Orsini si vincolò io amicizia 
con alcuni, che furono poi capi de' moli che tra non molto scoppiarono: 
moli isolali, perchè Napoli e le Calabrie non eran disposte. Ma l'ardore 
accecò ; giovani impetuosi, seguili da pochi popolani bolognesi, credono 
bastare all' uopo : cacciansi a' monli, formano una banda d' insorti ; ma 
niuna provincia risponde. Mancato l'accordo, il tentativo ha la sorte ch'era 
da aspellarsi: arresti e persecuzioni. Messe le mani addosso a un Eusebio 
Barbetli di Russi, trovansi brani di un progetto rivoluzionario, spedilo a 
Piccola Fabrizi, scritti dall'Orsini, e che non giunse in tempo a bruciare. 
Essendo bensì senza nome, l' Orsini sta in forse di esulare, e non ne fa al- 
tro. Però alcuni amici suoi spediscono nuovi progetti : ma per cautele che 
usino, vien ciò a cognizione della Polizia, la quale arresta l' Orsini padre, 
poi di subito anche Felice che, cinque giorni dopo, insieme ad altri, son 
trasportati in S. Leo. 

Le cose andando io lungo, Felice ottiene potere di scrivere alla commis- 
sione militare residente in Rologna, cui chiede il disbrigo della causa: i 
due interrogatori subiti, conferma : dicesi innocente e, in ogni caso, se 
fallo avesse alcun che, non poler essere che qoanto impone il dovere 
d' Italiano verso la pall ia : prevedere la propria sorte, ma I' innocenza 
non tremare, e saper morire sul palco colla serenità dei Pagano e dei Cirillo. ^ 
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Scorsi sei mesi, gli si annunciò che la sentenza pronuncerebbesi in 
Roma dalla Sacra Consulta. Domandato a tutti se volevano assistervi, e 
sapulo che sì, furono a due per due incatenati e colà tradotti in dieciselle 
giorni di viaggio. 

A Felice, i parenti avevano scello a difensore l' Avv. Dionisi. Condotto 
nella cancelleria ad abboccarsi con lui : « Il suo processo è molto intri- 
calo, dicevagli questi; se non confessa non vi ha rimedio per lei. . Dovè 
accorgersi che i difensori la facevano da giudici processanti. Venuto il 
giorno della decisione fu tradotto al palazzo Madama. Interrogato se nulla 
avesse da aggiungere al processo, rispose che no.- ma volendo difendersi, 
il presidente si dà a scampanellare; subito è ammanettato e ricondotto in 
carcere. Seguì lo slesso agli altri compagni. Il Bar belli avrebbe voluto 
salvarlo, decidendosi a deporre averlo egli sedotto: ma l'Orsini ricusò. 
Nondimeno, nella seduta effettuava il suo progetto: non gli valeva, rite- 
nendo i giudici essere un preventivo accordo. 

Un mese piò tardi, richiamati tulli alla cancelleria, s' udirono leggere ^) 
la sentenza che condannavali alla galera a vita. La sentenza non motiva- ^ 
ta : pura formalità la difesa. Così si disponeva della vita e della libertà 
de' giovani italiani. Da Roma allora furono condotti nella Rocca di Civita- 
castellana, temporaneo deposito de' condannati politici; infetto luogo e 
soprattutto in estate, dove regnano febbri intermitlenti e maligne. 

A ingannare il tempo e giovare, pensarono all' istruzione, insegnando 
leggere, scrivere, aritmetica, disegno e geografia. E men male avrebbero 
passati i lor giorni, se perfidamente non mischiavano con essi, gente in- 
quieta e delatori. Tale contatto suscitava litigi": menavansi le mani: si ve- 
niva al sangue talvolta. Il governo lasciava fare, anzi, per arte fina, sof- 
fiava nel fuoco; e un dì, perchè alcuni avevano insultato un custode, fu 
ammonita a fucilate la massa. Così que'miseri trascinavano l'esistenza tra 
malattie ed odio contro agli sgherri papali. 

Com' era da supporsi., pensarono anco ad evadere, e tulio era quasi 
| che in pronto, quando, segreta notizia della infermità grave di Grego- 
^ rio XVI, sospese ogni cosa. Avutane poi la certezza (nel rafforzalo presidio, 
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nelle raddoppiate sentinelle), scoppiò un requiem universale per la reclu- 
sione, cantato da ognuno e sogghignando a' caporali e a' custodi che, scon- 
certati, recavansi alle visite abituali. Seppesi poi essere stalo eletto Papa 
il Masta i-Ferretti, e parlarsi di perdono. Di fatto, un dì, il comandante 
gettò nel cortile una copia dell'amnistia; accolta con fragorosi evviva, 
egli si commosse e ordinò si aprissero i cancelli. L'allegria, gli abbraccia- 
menti furono generali : ma fu detto l' amnistia essere soltanto pei delitti 
puramente politici e non mhti. Questa finezza portò, che quaranta indi- 
vidui non potessero godere di quel beneficio. I rimanenti, a dieci, a quin- 
dici furono mandati fuori, e, tra questi l'Orsini. 

Risanato, passa in Toscana, dove contrae domestichezza co' giovani più 
ardenti. Insieme s' ad opra no alla slampa clandestina e alle rimostranze per 
ispingere il governo alle riforme. L'allivilà grande e le frequenti scorse di 
lui, insospettiscono la Polizia, che lo arresta e lo esilia. Ha al darsi di Leo- 
poldo II alle riforme, rientra in Toscana; accostasi al colonnello Ribolli e 
(Jj a Niccola Fabrizi, cui serve da segretario nella sua corrispondenza col J) 

Mazzini. Ì2> 

1 



Fu pensiero di un Comitato romano, col quale erano in relazione, di 
tentare gli Abruzzi per divergere le forze del Re di Napoli. Scelto il Ribolli 
all'impresa, partiva l'Orsini con lui. Ma la Coslitozione data dal Re, scon- 
certato il disegno, recaronsi a Roma. Ivi Ciceruacchio promosse un dì una 
grande dimostrazione, per chiedere officiali piemontesi a riordinare l'eser- 
cito. La cosa spiacque al governo, e credendo v'avessero spinto il Ribolli, 
il Fabrizi e l' Orsini, ordinò d' arrestarli. Il Ribolli si sottrasse a Messina, a 
comandarvi l'insurrezione, il Fabrizi sparì, e l'Orsini, così ordinatogli dal 
Comitato, messosi per le poste, andava nelle province a spiegare lo scopo 
di quella dimostrazione. Viaggiava per la Toscana allorché giungevano no- 
tizie della rivoluzione di Francia, di Vienna e delle cinque giornate di 
Milano. 

Entralo ne' cacciatori dello Zambeccari, de' quali fu capitano, trovossi 
ai combattimenti di Vicenza e di Treviso; poi passò con esso di presidio a 
Malghera. Assegnatogli il comando della lunetta N" 12 slellevi fino alla 
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sorlila falla nella notte del 27 al 28 ottobre 1848, nel cui fallo d'arme, | 
ch'ebbe a risultato la presa di Mestre, comandava l'ala destra dell' anti- 
guardo. Gettatosi co' suoi, a baionetta, all' assalto di un dente, difeso da due 
cannoni, lo prendono a furia: ma di quaranta che sono, quindici cadono 
tra morti e feriti. 

Quel battaglione, avuto lo scambio, rientra in Bologna, e l'Orsini è 
eletto a deputalo della provincia di Forlì alla Costituente romana. Recatosi 
a Roma, il Comitato esecutivo lo spediva Commissario Straordinario a 
Terracina; poi dal Triumvirato, colla slessa veste, in Ancona a reprimervi 
gli omicidi' politici. 

Questi rimontavano alla istituzione de'Cenlurioni e de' Sanfedisti. Anco 
regnante Pio IX non s'erano sconlinuate le vendette contro a' satelliti di 
Gregorio, nè potute frenare. Al sorgere della repubblica si estesero; dege- 
nerale in vendette particolari, in più province la sicurezza personale spa- 
ri. A frenare colali infamie, che versavano il vituperio sul governo e sugli 
Italiani, dovevansi tórre di mezzo, e, arrestandoli, salvare dall' ire cre- 
scenti que' reazionari, la cui presenza era provocazione e incentivo al de- 
litto. Ma fosse debolezza o temenza, e mancasse il modo, da prima si lasciò 
fare : poi vistosi accrescere il danno e il disonore, si pensò al rimedio, 
fallo allora men facile. Furouo mandati due Commissari, ma sprovvisti 
d'animo, nè addentratisi nello spirilo della propria missione, credendo fre- 
narli, scesero a palli co' micidiari. La popolazione si stomacò; e il Trium- 
virato, visto il mal esilo, manda l'Orsini, energico e risoluto. Il governo 
locale, debole, impaurito, e sperando ricondurli all'ordine con esortazioni, 
dove mal appena bastava la forza, vedeva, conosceva, nò sapeva opporsi. 
Sì che le slrade, sulle ventitré ore, rimanevano deserte e regnava uno 
squallore che atterriva. Di notte, radi i passeggeri, ridursi alle case loro, 
procedere con sospetto, guardarsi attorno, palpitare all' imbattersi in un 
uomo qualunque; scansarsi dall'altro lato della strada, e sentirsi rabbri- 
vidire passando accosto a chi, sotlo l'ombra di un lampione, slava rav- 
volto nel suo mantello, siringando forse V arme omicida che lo poteva 

*) freddare. Poi uno scoppio di pistola, poco più lungi, indicare che ad altri 
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era toccala lai sorte. Nè altro che poche pattuglie di nazionali perlu- 
strare la città; e i carabinieri, in numero di cento, non appena imbruniva, 
chiudersi in quartiere, nè rivedersi che a sole già allo. 

L'Orsini rinvenne essere di ventinove il numero de' terroristi, ma 
aventi aderenze estese che ne potevano prendere la difesa. Risoluto a re- 
stituire la tranquillità, chiama a sè il capitano de' carabinieri e il direttore 
di Polizia: vecchi strumenti che avevano in mano tolte le fila, ma che 
non s' ingegnavano a romperle, per odio al nuovo governo che li mante- 
neva in posto e pagava. Errore antico e dannoso, ma pur sempre nuovo 
in ogni rivolgimento, come ognuno, malauguratamente, è coslretto vedere 
cogli occhi propri. 

Il direttore mendicò scuse frivole : il capitano disse aperto non aver 
voluto compromettere i suoi, sì pochi al bisogno. L' Orsini impose che fos- 
sero presi, e ne addossava a lui la responsabilità. Vedendo egli non essere 
da far altro di meglio, acconsentì a patio che gli si dessero a cooperatori 
v^) quanti soldati v' erano (non più che una compagnia di artiglieri e pochi 
^ finanzieri), e parte della Guardia nazionale. Del che l'Orsini convenne. La 
susseguente notte, dalle 2 alle 5 antimeridiane, di venlinove, indicati, 
ventilrè furono arrestali nel proprio letto, senza clamori, opposizioni, o 
sconcerti; gli altri sei erano assenli o fuori di casa. Nè si risvegliò h 
città che al suono della generale che invitava la guardia nazionale per 
tenere, tulio quel giorno, lo stalo d'assedio. Ciò affermo perchè fui testi- 
monio oculare. 

Prima o poi, che fosse, di tale onorevole fallo, fu insidiala la vila di 
lui: ma scampatone, e pago della ridonata tranquillila, se ne andò ad 
Ascoli, mandatovi con illimitati poteri, a reprimere il brigantaggio susci- 
tato, alle frontiere napoletane, da monsignori e da preti. Dopo vari scon- 
tri, e caduta Ancona, i suoi capitolarono in Fara cogli Austriaci, non vo- 
lendolo seguire a Roma dove li avrebbe condotti, abbenchè per poco, 
cadendo in breve essa pure. 

La repubblica romana lasciava un addentellato. Alcuni deputati nomi- 
li narono un Comitato nazionale, di cui fece parte il Mazzini. Costituitosi 




Digitized by Google 




-»««*f(fr (TjJÌJlnn -*t€<&(&]Q ^ 

— 104 — W 

regolarmente all' estero, poi unitosi al Gomitato europeo, tennero pubbli- | 
che adunanze, stampavan proclami. Genere nuovo di cospirazione che 
porgendo agio a* governi di conoscere te trame de' propri nemici, fruttò in 
Mantova il capestro o la galera a molli. 

Il Mazzini, a torlo o a ragione, proseguiva a riscuotere ne' successivi 
anni, la universale fiducia degl'Italiani ; e, tenuto per uomo che avrebbe 
deciso le sorti della patria, niuno osava di opporglisi. Ma nel 53 un ten- 
tativo fallilo in Milano, pcrdè il Mazzini nell'opinione e fu abbandonalo 
dai patrioti migliori. 

L'Orsini in quel frattempo, avvertivalo che gli Appennini centrali, tra 
Sarzana e Modena, gli parevano adalli a operarvi con bande armale, per 
la facilità di correre sulle coste di tutta la catena fino all' estrema Cala- 
bria. Egli trovava l'idea, eccellente se eflelluavasi durante il tentativo di 
l Milano, la diceva inutile dopo. Più lardi gli venne in pensiero di giovar- 
sene, e istigò l'Orsini ad assumerne l'impresa: il che fece. Allora gli ri- 
mise una somma, non più che 7 mila franchi, le istruzioni, e gli disse 
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operasse. 

Con diligenza ed energia, si diede all' opera : ma poi mancati gli ac- 
cordi, scarsi i mezzi, pochi gli uomini nè pronti, raggranellatine ap- 
pena venticinque con quattordici fucili, e giù mossa sulle lor traccie una 
compagnia di bersaglieri piemontesi, fu forza celare le armi e disper- 
dersi. Egli, con due o tre altri, fu preso, e trovategli lettere del Mazzini 
e proclami propri. 

Incatena U furono condotti a Sarzana. Al Commissario, l'Orsini ri- 
spose franco e conciso : che sin da quando ebbe uso di ragione cospirò 
contro l'Austriaco oppressore della patria: sempre il farebbe: i suoi 
priucipi essere repubblicani e inalterabili, ad ogni bisogno li faceva 
lacere, perchè lo scopo di tulli essere doveva la cacciata dello stra- 
niero: il governo Sardo conosceva come pensava, nè egli avere nulla 
tentato contro di quello. 

Tradotto a Genova, confermò quanto aveva esposto, e seppe che il i 
governo avrebbelo trattalo con rigore per impedir nuovi sforzi. Tenuto ^ 
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t due mesi in segreta, intimatogli lo sfratto, posto a bordo di un vapore, lo 
si sbarcò a Marsiglia, da dove, a traverso, la Francia riducevasi in Lon- 
dra. I parenti suoi, irritati pel nuovo tentativo, niegangli il mensile 
sussidio. Vuole allora occuparsi e ne parla al Mazzini, che gli dice essere 
inutile, dovendo presto rimettersi all' opra : intanto gli somministra di 
che vivere. 

Nella emigrazione italiana trovò dissidi scandalosi, perchè davano ra- 
gioni di allegrezza a' nemici per le nostre discordie : il Mazzini odiato: e 
ritenendosi egli stesso esserne caldo parteggia tore, ebbe insulti e si cercò 
perfino di assassinarlo. Si disgustava di quelle miserie, e ogni ora gli pa- 
reva mill'anni al partire. II Mazzini meditava una nuova insurrezio- 
ne : doversi incominciare il movimento dalla Lunigiana, e farlo seguire 
da altri nella Sicilia e nella Valtellina. Al Medici offerse di agire nella 
Lunigiana, al Garibaldi nella Sicilia, ma non voller saperne. Allora mo- 
strò lettere, di quella prima provincia, all' Orsini, che portavano, aversi 
fiducia in lui. Accettò, credendo suo debito adoperarsi in ogn' incontro 
a prò dell' Italia ; ma la spedizione ebbe la stessa sfortuua dell' altra, pei 
solili disaccordi e disintelligenze. Egli riuscì nondimeno a salvarsi a stento 
e senza danaro. 

Questo fallo il colmò di sdegno, e gli mostrò chiaro quel che s" avesse 
a sperare da promesse vaghe, da spedizioni di fuorusciti, e da fantasie 
strambe, che traggono la forza dai propri progetti, non dalle disposizioni 
degli animi e dalla condizione del paese, il quale non si curano nè di stu- 
diare nè di conoscere. Degli uomini promessi, da S. Terenzo e Sarzana, 
uno solo si presentò : e, da Massa e Carrara forse ne sarebbero giunti un 
venti e non più. Or solleva un 1 Italia con ventidue uomini, e senza pre- 
ventivo accordo, quando il paese non è trailo pe' capelli ad insorgere ? 
Cotesla spedizione fallila, fu un nuovo scacco pc' Mazziniani. 

Trasferitosi a Genova, il Mazzini gli domanda, per lettera, se vuol 

prender parte a un fallo brillante nella Valtellina. Le mal riuscite im- 

. . . 
prese lo invogliano a nuovi tentativi, e parte per Coirà ove giunge il dì 

Il di Giugno 1854, non altro che un mese dall' affar di Carrara. An- 
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corchè nella Valtellina avesse dovuto scoppiare la rivoluzione simultanea- 
mente a' moti di Lunigiana, nondimeno nulla trova di preparato; il che 
gli palesa a quali termini sarebbesi trovato anco riuscendo: interamente 
isolato. Ma spinto dal desiderio di giovare al proprio paese, e forse troppo 
fidando nell'efficacia del proprio spirito, sì dà d'attorno e aspetta con an- 
sietà l'arrivo delle armi promesse. Però trovato del duro, scrive al Mazzi- 
ni: la Valtellina non essere disposta a secondare niun movimento, nè a 
insorgere per sè: » che il volere insistere indicava pazzia, e manìa di vo- 
ler far nuove vittime ». Chiedeva per ultimo 150, o 200 uomini, che fu- 
ron promessi. La spedizione dell'armi ne'Grigioni, fu lente: e degli uo- 
mini già pagali all' uopo, ne apparvero sei, più il Mazzini, e il vecchio 
Maurizio Quadrio, Vallellinese. 

Nel (rameggiarsi due mesi pe' monti, s' infiltraron sospetti nelle Poli- 
zie: e a Coirà andarono avvisi, da Como e da Milano, che si tramava al- 
cun che. Seppesi pure di fucili diretti a un tal Tito Celsi, ch'era l'Orsini 
sotto quel nome: venne arrestato con un suo compagno e scoperti i du- 
gento focili. Intanto a Como il movimento era svanito e facevansi ar- 
resti. Tre giorni dopo gli riuscì fuggire di mano a' gendarmi: datosi a gambe 
nella direzione della Lombardia, per eludere le Polizie, e, camminando 
senza posa quaran l'ore, rivolsesi a'boschi di Coirà, da dove passava a Zurigo. 

Sconfortato dai falliti tentativi, nè avendo ormai più terra che il regga, 
pensa assoldarsi in Russia per battersi contro a' Francesi di Napoleone; 
ne scrive al Mazzini, che il dissuade, e, nel mentre, se gli presenta per- 
sona incaricata a scegliere chi si recasse a Milano a interrogare i capi- 
sezione, o chiunque dicesse avere uomini per la rivoluzione : i capi de'Co- 
mitati: a prendere nota esatta degli individui: fare una giusta estimazione 
delle forze del partilo e delle probabilità di riuscita in caso di agire. Do- 
mandogli poi se avrebbe egli accettato; e non trattandosi che di una ri- 
cognizione, disse di sì. Abboccatosi col Mazzini, ebbe ampie istruzioni, 
mille franchi in oro pel viaggio e pel movimento se si effettuava. Flori- 
£ dezza di mezzi! Con un passaporto svizzero, sotto nome di Giorgio 
/£> Hernag, il 1° Ottobre Ì854 partì per l'Italia. 
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Traversando il Piemonte, scopre avere tolta l'emigrazione contraria 
a se eccettuatane poca. Anco impara, cbe il governo Sardo arresterebbe 
chiunque fosse in relazione con lui. Rinviene la pubblica opinione dichia- 
rata per 1* indipendenza, e pel Piemonte perchè reputatole favorevole, e 
trova il partito del Mazzini ridotto ormai a un'ombra. Non preslava fede 
da primo, ma abboccandosi poi con altri, che sapeva dover essere per loro, 
dovè persuadersene. 

Giunto in Milano parla conque'del Comitato: s'informa degli uomini 
e d' altro : comunica le istruzioni. Richiesto di lasciarle in iscritto, ricusa : 
ma poi piega, dietro promessa di arderle, non appena bene impresse nella 
memoria. Solenne imprudenza, benché non soscrilte da alcuuo. 

Rendeva conto della missione: essere, Comitato e capi-popolani, bene 
animati; poca fiducia però aversi in Mazzini, e tenersi da molli per un 
agente dell' Austria : non aver eglino contatto con nessuno della classe 
eulta, dei proprietari', de'ricchi : a dello loro, gli uomini, che dicevansi pronti, 
non eccèdere i cinque o sei cento: preparerebbero il movimento pel dicem- 
bre : esservi però dello scoraggimene, e dovere lui (Mazzini) mantener la 
parola di trovarsi in Milano a quel tempo: sè slesso non essere conosciuto 
se non col nome di Tito Celsi. 

Compiuta la missione, e fermo nel primo proposito di entrare ne' Russi, 
va a Vienna : si propone all'ambasciata: nou si accettava nessuno. Pensa 
allora di entrar negli Austriaci, per tentare la propaganda ne' reggimenti 
italiani: e nello scriverne al Mazzini gli osservava che, non riuscendo, 
sarebbe ritornato a Milano ad aiutare l' iusurrezione ; ma intanto badasse 
essere gli Austriaci potentemente ordinali : in Italia essere possibile la 
rivoluzione, ma dubbio il sostenerla: se in un fallo nuovo non riuscis- 
se, niuno avrebbe più voluto sapere di lui: ci pensasse, nè si abban- 
donasse agli entusiasti, che promettono più assai che mantenere non 
possono. 

Non venendogli fatto di poter entrar nell'esercito austriaco, se non 
come comune, ne abbandona l'idea, non servendo in quel modo allo 
scopo, e recasi in Ungheria. Trovatosi ad Hermandstadt il 47 dicem- 
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bre 1854, e mentre tralliensi in uaa sala terrena dell'albergo ciarlando 
con alcuni officiali austriaci, è avvisalo che un signore domanda par- 
largli. Ito a lui, trova invece cinqoe individui di Polizia che lo arrestano ; 
poi sottoposto a minutissima perquisizione il bagaglio, e nudato egli stesso, 
nulla gli si rinviene che porga indizio di cospirazione. 

Condotto poscia a Vienna, soslienvi nuovi e lunghissimi interrogatori, 
e dicevaglisi essere lui il Garibaldi o l'Orsini: finalmente gli fu detto aperto 
ch'egli era quest'ultimo. Negava, ma poi io altra occasione si palesò. Allora 
invitavasi a dettare il racconto della propria vita: ma egli limitavasi al solo 
necessario, e taceva dei tentativi della Lunigiana. Il 20 marzo traggonlo 
di carcere, dicendo elle il rendevano a libertà: ma condotto in un uffizio, 
trova due commissari che Io fanno nudare e perquisire rigorosamente, poi 
ricondurre in segreta. S'accorge allora del perchè di quella commedia : gli 
avevano frugato ogni cosa, e trovatagli parie di stricnina, della quale erasi 
provvisto in Londra, per uccidersi in caso di arresto, o di essere torturalo 
col bastone o in altro modo. Finalmente vicn trasportalo a Mantova. <gp 
Se non privo d'interesse, luugo, nè di storica dignità, sarebbe il tener ^ 
dietro a' frequenti interrogatori che informavano il vasto processo, alle per- 
quisizioui, ai cambiamenti di segreta cui andò incontro, alle astuzie usate 
per cattivarsi l' animo e la fiducia dei suoi guardiani, e procurarsi di quanto 
potevagli occorrere per tentare una fuga. 

All'apparire, in processo, delle sue istruzioni lasciale scritte in Milano, 
ebbe a convincersi che era finita per lui, nè uscirebbe di quel castello se 
non per passare in mano al carnefice, perchè gli mettesse un capestro al 
collo e strozzasselo. Da quell'ora pensò risolutamente ad evadere, e, colla 
longanimità naturale ne' carcerali, si procurò danaro, fornitogli da buoni 
amici, e sei finissime seghe che domandò, per lettera famigliare, a persona 
fedele, per mezzo di segni cospiratori, non avvertili dalle autorità per le 
cui mani passava la lettera. Provvisto di tutto, sfidando pericoli, raffinando 
astuzie, ligio a rigorosa prudenza, ma attivo, instancabile, fermo, diedesi 
all' opera : e in meno di venticinque giorni riuscì a segare otto sbarre 
delle due ferriate che gl'impedivan l'uscita. 
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I" Apprestato ogni cosa e, di prima notte calati i vestili, alle due antimeri- 

diane, circa del 30 marzo, per mezzo di strisce di lenzuoli, attorcigliale e an- 
nodate, dall'altezza d'intorno a 30 metri, calasi nella fossa del castello. Giun- 
tovi presso ai sei metri, nel riposarsi, gli sfugge la corda di tra le gambe, 
nè potendosi reggere, e parsogli d'altronde breve salto, si precipita giù; 
ma percuote le ginocchia e se le scortica ; si offende il piè destro, non an- 
cora ben rimesso per altra caduta in carcere; e, pel dolore, perde i sensi 
per qualche istante. Riavutosi, cambia di vestiti e cerca via allo scampo, 
ma non può superare la fossa. A giorno chiaro, disperato ornai di salvezza, 
raccomandandosi a chi passa, è aiutato finalmente, ad uscirne, da due con- 
tadini, che il celano in un canneto dove, dalla pietà di quei generosi, ha 
rasoi per radersi, pane, acquavite, e formaggio, per rinfrescarsi. Così dopo 
un anno di prigionia, finalmente, quasi per miracolo, scampa. 

Andati poi la sera a riprenderlo, il trovano col piede sì goufio, per 
,<s> l'umidità, che non può reggersi; sì che il traggono fuori non altrimenti 
che se fosse slato un cadavere, e talvolta esclamando tra l' ispirato e l' iro- 
nico: - Quanta fatica per farci impiccare! » E dicevano vero; ma Iddio 
non permise tal gaudio agi' inimici di ogni generosa azione ! Adagiatolo 
s' un carrello, lo portano alla svelta altrove, e colà rimansi otto giorni, 
quasi sempre sulla nuda terra, assistilo con cura ed anello più che frater- 
no, da quella buona gente. Messisi poi questi in relazione con alcuni ric- 
chi, in un baleno è trafugato fuori di pericolo; e mentre gl'impiegati sono 
sempre sossopra, Mantova è in festa ai saperlo salvo; ed egli slesso va su- 
perbo di esserne debitore, non al danaro, ma alla propria volontà, alle pro- 
prie braccia, ed alle prudenti diligenze di una donna eccellente, che si prese 
l'incarico di fargli pervenire quanto eragli necessario al bisogno. 

Per la via di Genova riparò a Zurigo, e di colà a Londra, ove ricevè 
non dubbi' segni di simpatia e d'amicizia ed ove fornì materia a un liber- 
colo che si pubblicò in inglese col titolo: Le Carc&i Austriache in Italia. 

Parsogli esser bene d'illuminare la pubblica opinione inglese sulle • 
cose nostre, imprese a tenere pubblici discorsi sullo slato d' Italia. E così 
fece per le citlà principali dell' Inghilterra, incalzando a pronunciarsi con- <^ 
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tro r occupazione austriaca e francese. Anzi riuscì più tardi a tal punto, 
che già si pensava a dar forma a una petizione ai Parlamento, a questo 
scopo; se non che la rivoluzione dell'India, interesse vitale, mandò in oblio 
gl'interessi degli altri. Ma intanto faceva frutto: la stampa se gli mostrava 
favorevolissima, e il pubblico accoglieva con entusiasmo le sue parole, 
mostrando gran simpatia per gì' Italiani. 

In quel mentre il Mazzini era in Italia, ma suoi amici inglesi, da lui 
consigliali, istituirono un Comitato per la emancipazione italiana. Visto il 
vantaggio polevasi trarre dall' Orsini, pensarono scritturarlo come lettore, 
coli' obbligo che metà de' proventi passasse al Comitato. Egli non accettò 
volendo essere indipendente, e perchè sapeva che il ricavalo andrebbe a 
sostegno d' una fazione, e finalmente perchè esigevasi sottoporrebbe i suoi 
discorsi all' approvazione di due signore, eh' erano l' anima di quel Comi- 
tato. Ciò spiacque al Mazzini, e si scritturarono altri due lettori, i coi sper- 
ai ticali elogi' comparvero nel giornale Mazziniano di Genova. Però, que' let- 
tori non facendo troppo fortuna e il danaro ricavato, speso già 
ne' tentativi di Genova, Livorno e Sapri, il Comitato cessò in breve di esi- 
stere. Ma una lettera che X Orsini scriveva al Mazzini, in cui parlava 
con disprezzo di alcune signore che quegli metteva a parte delle con- 
giure, fu aperta dal segretario e respintala, ed abusò del segreto, manife- 
standolo a quelle stesse signore che non erano più segrete di lui. Questo 
bastò per suscitare una grave tempesta la quale finì colla rottura tra il 
Mazzini e l' Orsini. 

Nel maggio del 1857 pubblicava questi le sue memorie: ma per le 
verità ivi epresse intorno al Mazzini, fu, d'allora innanzi, fatto segno a 
quanto di calunnioso e di abietto sapevano inventare i partigiani di lui. 
Egli non se ne curò. « Io voglio, demolire quesl' uomo, scriveva al Fran- 
chi, perchè tiene la divisione trai patrioti. » E tirò oltre pel bene d' Ita- 
lia, pensando a fare da se, avendo conosciuto • col fatto, che alla sua 
volonlà (il Mazzini) sarebbe capace di posporre la salute del paese : dac- 
ché conobbi in esso il despola dell' idea, del capriccio, della infallibilità ; k 
<=} che buono o catlivo, giusto o ingiusto, era tuli' uno purché al suo scopo <Sl 
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servissero. » E per ultimo scriveva : « Sappia d' ora innanzi, che come 
non vuoisi dispotismo monarchico o regale, non vuoisi nè manco dispo- 
tismo cospira torio, o sedicente repubblicano. Sappia che se non ci rispet- 
tiamo tra noi slessi, e non ci serbiamo a vicenda ne' termini voluti dalla 
libertà e indipendenza individuale, saremo mai sempre pronti a curvare 
la cervice a un Dittatore, a un novello Papa, o ad un Imperatore; e 
sappia infine che noi vogliamo la discussione in tutto. » 

Fossero queste o no le ragioni che lo indussero a staccarsi dalla po- 
litica di lui, è però certo non essere di poco peso quella di averlo giu- 
dicato un despola, e perciò impossibile ad accordarsi co' propri principi' 
di puro repubblicano e indipendente. Seguirono lettere e scritti, e final- 
mente stancatosi l'Orsini di rispondere alle diatribe, affidava al tempo 
la cura di dar luce alla verità, e di mettere la ragione dal canto di chi 
1* aveva. 

Intanto maturava un grande pensiero, e l' amor patrio, violento af- 
fetto in un cuore di forte tempra com' era il suo, gli faceva vedere possi- 
bile una rivoluzione in Italia, provocata da un grande avvenimento in 
Francia. Italiano e repubblicano, partecipò al cruccio della maggior parte 
del paese, contro la condotta che i Francesi tennero verso di Roma : e 
quel cruccio che, a più giusta ragione, doveva andare spartito sull' intera 
nazione, accumulò sull' Imperatore Napoleone, come principale causa di 
tulli i mali cui andò poi soggetta l'Italia, ed ostacolo funesto alla libertà 
di lei e di Francia. Comunque sia, egli concepì da solo l'idea di ucciderlo, 
e, (con perseveranza unica, se non troppa prudenza, associandosi tre altri 
individui che, se noi danneggiarono prima, poco utili gli furono poi nel pro- 
cesso), si portò a Parigi ad effettuare l' idealo divisamente 

Provvistosi, in Londra, di cinque bombe, piuttosto perfezionate che in- 
ventate da lui, caricate con polvere fulminante di mercurio, recavasi, coi 
complici suoi, Pieri, Rudio, Goinez, la sera del 44 Gennaio 4858, in via 
Lepellelier al teatro dell' Opera, dove interveniva l' Imperatore, aspettato 
sul suo passaggio da immensissima folla. 
^ Il Pieri (stato altra volta espulso di Francia, e già da quattro giorni 
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avvisatane la sua riapparizione in Parigi dal ministro francese in Brusel- 
les), vicino al teatro si stacca da'congiurali e va innanzi ; ma scontrandosi 
in un officiale di pace, che il riconosce, è arrestato. Pochi momenti ap- 
presso, giunge il corteggio imperiale. La prima carrozza entra nel peri- 
stilio dei teatro; ad essa vien dietro una scorta di lancieri della guardia 
imperiale, che precede quella dell' Imperatore e dell' Imperatrice, co' quali è il 
generale Roguet. Avvicinandosi al principale ingresso, la carrozza impe- 
riale rallenta la corsa per introdursi nell'andito. In quell'istante tre esplo- 
sioni, simili a colpo di cannone, rimbombano a brevi intervalli. Sono 
tre bombe che scoppiano: la prima, tra l'ultima fila della scorta: la se- 
conda, tra questa e la carrozza: la terza, sotto la stessa carrozza im- 
periale. Fracasso, urli, spavento. Spengonsi in parte i lumi a gas della 
facciata; volano, lult'intorno, i vetri in frantumi; traforata la solida e 
vasta tettoia che prolegge l'ingresso; sui muri, sul suolo profondissime 
tracce e rotture. La carrozza imperiale crivellala da scllantasei proiettili. 
Dei cavalli della muta, uno morto, l' altro gravemente ferito, ma che è forza 
finire. Il generale Roguet violentemente contuso nel collo. Ma, tra l'uni- 
versale trambusto, esce poco di poi, dagl'illesi, uno scoppio di acclama- 
zioni per annunziare che l'Imperatore e l' Imperatrice son salvi; uè scen- 
dono essi di carrozza se non dopo l' ultimo scoppio, più dei feriti, che di 
se slessi solleciti. Donne, fanciulli, uomini, chi feriti, chi uccisi; 156 in 
tutti, più venliquallro cavalli della scorta, due de' quali già morti. 

Nelle sollecite indagini fatte intorno, scopresi, in una trattoria, uno 
straniero, turbalo, lacrimante, dar fuori lamenti, rammentare il proprio 
padrone. Destando sospetti, lo arrestano, era il Gomez sotto nome di 
Swiney. La susseguente mattina, la Polizia recasi all'abitazione del Pieri, 
e vi rinviene il Rudio, con fìnto nome di Da Silva. Saputosi dal Gomez 
il suo padrone chiamarsi Allsop, e abitare all'albergo di Saxe-Cobourg, 
vanno e il trovano in letto ferito leggermente nel capo: e questi è 
l'Orsini. Così, in poco d'ora, i quattro congiurali trovansi presi. 
£, Si diè mano al processo. Confessarono tutti aver preso parte a quella <à, 

catastrofe ; il Rudio ed il Gomez, avere gettata ognuno una bomba ; l'Orsini ^ 
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negava fin da ultimo sostenendo aver passata (a sua in mano ad un 
quinto congiuralo, che nominar non voleva. Da primo, vistosi aggravare 
da' compagni, mosso da qualche sdegno, fece altrettanto : poi la lealtà del- 
l' animo trionfando, sdegnò il vile modo, nulla negò di quanto concerneva 
se stesso, e cercò sgravar gli altri. 

Giulio Favre, insigne avvocalo, lo difese con zelo, come potè, e parlò 
franco più assai che i tempi e le strettezze di libertà non permettessero. 
Non iscusò la sanguinosa tragedia, ma mostrò l' Orsini, consentaneo sem- 
pre a' propri principi, considerare Napoleone IH come un ostacolo al bene 
ed alla libertà dell'Italia: in fine, essere un cruccio principiato nelle scia- 
gure che Roma ebbe a patire per mano degli stessi repubblicani francesi. 
E in appoggio a' propri delti, leggeva la lettera scritta dall'Orsini allo 
stesso Napoleone, in cui esortavalo a fare per l'Italia quanto egli solo po- 
teva fare, sollevarla dalle sue miserie ; e, in quanto a sè, morire conlento, 
persuaso che il suo sangue avrebbe un giorno giovato. 

L' Orsini ingannavasi forse pensando che, riuscito a spegnere Napo- 
leone, avrebbe assicuralo il bene d'Italia; forse, come avemmo campo di 
vedere da poi, poteva invece sortirne il suo peggio: ora è certo che nella 
esaltazione cupa, riservata del cospiratore, non polevasi ravvisare il me- 
glio se non che nel pieno eseguimento del proprio progetto. 

Ad ogni modo intauto, i cospiratori, rei convinti e confessi furono con- 
dannati : l' Orsini di Meldola, il Pieri di Lucca, il Rudio di Belluno, alla 
pena de' parricidi: il Gomez di Napoli in vita alla galera. Al Rudio fu poi 
graziata la vita. 

Nella prigione della Moquette, dove aspettavano l'esito del ricorso in 
Cassazione, l'Orsini fu impassibile, tranquillo, di brevi parole, medita- 
bondo. Ascoltava paziente le esortazioni del cappellano Hugon; non faceva 
che un solo pasto al giorno, e,,per unico favore domandò gli si aumen- 
tasse la razione del vino. La Cassazione avendo rigettato il ricorso, e, 
sparsasene la voce, alla ni al lina del 13 marzo, sterminata folla ingom- 
brava la piazza della Roquette, dove, nella notte, avevasi eretto il patibolo. 
Non era giorno, e parecchi squadroni di cavalleria eransi schierati intorno 



1 



3 



13 



Digitized by Google 





_ìu — 

agli accessi della prigione : air imboccatura delle strade perpendicolari 
alla piazza della Roquette, avevansi postati drappelli della guardia di 
Parigi. 

Il direttore delle carceri e il cappellano Hugon si presentano all' Or- 
sini alle sei, ad annunziargli essere giunto il momento fatale: « son 
pronto » egli dice nè altro risponde. Il medesimo annunziasi al Pieri, che 
domanda da colazione, calle e rum. Posciachè ebbe mangiato, e bevuto il 
caffè e il rum, domanda istantemente e quasi con collera, che gli si dia 
altro vino e altro rum: il che non gli viene concesso. L'Orsini invece non 
vuole altro che un bicchiere di rum, e chiede al direttore gli permetta di 
bere alla sua salute e felicità. 

Amendue passano alla cappella dove fan breve sosta ; poi sono conse- 
gnati al carnefice di Parigi, assistito da quello di Roano. 

Durante gli estremi apparecchi l'Orsini serbasi tranquillo, impassibile : 
e al Pieri che il domandava in francese, con voce tronca e vibrata, come 
andasse? dicesi rispondesse in italiano: ■ calma, calma! » 

Il funebre corteggio sfilava: avanti il Pieri, poi l'Orsini, entrambi rav- 
volti in lunga e bianca camicia, scalzi, coperto il capo con nero velo, e 
assistito ognuno da un prete. 

A'piè del patibolo, leggesi loro il decreto di condanna. Monta il Pieri, 
per primo, continuando sul palco il canto de' Girondini, Mourir pour la 
patrie da lui cominciato all'uscir di prigione, e la sua voce si spegne sotto 
la scure. 

L'Orsini, rimasto fin' allora in silenzio, forse pensando alla patria, alle 
figlie nelF amaro distacco, si scuote, grida : > Evviva V Italia ! Evviva 
la Francia ! » e si abbandona ai carnefici. 

Così finiva la fortunosa vita di quest' uomo, il quale non vivendo che 
per l'Italia, cercò per ogni via di aiutarla, ed a cui ritiensi da molti, che il 
suo sangue giovasse assai più che non le tentale e fallite imprese di lui, 
e di quanl' altri adoperaronsi a questo fine, con mezzi violenti e mal com- 
binati. 

Ei fu bello della persona, regolare di forme, di aspetto grave, energico 
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^ ne' moti, di sguardo penetrante e risoluto. Ebbe cuore affettuoso, e, al- 
l' uopo, impenetrabile, dentro cui serbava geloso il segreto, ma in pari 
tempo era franco e leale. Buono amico, ottimo padre di due fanciulle, 
Ernestina e Ida, che poco vide, ma che amò assai. 

Due dì innanzi sua morte, scriveva a Napoleone tra l'altre cose: 
- Prima di dare l'ultimo respiro voglio che si sappia, e il dichiaro con 
franchezza e coraggio, che sino ad oggi non ho mai smentili, che I* assas- 
sinio, sotlo qualunque veste ei s' ammanti, non enlra ne' miei principi, 
abbeochè per un fatale errore io mi sia lasciato condurre ad organiz- 
zare l'attentato del 44 gennaio. • E nella medesima lettera ricordava 
a' suoi compatrioti, non ponessero fidanza nell'assassinio, lo respinges- 
sero, perchè la redenzione loro non potersi « conquistare se non che 
con abnegazione di se medesimi, colla costante un Uà di sforzi e di 
sagrifìzi, e coli' esercizio della virtù verace. » 

Sia lode ad essi che, per bene proprio e d' Italia, questa volta in- 
timamente se ne son persuasi! 
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Ei si danno al mondo ingiustizie alle qnali bisogna mostrare di ras- 
segnarsi, perchè le impone la forza, e lo sbalordimento ne fa un'abitudine ; 
ma non per questo ch'esse non sieno odiose, e che distruggere possano i 
diritti di chi è forzato a patirle. Per il che un segreto pensiero di vendetta 
trapassa come sacra eredità di generazione in generazione ; e quando lo 
sbalordimento ha cessalo, e alla forza si vede di poter contrapporre la for- 
za, la vendetta scoppia improvvisa, e la nazione riassume la cura de' pro- 
pri' diritti. In questo rinnovamento di lotte e di pericoli, sorgono gli uo- 
mini grandi che illustrano la patria con tentativi felici, e perfino colla 
loro caduta : perchè buona fortuna e sventura, bastan del pari a magni- 
ficare gli uomini che s'adoprano in ogni maniera al bene del proprio 
paese. 

Fra le ingiustizie commesse sotto la luminosa volta del cielo, niuna 
sorpassa il tradimento perpetrato, a danno della Venezia, dal governo 
della repubblica francese, il quale levatosi in superbia per le vittorie del- 
l' esercito d'Italia, cercava conchiudere vantaggiosa pace coli' Austria, che 
d'altronde chiedeva condizioni onorevoli. 

Di quei di le armi francesi, invocate dai democratici, avevano oc- 
cupato Venezia. Il Bonaparte, a cui il Direttorio concedeva a tal uopo 
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eslesi poteri, pensò a compensare 1* Austria della perdala Lombardia, ce- 
dendole viluperosamenle gli Siali Veneti: e a Campoformio, il 47 Ottobre 
4797, firmavasi, tra essa e la Francia, quella pace che immolava la repub- 
blica delle Lagune ai mutui odi ed alle mutue ambizioni. Sì che Venezia 
e il Veneto fino all' Adige, il Friuli, 1* Istria, la Dalmazia fino alle Bocche 
di Cattaro, venivano incorporate negli Stali dell' Austria. Ecco qual' è il 
diritto che questa vanta sulla Venezia. Meschino diritto che non ha per 
sè nè la lunghissima dominazione, uè la simpatia del paese datole in balìa, 
nè consonanza di lingua, d'interessi e di affetti, e nemanco ebbe mai il 
consentimento delle tradite popolazioni. Le quali ancorché alienare aves- 
ser potuto per sè stesse la libertà e sottoporsi docili al giogo straniero, 
non lo potevano però pe' propri figliuoli; perchè è legge inalterabile che i 
diritti nuturali sieno indipendenti dall'arbitrio degli uomini, i quali se pos- 
sono costringere e violentare a piacer loro, non possono però rendere 
giusto ciò che la natura ha decretalo essere ingiusto e intollerabile. <^ 
Comunque fosse, una ferrea catena stringeva tutte a un modo le mi- @) 
sere popolazioni della Venezia, che gemevano sconsolate in preda u'novelli 
affanni de'quali, gente superba, spregiatrice, arrogante, era lor prodiga ol- 
tre misura, perchè stimate, da quella, essere gente altiera e facinorosa, da 
non potersi domare se non che a furia di carcere e di bastone. 

I barbari modi indispettivano, la tolleranza si assottigliava: e già ai 
palpili, alle speranze, a' commovimenti degli altri popoli dell'Italia, anco 
Venezia, dal fondo delle sue lagune, si associava con tutto l'ardore. Il che 
era cagione di sempre nuove sciagure, di nuovo pianto, di nuovo odio, e 
faceva sì che la mano di ferro dal sospettoso Austriaco, vieppiù si aggra- 
vasse per contenerla. Ma intanto lo spirito delle altre province italiane, 
pigliava un diverso andamento: e già un sordo fragore rombava intorno 
sì come foriero di grave tempesta, che scoteva la infelice vittima e ansiosa 
si preparava a cogliere la opportunità ormai desiderata o preveduta 
vicina. 

La lunga dominazione straniera, e il fiele con che questa condiva ogni 
suo alto anco benefico, la faceva riconoscere finalmente sì come fonte d'ogni 
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male d' Italia. E, per volersene mitigare gli effetti, essendo necessario scon- 
giurarne le cause, traspirò nell'arcana lucubrazione il soffio della Indipen- 
denza dallo straniero, chiamando a nuova vita gli spirili più ardenti e 
sinceri, i quali intendendo a favorire una causa sì giusta, senza saperlo 
cooperavano a trarre la nazione italiana della sua prostrazione, per ri- 
tornarla all'esercizio di que' diritti che sì fieramente le eran contesi, 
ed a quello splendore che, in condizioni men triste, le era dato rag- 
giuguere. 

Nondimeno, quasi per legge di famiglia, dovevasi pensare alla Ve- 
nezia innanzi che air Italia, come ogni altra provincia italiana, per inve- 
terala abitudine, pensava per sè. Ma in quegli affetti, in quelle dolci illusioni, 
in quel continuo agitarsi, già traspariva la madre comune apparecchiarsi 
a' soavi amplessi di tutti i suoi figli, fatti più accorti dalle palile sciagure, 
e nelle fraterne discordie rinvenendo ormai la principal causa de' mali 



Per la qual cosa ad ogni minimo evento esalava, dal petto de' Veneti, 
un sospiro che ricordava la cessala Repubblica. La pittura rappresentava 
falli patri'; la poesia cantava le glorie passateci popolo salireggiava, come 
meglio poteva, l' esoso oppressore, o il barbogio patrizio che gli faceva 
codazzo; e ogni scritto in cui si avesse potuto incastrare un'allusione, 
un velalo pensiero di libertà, o di odio contro esso, era accollo con 
gioia. 

La censura austriaca, che mai non fu delle più miti, s'affaticava a 
proibire, a cassare. La Polizia s'inviperiva, arrestava, puniva; aveva bel 
che fare : in ogni capannello di tre, di quattro individui trai quali fosse niente 
niente d'intimità, finivasi sempre col parlar di politica, coli' incitarsi scam- 
bievolmente all' odio contro lo straniero, col deplorare la perdita del ces- 
salo governo, coli' abbandonarsi a speranze di più lieto avvenire. Non 
vi era congiura speciale, ma un'arcana generale cospirazione, che ten- 
deva a un unico scopo: liberarsi dallo straniero; era un'opposizione le- 
gale non preconcetta, ma seguente il corso delle idee che Ioniamente 
si sviluppavano. E l'Austria, per quanto facesse, o fosse occulata, dili- 
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genie, rigorosa, non trovava modo di opporsi a uno sviluppo, che non 
poteva nè dirigere, nè dominare, abbenchè chiaramente vedesse che ciò 
ridondare doveva a suo danno. 

S' aggiungevano, come nuovo incentivo, i commovimenti di Francia 
del 4830, d'Italia, di Grecia, di Spagna, di Polonia. Poi eopiosa esca por- 
gevano i libri proibiti del Botta, del Tommaseo, Pellico, Mazzini, Ros- 
setti, che la gioventù leggeva con ansietà, e co' quali alimentava le pro- 
prie speranze, eh' erano tuttavia nella condizione di sogni. 

Di cotesta guisa preparavansi gli animi a una lotta continua, insi- 
stente : da prima con tutti i modi legali, per passar poi, quando che fosse, 
nel campo della rivoluzione, non si perdendo mai di vista lo scopo, ch'era 
la cacciala dello straniero. E pertanto niuno primeggiava o addossavasi 
il carico di dirigere cotesta gran macchina che si andava formando, e da 
sè inoltravasi verso un ignoto fine, eh' era qualche cosa più che non la 
semplice riattivazione della Repubblica di S. Marco. E sia specialità del 
carattere italiano, o piuttosto necessità stessa della rivoluzione ilaliaua, 
latente in ogni cuore onesto, è un fallo ch'essa preparava gli uomini 
non gli uomini lei; perchè essa era compresa da tutti, nè aveva me- 
stieri, che uno o pochi invidui, mercè una vantaggiosa popolarità, la insi- 
nuassero come un bene a turbe indifferenti, o devote al nome che 
le accecava, anziché al sentimento patrio che le ispirava. 

E vuoisi qui ricordare un fatto che, nella sua conlradizione del vec- 
chio col nuovo, mostra appieno l'indole dello spirilo che cominciava 
a propagarsi nella gioventù. Ed è, che mentre il Bandiera catturava sul 
mare i capi de' sollevali delle Romagne, i figliuoli suoi piantavano, pe' primi, 
una bandierella tricolore sul (etto del Collegio di Santa Caterina a cui 
essi appartenevano. 

ISè lo slesso Manin, che fu poi nella rivoluzione anima e impulso, si 
adoperò a prepararla ; ma fu essa che invitò lui ad accompagnarsele, ed 
esserle di giovamento, essendoché nulla ci porge ragione di credere, nè 
hannovi documenti che provino averla egli preparata da anni, come disse 
taluno. E sarebbe opera vana il cercare i germi dell'agitazione legale, 
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W non che l'idea del partito nazionale italiano, continui, pertinaci, mischiarsi 
a tutte le rimembranze della sua adolescenza. 

E valga il vero. Daniele Manin nascendo in Venezia il dì 13 Maggio 
del 4804, non apparteneva alla famiglia dell'ultimo Doge della Repub- 
blica, ma n'ebbe innestato il cognome, perchè figlio di un israelita 
fatto cristiano, il quale ebbe a padrino al sacro foule il fratello dell'ultimo 
Doge, che glielo impose. Arcano riscontro, chè mentre un Manin aveva 
assistilo allo sfascio dell' antica Repubblica, un altro Manin doveva essere 
quasi sul punto di ricostruirla, e tale da accomunarsi in un pensiero che 
sconfinava dalle Lagune, per arrestarsi al mar Jonio ed all'Alpi. 

La puerizia e l'adolescenza di Daniele, s' imbevvero di patriottici sensi 
negl' intimi colloqui di Pietro Manin, suo padre, e di Francesco Foramiti, 
suo precettore: quegli avvocato, questi matematico di gran nome, ardenti 
repubblicani amendue. Dal matematico trasse forse quella fermezza nel 
ragionare che vestì l' indole sua di pertinacia; dall'avvocato quella fa- 
cilità ne' ripieghi che la fa trionfare: da entrambi un sentimento del giu- 
sto, che ambizione e pertinacia rade volte sturbavano. E, per facilità di 
imitazione, gli si appresero gl'impeti e le iulolleranze d'entrambi, mitigati 
poi dalla temperanza che lo spirilo suo di opposizione, trovava necessario 
a quegli entusiasmi. 

Aveva egli capo voluminoso sopra un corpo esile e scarso di forme: 
larga la faccia, racchiusa da breve cerchio di barba: grossi gli occhi e vi- 
vaci, celali sotto gl'indispensabili occhiali: proluberanti narici, avute per 
indizio dì ostinatezza: dubbio il colore del volto tra pallido c fosco, ma 
ballenanle ai subiti ardori o nelle lotte tra la semplicità e l'artifizio. Fronte 
ampia e serena, bocca pieghevole e delicata accennante passione ed elo- 
quenza, adatta ad esprimere con precisione ciò che dentro l'altra fosse 
stato pensato. 

Al decimosellimo anno addottoravasi in legge in Padova, ma nè allora 
nè poi apparisce avere egli rivolto assiduamente ogni suo pensiero alla 
patria, chiuso come si stette in una giovinezza oscura, la quale non diede 
inai cenno che, in qualche modo, lo palesasse. 
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A' ventun anno, senza beni nè avviamento, e gliene abbisognavano Ire 
ancora per esercitare legalmente l'avvocatura, strappando la vita con lo 
studio e la versione del diritto romano, contrasse matrimonio d' amore 
con Teresa Perissinolti. 

Non ebbe giovinezza politica, se pur tale non voglia reputarsi il tratte- 
nersi in segreti ragionari cogli amici; cosa ch'egli aveva comune con al- 
tri i quali, di segreto, s'intrattenevano di politica sì liberamente com'egli 
faceva in una camera a letto, dove riposava la mente col meccanico eser- 
cizio di legnaiuolo e di iorniaio. 

Proseguiva intanto la crescente manifestazione di Venezia, in cui l'idea 
municipale era soverchiala dall'italiana. L'Imperatore Francesco I mori- 
va, e il funebre discorso faltooe da Iacopo Monico, Patriarca, aveva la- 
sciato uno strascico di mormorazione. Il successore Ferdinando I scendeva 
i poi in Italia a prendervi la corona e a farsi bello d' un' amnistia. Questa, 
tra gli altri esuli, riconduceva Gustavo Modena, veneziano, il quale s'ado- 
perava a recar sulle scene que' sentimenti che ribollivano in cuore di 
<f tulli. A quegP incentivi si studiavano mutuamente gli sguardi, e il covato 
pensiero correva audace sul labbro. 

Anco Niccolò Tommaseo ritornava : e cominciando a pubblicare arti- 
coli $u\Y Odierna Letteratura Feruta, mostrò quante fossero le forze 
intellettuali del paese, le quali, senza saperlo, si risconlraron già forti. Poi 
destato l'amore agli studi' popolari, rattemperò la molle letteratura, e ne 
fu riconosciuto per capo. I giornali e il Teatro drammatico s'adoperavano 
come potevano, e recavano frutto, travolgendo l' idea municipale nelT ita- 
liana. E come già cotesto affetto si propagasse in ogni ordine della Società, 
diedero prova Domenico Moro e i fratelli Bandiera, veneti officiali nella 
marina, affigliati alla Giovine Italia, che morirono nelle Calabrie per l'i- 
dea nazionale, la quale destinata a vieppiù ingrandirsi, cominciava ad avere 
i suoi martiri. 

Oltre a ciò Venezia interveniva a' Congressi degli Scienziati nelle di- 
verse città, e vi assorbiva o comunicava quelle idee politiche che rinvigo- 
rivano la fiducia, e incuoravano la fratellanza. Un vincolo nuovo, tra il 
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celo medio ed il popolo, sorgeva cogli Asili infantili , dove si aveva cura 
de'figli suoi, lasciati, per incuria oper tristizia, a sviluppare nell'ignoranza 
le inclinazioni malvage da lei incoraggite, ma che la educazione, in gran 
parie, deve e può prevenire all'ombra d'ogni governo giusto ed 
oneslo. 

Ma lutto ciò che accennava progresso, urtava negl'istinti dell'Austria, 
la cui diffidenza facevale slimare nocivo a sè ogni cosa che alimentasse 
lo spirilo del paese ; e queslo non tralasciava occasione di mostrarsi avverso 
a' principi' di lei. che certo non erano nè de' più facili nè de' più liberali. 
Ma essa lenlava invano opporsi all'onda crescente che dilagava per 
mille vie e travolgeva la città, le intere province in un mare di sì 
spontanei accordi, ch'era impossibile impedirli, perchè generali, e perchè 
traevasi proGtto da tulio per danneggiarla. A stringere poi comunanza 
d' interessi, ad ampliare i contatti, e a tener d' occhio il nazionale van- 
taggio, sorsero le vicende delia Società delle Strade ferrate del Regno 
^ Lombardo-Veneto. 

La vita pubblica, non la politica, di Daniele Manin, affacciasi da que- 
slo punto. Tratlavasi se la ferrovia, da Brescia a Milano, dovesse passare 
per Treviglio, retta e nel piano, come il decreto imperiale indicava, o sì 
vero, tortuosa, essere traila su per le colline di Bergamo. L interesse, poi 
l'amor proprio degli azionisti nazionali, entrarono in lotta cogli azionisti 
viennesi, impegnali per quella che, per Bergamo e Monza, conduceva a 
Milano. 

Lunghe e vivaci discussioni, nelle quali il Manin sosteneva le ragioni 
degli azionisti italiani, minacciavano cangiare la questione nazionale in 
politica. Il governo la deviò abilmente: preferì la liuea di Treviglio e così 
costrinse il Manin e gli azionisti a trovarsi d'accordo con lui. Ciò valse 
una vittoria nazionale che gli frullò molti plausi, ma che poi scontò altra 
volta, nel 1845, con urli e fischi, ed ebbe soffocata la voce da incessanti, 
baita! basta! allorché il governo con molta finezza aveva saputo indurre 
la Società a ■ pregare lo Slato di fare così presto e così bene la noslra $, 
strada ferrala, per nostro conio com' ei fa le sue. » E in quella seduta, il è* 
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Manin, per la prima volta affacciò l' idea nazionale dicendo : •< Accettare 
la proposta porterebbe una grande e nuova umiliazione nazionale: » Ma il 
Commissario governativo l' invitò ad astenersi da ogni detto che potesse 
recar dubbio sulla lealtà del governo. 

Quelle industriali adunanze, tenute nelle sale del Palazzo Ducale, e 
quasi direbbesi rianimandolo, destarono nel popolo l' idea del passalo. E 
l' anno di poi adunandovisi l' ultimo Congresso degli Scienziati italiani, che 
fu un vero Congresso politico, il quale insieme ai libri del D' Azeglio, del 
Gioberti, del Balbo, e, con essi, la recente elezione di Pio IX, l' amnistia, 
le iniziate sue riforme, l' istituzione della Guardia Civica nello Stalo Ro- 
mano, accrebbero il commovimento dello spirito pubblico, e questo oramai 
si nutriva di più liete speranze, e concepiva desideri più vasti. Essendoché 
per quelle aule del Palazzo Ducale, il popolo accoglieva pensieri, più o 
meno velali, che gli ponevano innanzi T Italia, e gli suscitavano in petto 
una gioia che non poteva garbare all' Austriaco. 

Nè il Manin, come alcuno asserrì, spiccò per nulla in cotesto Con- 
gresso: chè anzi in quel tempo avendosi pensato a una petizione contro la 
censura, egli ricusò soscriversi, forse perchè non gli pareva ancora tempo 
opportuno. Non molto appresso però egli si palesava col suo primo fatto 
politico, ch'era una petizione intorno a' voli e a' bisogni del paese; ne ri- 
trasse lieta ed unanime dimostrazione dalla parte eletta della città, e in- 
vogliò cinque membri del Municipio ad appropriarsela, essendo a lui ine- 
bilo di presentarla, perchè non appartenente nè al Municipio, nè alla 
Congregazione Centrale. 

Intanto l'agitazione dello Slato Pontifìcio, propagandosi nelle Sicilie, 
in Toscana, ne' Ducali, in Piemonte, rifletteva nel Regno Lombardo- Veneto 
con una agitazione legale. La stampa era impedita, ma supplivano i muri 
delle case, su' quali ogni notte scrivevasi col carbone Evviva l'Italia! Ev- 
viva Pio IX .' Morte agli Austriaci ! 

Jmaginatosi poi di assottigliate le rendite al Governo, si pensò sulle 
prime a non più fumare ; quindi si fumò fuor misura in pipette di gesso 
foggiate a stivale, e soltanto tabacco di contrabbando, «he ognuno com- 
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prava da' Cannaregiolli per amicarli a quel moto. E questi, di pieno dì, 
soli' occhio a' birri, lo spacciavano allegramente solla riva degli Schiavoni. 
Oltre a ciò, in quelle mattine rinvennersi seminate per la città alcune 
coccarde tricolori; poi cominciarono le dimostrazioni in teatro, e una 
dama fu fatta segno di pubblica gioia, per avere scaccialo un austriaco 
officiale. 

Nel 29 dicembre 4847, all' Ateneo, dinanzi a folla immensa per la 
chiusura della sessione, leggeva il Tommaseo un discorso sulle condizioni 
della Letteratura in Italia. Conchiudevasi che la censura incatenava il 
pensiero: la legge del 1815 sulla stampa, non essere poi tanto violenta 
e doverlasi rinvocare. Era pronta una petizione al ministro Kubek ; firma 
il Tommaseo e, tra gli applausi, firmano tulli i presenti. Poi, a ingrossare 
la cifra, la si lascia esposta al Gabinetto di Lettura. Di questa guisa, le 
4 due pelizioui, come i due uomini, assumevano un carattere mollo im- 
portante. 

La polizia, per antico uso, lasciava fare per avere più in mano da 
sbizzarrirsi. Ma quando vide trattarsi di mezza Venezia, slimò prudente 
venire a patti. Il direttore di Polizia Cali, chiamò l'autore della prima 
petizione, la quale, discussa e addottala dalla Congregazione, afiìdavasi, 
dal Governatore Palffy, a una Giunta perchè la esaminasse. 11 direttore 
prometteva farsi mediatolo delle domandale riforme, purché esso e il 
Tommaseo s' adoperassero a calmare V agitazione. 

Ma il relatore della Giunta conchiudeva nella sua relazione, essere 
falso che il paese abbisognasse di riforme. Per il che il Manin rappre- 
sentò in iscritto al Governatore, essere impossibile ricondurre la quiele. 
E alla Congregazione Centrale mandava uno scritto di ringraziamento, 
concepito in termini in cui un governo separato e una rappresentanza 
nazionale pel Lombardo- Veneto, però aggregato alla monarchia austriaca, 
apparivano sì come indispensabili. Il Palffy, che erane il presidente, non 
lo passò alla Congregazione, ma alla Polizia ; e questa che deciso aveva 
d'incarcerare i due capi-parte, a preparare l'avvenimento, cominciò a 
^ porre le mani addosso ai sussurranti in teatro, e a chi fumava negli sti- 
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va lini di gesso, e s'abbandonò ad altre soverchierie, com'era sua abi- 
tudine. 

Volevasi finirla con le agitazioni, e il Radetzky calcolando che treo- 
t' ore di carnificina nel Lombardo-Veneto assicurerebbero treni' anni di 
pace, istigò, o lasciò che, il 9 gennaio, i suoi soldati si spandessero per le 
vie di Milano fumando accanitamente. L'urto era grave e provocò le fi- 
schiale del popolo, cui fu risposto a fucilale. A Venezia l' assassinio destò 
un fremito d' orrore : e gentili dame, vestile a bruno, si diedero a que- 
stuare per le vie, per le botteghe, per le case a favore de' feriti milanesi ;c 
falla gran somma la spedivano colà con un indirizzo. Poi, Ira l'ansia e lo 
sdegno, tuonò potenle una lettera del Tommaseo contro l'Arcivescovo 
d' Udine, tanto spudorato ministro di Cristo, da uscire in pubbliche lodi 
della carnificina e in severo biasimo contro chi le aveva palile. 

A que' tristi casi il Manin, non illudendosi, preveniva il Tommaseo 
eh' entrambi eransi messi in via per Io Spielberg. « Lo so, rispondeva il 
filosofo : a me poco imporla: son solo; ma voi avete famiglia, una fi- 
gliuola malata : badateci. » 

Il Manin non si arrestava. Però se prevedeva lo Spielberg, nou è 
certo che prevedesse la rivoluzione. Forse fidava in qualche moto parziale 
che valesse a liberarlo ; o sperava, dopo il proprio sagrifìcio, risulterebbe 
il governo separalo e la rappresentanza nazionale. E quasi stimasse inevi- 
tabile una vittima, il 17 gennaio 1848, visitò sul palco scenico del Teatro 
Apollo, Gustavo Modena, compagno del Mazzini, mentre si provava un 
dramma patrio che suscitò nuove dimostrazioni, e il primo ripetersi del- 
l'antico grido « Evviva San Marco 1 . » Il Manin, e il Tommaseo furono la 
mattina di poi arrestali. 

Venezia allibì: ma sconosciute famiglie corsero a consolare quella del 
Manin. Un Toffbli, sarto, si offrì a mantenerla ; diversi avvocati s' impegna- 
rono a continuare le liti pendenti ch'egli patrocinava. Poi l'agitazione le- 
gale si riaffacciò, e, priva coni' era del proprio capo, rinfocolando gli odi, 
% sospirava un campo più vasto. $ 
Inlanlochè molti adopravansi legalmente a procurare la libertà a'ear- 

>) - — • -'i.(j(c(< (c /, t 



Digitized by Google 



'V • . J i J) - *<f£(?:ì^nn^ - -^f a (< (( 



- 



£>0 -, 

^ — m — 3) 

cerati, il popolo andando più per le spiccie, dava un calcio alla legalità per 
liberare Venezia. Le dimostrazioni spesseggiavano assumendo un carattere 
più risoluto. Alla Cerrito, che ballava la Siciliana, furono gettali mazzetti 
a trecolori tra fragorosissimi applausi. Alle carneficine di Milano, essendo 
susseguita la zuffa di Padova, e chiusane l'Università, gli studenti, o feriti 
o col cappello all'italiana, riedevano alle famiglie addolorate e v'attizza- 
vano l'ira. Finalmente slimatasi necessaria la concordia, un banchetto di 
riconciliazione, tra Castellani e Viiccolotti, rafforzava la potenza del popolo 
che si preparava alla lotta. 

Scoppiala in Parigi la rivoluzione, il 24 febbraio del 4848, se n'ebbe 
notizia in Venezia il 29. Tosto i caffè sì trasmutano in circoli politici ; vi si 
legge ad alta voce il proclama del Lamarline, in onta a' numerosi arresti 
che si vanno facendo. 

II Tribunale di Milano rifiutalo aveva trattare il processo de' due car- 
cerati come affare d'alto tradimento. Quef di Venezia, il 5 marzo dichia- 
rava non colpevoli il Manin e il Tommaseo ; ma nondimeno si continuava ^ 
^ a tenerli sotto custodia, in onta alle rimostranze del corpo degli avvocali 

che dichiarava illegale l'arresto, e più poi il prolungarlo. ? 

Giornalmente da Piazza San Marco, al giungere della banda militare, 
disertava la gente e recavasi a passeggiare silenziosa dinanzi alle carceri 
al Ponte alla Paglia, intendendo con ciò salutare il Mauin. Questi, negli ul- 
timi dì, dalle schiuse finestre udì gridare dai figli del popolo, evviva al suo 
nome; nè sospettò essere quel grido foriero della rivoluzione. 

Quand'ecco a' 15 di marzo, altra e più importante notizia : un moto 
popolare in Vienna. Sulle quattro, tutta Piazza San Marco si sbriglia a fi- 
schi contro la moglie del governatore e il Marmont che, di ritorno dal 
passeggio, le porgeva di braccio. Due giorni dopo, sul mattino, spargesi 
una voce di Costituzione in Vienna. La piazza si empie a furia : gridasi 
Evviva il Manin, il Tommaseo, la libertà ! Domandasi al governatore che 
liberi i due prigionieri: ed egli, dal terrazzino del palazzo di governo, cre- 
de beu fatto promettere. 

Ma intanto un' onda di popolo, pel ponte alla Paglia, si versa alle cai- ^ 
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ceri, ne squassa il cancellalo, lo allerra, irrompe fino al Manin. Questi ri- 
cusa uscire, nè si arrende che alla dichiarazione gliene fa il Presidente del 
Tribunale. Un popolano allora se lo reca di peso sopra le spalle; un 
poeta solleva il Tommaseo su quelle di un altro, e cosi la folla, por- 
tandoli in trionfo, sbocca nella piazza San Marco, già adorna a treco- 
lori c gremita di popolo festoso e plaudente. Poi ricondottili alle case 
loro, nè volendosi lasciare l' opera a mezzo, esso popolo dà la via agli 
altri detenuti politici chiusi in San Severo; e sugli storici stili della 
Piazza, issa due bandiere italiane : a una delle quali vien recisa la fune, 
si che vi rimane a controvoglia degli Austriaci. A quel fatto, nove colpi 
di cannone dichiarano la città in piena rivolta. 

L'ardore crescendo, e già l'esaltazione spronando a impeti men ra- 
gionali, nel giorno 48, a forza di sole mani, cominciasi e scomporre il sel- 
cialo della Piazza, e a lanciare le prime pietre contro i soldati. Questi fanno 
^ fuoco sul popolo, che lascia cinque morti e parecchi feriti. L' ira si scatena : 

invadesi il Casino de' Mercanti, e, via, su pe' tetti delle Procuralie a lanciar ^ 
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tegoli. I Cannaregiolti, armatisi di coltello e di schioppi, escono dal sestiere 
loro e rompono il ponte di Noale per più stringer gli Austriaci. 

11 trambusto s' accresco, e finalmente il governatore concede la for- 
mazione della Guardia Civica, i cui aperti registri empiousi a furia. Il 
Manin è scello a capo pattuglia, e invigila nel proprio sestiere per l'ordi- 
ne. Ma il governatore, pentito o dubbioso, tenta ritirare la concessione, 
dicendola provvisoria ; c riusciva se il Manin fortemente non si opponeva. 

Quetate le cose alla meglio, aspellasi per due di la promessa di Co- 
stituzione da Vienna. Intinto il governo certamente preparasi a spe- 
gnere la rivolta nel sangue. Ma questa si ordina, si rafforza, ricerca 
le soldatesche italiane e più specialmente le veneziane della marina. 

La notte del i9 un capo pattuglia di ronda, ode rumore nell' Ar- 
senale di terra. Tocco da sospetto o curiosità, s'arrampica sull'arma- 
tura di un pozzo artesiano in costruzione, e gli pare di scorgere i bom- 
bardieri boemi, a lumi di faci, situare mortai. Il dì dopo correndo voci 
^ di prossimo bombardamento, ne ha poi la certezza da una popolana, 
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che lo avvisa aver ricevuto per consiglio, da un frale di San France- 
sco suo confessore, di allontanarsi da quel sestiere. Ei corre a rappor- 
tarne a chi di ragione: e avutosi dal Tommaseo a compagno un offi- 
ciale pensionato, il quale doveva poi dar contezza di tutto al Manin, 
si avvia al convento. I due cittadini sono bene accolti da que' frati, che 
offrono all' uopo il locale della galleria, i cui fineslroni prospettano il cana- 
paccio dell'Arsenale, perchè vi potesse agire una compagnia contro a'bom- 
bardieri, mentre un'altra scavalcherebbe il muro di cinta per imposses- 
sarsi di que' mortai. 

Il 20, dai marinai di una corvetta di stazione al gran Rio del- 
l'Arsenale, avvertesi il capo pattuglia del Sepolcro, essere stalo traspor- 
tato a bordo di quella e di parecchie piroghe, gran quantità di razzi in- 
cendiari. Anco i cannonieri di una goletta facevano sapere di aver 
dovuto caricare i cannoni, ma che poi, parlili gli officiali, li avevano 
scaricati. 

Tutto induceva a credere che la città non si sarebbe liberata senza 
effusione di sangue. Già da due dì Milano era insorto, nè erane trape- 
lalo notizia in Venezia. Ma il 21, o se ne avesse saputo alcun che, o 
gli animi non si potessero più contenere, tulio va in sobbollimelo e mi- 
naccia. Gli operai dell'Arsenale, accennando volersi vendicare del co- 
lonnello Marinovich loro comandante, ornai troppo esoso a tutti per sover- 
chio rigore e per avere con essi accomunato ai lavori i forzati, onta mal 
patita da gente onesta e dal lor privilegio, sono i primi a dare la mossa e, 
alle quattro pomeridiane, il loro ammutinamento è generale. Il Marinovich 
visto il pericolo, protetto a stento da Guardie Civiche accorse, la scampa 
fuggendo. Nella notte s'accresce il fermento, per voce sparsa che egli siasi 
refugialo sulla corvetta, ma per prenderne il comando. La Civica riesce 
con fatica a calmare i tumultuanti, assicurandolo uscito dall'Arsenale per 
non riporvi più il piede. 

Ma la sua mala sorte lo riconduce, in onta a' consigli dei suoi amici e 
del vice-ammiraglio Martini. Scontrato da alcuni officiali, stimoliti a sal- 
varlo, quasi con violenza il cacciano in un battello per farlo uscire da 
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Porla Nuova ; ma trovatala chiusa, e, per la già sparsa notizia del suo ri- 
fuggire, io quel che si cerca la chiave, gli operai si danoo la voce, accor- 
rono ansanti, inviperiti, sì che egli rinviene mal appena il destro di cac- 
ciarsi nella torretta di guardia e sbarrarne la porla. Inaspritosi F odio 
ribocca. Gli officiali inframmettono parole di conciliazione, di preghiera ; 
un d'essi perfino piega a terra il ginocchio supplicando facciano grazia 
della vita. Invano! Ogni cuore è chiuso a pioli. Infuriano colle asce con- 
tro alla poriicella e la spezzano. Parecchi si accalcano, si spingono dentro, 
P inseguono mentre egli ripara alla parte più alla della torretta. Raggiun- 
tolo, il ghermiscoo pe' piedi, lo stramazzano, lo slrascinan giù giù per le 
scale a furia, e rimbalzandogli il capo gradili per gradino, giunto al fondo 
vi spira. 

Quello strazio, commesso sotto gli occhi dei Croati, ch'erano stali in- 
trodotti innanzi nell'Arsenale, preserva la città da un orrendo macello; e 
il terribile e mio con che il popolo rintrona gli orecchi del Martini e del 
Palffy, aiuta a liberare Venezia senz'altro sangue. 

fnfrallanlo gli Arsenalotti avevano mandato pel Manin ed altri capi 
della Guardia, che subilo corsero colle lor compagnie. Il Manin presentasi 
al vice-ammiraglio Martini, intimandogli faccia sgombrare dall'Arsenale i 
Croati, lo consegni alla Civica che avrebbe mantenuto l' ordine e cola den- 
tro e in città, c domanda aprasi la grande armeria provvista d'armi al di 
là del bisogno. Fingonsi smarrite le chiavi. Egli assegna tempo di cinque 
minuti a trovarle, oltre i quali si atterri la porla. 

Le si rinvengono tosto: e cosi l'Arsenale viene in polere del popolo. 
Il Manin ne affida il comando al Graziani, che non l' acceda se non dietro 
consiglio dello slesso Martini. All'uscire dell'Arsenale, il Manin grida di 
sul ponte: « Evviva /' Italia ! - diesi ripete fragoroso fino al quartiere 
del Sepolcro. Quivi il capo di quella guardia, improvvisala una grande ban- 
diera, gliela consegna, ed egli andato con essa in Piazza San Marco, se- 
guilo da crescente folla, monla s' un tavolino di un caffè e, coli' antico 
grido di : « Evviva San Marco ! » proclama la Repubblica. 

D'altra parte il comandante la Guardia Civica riferiva al Municipio 
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che il Governo non voleva cedere. Scegliesi una deputazione e la si manda 
a ripetere ai governanti il volo del paese. II Palffy ribatteva le imputa- 
zioni falle al governo : dolevasi del Municipio che aveva promessa la tran- 
quilla del paese, ottenuto che avesse ciò che domandava ; ma invece cre- 
scere le esigenze, non sapersi dove si anderebbe a finire. 

Alche la deputazione, rispondeva: a nulla giovare il discutere sulla le- 
galità, quando gli eventi e Pesarcerbazione incalzano j nè essere lecilo ad 
essa entrare in discussioni sulla ragionevolezza o no del malcontento, o 
sulla sufficenza delle concessioni. Sapere bensì non aversi tempo da per- 
dere, e stringere la domanda in questo: // Governo austriaco ceda 
il potere. 

Il Palffy, irritato, lo rassegna al governatore militare. Questi, eh' è il 
tenente maresciallo Zichy, parsagli audace domanda, risponde non poterla 
esaudire. Amare esso pure Venezia per la lunga dimora fallavi, e per 
avervi avute due figlie, ma all' amore aver debito di anteporre il dovere, 



e così farebbe. 

^ L' avvocato Avvesani, oratore della deputazione, riguardala la prote- 'È 

sia come un rifiuto, addossa a lui la responsabilità della slrage iminente. 
Il buon vecchio, che sapeva inutile la resistenza, là dove un popolo sia 
risoluto a volere, vacilla e, con fortunata debolezza per la cillà, gli fa in- 
tendere che potrebbe allagare Venezia nel sangue, ma noi farebbe. Ch'ci 
firmava la sua condanna di morte, ma pagava un debito di riconoscenza 
all'Italia. Volessero gì' Italiani, nelle loro maledizioni, risparmiare al- 
meno il suo nome. Il conte Zichy era ungherese. Firmò la capitolazione: 
partirebbero le soldatesche: alle italiane libero il rimanere: rilasciarsi il 
materiale di guerra e le casse dell'esercito, rilevatone solo tre mesi di 
paga agli Austriaci. A guarentigia de' patti, egli rimanersi in ostaggio e 
ultimo partirebbe. 

V onesl' uomo giunto a Vienna fu imprigionalo, nè sfuggì alla morie 
che in forza de' gravi avvenimenti. 

Venezia stette due dì senza governo ; il 23 compostosene uno, e il Ma- 
nin, presentala la lisla al Municipio che a lui ricorreva, affermò non aversi 
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tempo a discuterla; la si accettasse senz'altro indugio. E così fu, e subito 
proclamata tra' plausi di qualche centinaio di persone. 

Tulle le provincie, meno la Veronese, si sottrassero in breve al 
giogo straniero; e la nuova Repubblica dichiarava, la capitale e le Pro- 
vincie, avrebber drilli e istituzioni uguali, da decretarsi da un'Assemblea 
Costituente. Su ciò nacque dissenso tra il Manin, presidente del Consiglio, 
e il Tommaseo, ministro della pubblica istruzione; essendoché quesli soste- 
neva, dover essere il potere esecutivo, costituito dai deputali delle Provin- 
cie : doverlo esso tutte rappresentare : nè la lista approvata di quel modo, 
essere per tulli abbastanza legale, li Manin non concesse se non una Con- 
sulla di Slato composta di tre deputali di ogni provincia; e questa ebbe sì 
scarso potere, che un dì al Bianchetti, chiaro scrittore deputalo di Treviso, 
che se ne lagnava, egli minacciò la carcere in piena seduta. Le diffidenze 
cominciarono allora tra le provincie e Venezia, e questa ne scapilo, ag- 
giuntevi le difficoltà del momento, e gli errori commessi. 

Primo e massimo, la perdita della flotto, invero non per colpa di lui, 
ma consumato nell' intervallo di un breve suo riliro dalla cosa pubblica 
intanto che si disbrigò queir affare. E la perdita avvenne in questo modo. 
Nel materiale di guerra ceduto dal maresciallo Zichy, eran compresi i le- 
gni veneziani, allora ancorali a Pola, che dovevansi richiamare. Uomini 
accorti e prudenti avrebbero rimesso l'ordine, e trattenuto in oslaggio il Go- 
vernatore fino al loro arrivo. Si pensò invece affidarne l'incarico al coman- 
dante il vapore, che nel trasportarlo a Trieste, doveva passare per Pola. Non 
energico colui non numerosa nè audace la ciurma, cedevano al Palffy, 
con seguito armalo che imponeva lasciare da banda Pola e governar per 
Trieste. Ivi il vapore fu trattenuto tanto che la squadra imperiale s'impa- 
dronisse di quel naviglio. E si dovè al patrio amore di pochi officiali, 
il Marini, Alessandri, Rota, Sandri ed altri, se, allo spargersi della notizia, 
alla spicciolata, e con pericolo eludendo la vigilanza della squadra austria- 
ca, riuscivano a ridursi co' legni loro a Venezia. 

Pio IX aveva benedetta la Repubblica di San Marco; gli Slati Uniti 
d'America, La Svizzera, la Sardegna l'avevano riconosciuta; l'Inghilterra 
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comunicava col nuovo governo per gli affari di commercio; ma Francia 
non si decise a nulla: anzi ricbiesla d'armi, promise ma non man- 
tenne. 

Riguardo al Re di Piemonte che aveva portata la guerra in Lombar- 
dia, il Manin mandò al campo il ministro Paleocapa, commettendogli ac- 
cettare la flotta e le soldatesche sarde, con riserbo però di dichiararsi sul- 
f unione politica agli Stali Sardi, al prossimo adunarsi dell' Assemblea. 
Era chiaro con ciò ch'egli pensava a serbare l'autonomia della Venezia, 
per non ingelosire gli altri Principi sulF ingrandirsi della Sardegna, e per 
serbarsi all'avvenire d'Italia. Ma nou volendosi egli abbandonare a chi 
poteva difenderla, se pure avesse avute armi bastanti, conveniva avesse 
seriamente pensalo alle armi proprie ed approntar propri' mezzi ; il che 
non faceva, o per poca attitudine, o per incontrate difficoltà. E quando 
credè opportuno pensarci, l' indugio aveva illanguidite le voglie: e financo 
i governi provvisori delle provincie, con peggiore errore, disgustati di non 
partecipare se non per Consulla al Centrale, ricusavano sovvenir colle 
imposte; sì che presto stremarono i mezzi. E ciò sapeva d'ingratitudine, 
perchè quelle non avevano rigettato nè i cannoni uè i soldati che Vene- 
zia aveva loro potuti mandare. Nondimeno a dimostrare l'affetto di Vene- 
zia alle province, al primo assalto degli Austriaci a Vicenza, il Manin e il 
Tommaseo, spinti da imprudente coraggio, s' avventuravano all' Olmo tra 
la mischia, dove, quasi al lor fianco, l'Antonini restava mutilalo d'un 
braccio. 

Le cose volgevano al peggio. L'energia delle popolazioni era raffred- 
dala da inerzia o contrarietà ne' Principi italiani, e dalla famosa Enciclica 
di Pio IX che, disdicendo la guerra, cagionò tanti mali. Nondimeno ap- 
pariva, iM5 maggio, nelle acque di Malamocco, la flotta napoletana, sta- 
tavi poi breve tempo, cui si congiunse anche la sarda nell' Adriatico. E il 
generale Pepe, già pervenuto a Bologna coli' esercito napoletano, avuto 
lettere di richiamo, pensò passare il Po; ma noi seguirono che due batta- 
glioni di volontari, una batteria da campo, e una compagnia di zappatori. : -\ 
11 rimanente dell'esercito, traditore alla patria per essere fido al tiranno, $\ 
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malmenalo dalle popolazioni per mezzo alle quali retrocedeva, si ridusse 
maladello nel Regno. 

Lo scarso aiulo, i battaglioni di Guardia mobile, i volontari che si ri- 
tiravano dalle provincic rioccupale dagli Austriaci scesi col Welden, fa- 
cevano persuaso il Manin che Venezia resisterebbe. Forse vi s' aggiun- 
geva fiducia ncir intervenzione della Francia repubblicana, ma a chiarirlo 
dell'errato giudizio, dopo sette mesi di pratiche e di domande, spuntò a 
fatica sull'Adriatico un suo vapore da guerra. E quasi come a dileggio, 
quando i disastri moltiplicavano, il Baslide fece intendere che essendo 
ornai tardi, non poleva offrirsi che mediatore. 

Perdute le provincie, Venezia si trovò cerchiala da nove mila Au- 
striaci ; e mentre, difettando uomini e mezzi, l' amor patrio spronava i cit- 
tadini ad esemplare difesa, il 3 luglio si adunò l'Assemblea. Carlo Al- 
berto aveva ordinalo si aiutasse Venezia d'uomini e di danari. Ciò bastò 
perebè in quegli estremi nulla valessero al Parlamento i discorsi del Fer- 
rari-Bravo, del Tommaseo, del Malfatti che, d'accordo in ciò col Manin, 
consigliavano doversi differire la fusione a guerra finita. 

11 Manin scorgendo la causa repubblicana, per il momento a mal ter- 
mine, còlse il destro per ritirarsi con reputazione; e pregando il proprio 
parlilo a generoso sagrificio, lasciò scorgere ebe quanto facevasi di pre- 
sente era transitorio, essendoché alla Costituente italiana in Roma vera- 
mente toccava decidere. Cenvenselle voti contro sei, stabilirono la fusione 
immediata. 

Entrarono allora in Venezia due mila Piemontesi e 800 mila lire, ma 
in cambio la fiotta sarda non polendo più tenere il blocco di Trieste dovè 
levarlo; e il 7 agosto i Commissari Regi prendevano possesso di Venezia, 
appunto nello slesso dì in cui il Re Carlo Alberto, costretto da mala for- 
tuna, rientrava in Piemonte. 

Giunse la nuova dell'armistizio Salasco. Il popolo concitalo, ragunasi 
in folla la sera dell' 1 1 in Piazza San Marco. Allo strepito i Commissari 
si dimettono; e il Manin acclamalo da universal grido, annunzia, dal pa- 
lazzo governativo, che tra due dì l'Assemblea nominerà un nuovo go- 
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verno, ina che intanto per quelle qua rantoli' ore governava egli. Poi av- 
vertiva che batterebbesi la generale, perchè Malghera era minacciata 
d'assalto. Il popolo disse d'andarvi, e v'andò. 

L'Assemblea radunatasi il i3, nominò un governo dillatoriale di Ire, 
da durare finché la patria fosse in pericolo : e furono il Manin, il con- 
tr' ammiraglio Grazia ni, e il Cavedalis, vecchio soldato napoleonico 
Forse in luogo d'uno di questi ultimi avrebbesi nominato il Tomma- 
seo, se non si stimava più opportuno inviarlo a Parigi, legalo della Re- 
pubblica. 

11 triumvirato diedesi ad accrescere e migliorare i mezzi di difesa, e 
provvedere l' erario esausto. Nel miglior modo che sì potè, diedesi forma 
di corpi regolari a circa ÌS mila uomini d'ogni provincia italiana, che 
colà eransi venuti raccogliendo, ed affidatone il comando al general Pepe, 
di cui vuoisi fosse più da lodare la buona volontà che l'ingegno. Il forte 
di Malghera fu abbondantemente munito, e a buono stalo ridotta la difesa 
dell'estuario. 

Le finanze però versavano in gravi difficoltà: ma i Veneziani, con 
abnegazione esemplare, di facollà private, di preziosi oggelli largheggia- ? 
rono al pubblico hisogrio; nè un solo lamento menomò il merito del sa- 
grificio. Prezioso amore di patria elio invogliare dovrebbe le altre popo- 
lazioni ad emularlo. 

La condotta politica del Manin era nondimeno considerala come inerte 
municipalismo: e per dir vero, se in Venezia, a paragone dell' altre città, 
si fece assai, pure noi fu quanto chiedevano l' avvenire minaccioso, e gli 
ardori propri della rivoluzione. Alla marina si preposero officiali pensio- 
nali dall'Austria, invalidi, affogali ne' vizi', notevoli per ignoranza. La gio- 
vine officiatila volle protestare contro la nomina di persone avute per so- 
spette, e dava la sua dimissione; ma lesi rintronarono sigli orecchi « col 
nemico alle porte non esser bello provvocare disordini - che si quetò. 
Com'era da aspellarsi fu poi disseminata pe" forti, e con essa i marinai. 
Fu lottalo anche a lungo, perchè si avessero a costruire tre legni a va- 
pore ; si persuase il Manin e passò l'ordine all' Ammiragliato; ma questo (é\ 
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traccheggiò e non V eseguì- Alcuni capi del Circolo, che forse infastidivano 
il governo col loro sospingere a più attività, furono espulsi da Ve- 
nezia ; altri, che per essere deputati non si poteva, si spedirono con qual- 
che missione a Roma. 

Ma benché il paese strepitasse, nondimeno non si formò mai un par- 
tito di opposizione che desse Sconoscersi stanco di sacrifizi'. Venezia 
era parata a ogni estremo per la propria salvezza, e larghe speranze 
gliene forniva la rivoluzione dell'Ungheria. Però Francia insinuava a 
non iscomporre l'opera della mediazione, rompendo l'armistizio; e Inghil- 
terra consigliava sempre la resa. Il governo, in queste incertezze, aspet- 
tava sprofondandosi nell'inerzia, e intanto la stella del Manin impalli- 
diva. Ma ribrillò il dì che, passati i perìcoli dell' agosto, proponeva la 
soppressione della Dittatura, la quale invece fu confermata; e più poi 
l grandemente il dì eh' ei ricusava « finché Venezia è povera . uno stipen- 
di dio assegnato, nell' ottobre, dall' Assemblea ai triumviri. Sagrificio generoso 
\0 che egli continuava già da più tempo, e che altri impiegati e officiali 
^ avevano imitalo lasciando parte del proprio. 

Però convenendo dar segno di vita, s'improvvisa una sortila da Mal- 
tiera su Mestre, in cui gli Austriaci toccano il guasto di dugent' uomini 
tra morti e feriti, cinquecento menati via prigionieri, eseicaunoni da essi 
accanitamente invano conlesi. Quel fatto, brillante, decoroso, ma perchè 
slegato e senza accordo colle provincie, non portò miglior frutto. Anzi ma- 
nifestò un guaio a cui forse si aveva orrore di pensare. Sulla scrivania 
del generale austriaco Mitis, fuggitivo cogli altri da Mestre, si rinvenne 
una copia del progetto della sortila. Non si scoprì chi l'avesse comu- 
nicalo, ma bisognò persuadersi che il tradimento accusava esservi al- 
meno un traditore. Tuttavia si dà per cerio che, vistosi il felice esito 
di quella sorlila, si pensava a rinnovarne altra con maggiore apparato, 
ma che bisognò desistere per comando del governo, così forzato da 
grave rimostranza del console di Francia. 

Il 25 novembre fuggendo il Papa da Roma, il nuovo moto romano J, 
e toscano rinvigoriva il partilo della resistenza in Venezia. Ma il Manin, (~> 
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fino dal suo richiamo al governo (i i agosto), viste le difficoltà della Re- 
pubblica, aveva evitato allora e poi di più proclamarla. E già il suo ma- 
nifestarsi avverso alla Costituente italiana, ancorché da lui proclamata 
nell'Assemblea del 3 luglio, il riporre la propria fiducia nel Piemonte, e 
il suo ravvicinarsi a quello, gl'imponevano di astenersi dalle avventatezze 
passate. L' Assemblea del luglio aveva egli sciolta innanzi, col pretesto 
ch'era composta di deputati delle provincie tornale alla dominazione au- 
striaca. Ora il rifarla, così chiedendo anche il paese, pensò varrebbe a 
divergere le menti dall' idea della Costituente, calmerebbe l' agitazione, 
schiarirebbe la sua posizione riguardo al Piemonte, del quale già traspa- 
riva il pensiero di riprovarsi alla guerra. 

L'Assemblea fu rinnovata il 15 febbraio, ma un popolare subbuglio, 
suscitalo il 15 marzo, vuoisi, da qualcuno del Comitato di Sorveglianza, 
trasse il Manin sulla porla del Palazzo Ducale a respingere queir urlo di 
popolo che minacciava invadere gridando: « Morte agli Austriaci.' Ev- 
viva la Costituente italiana! Evviva V Ungheria! ■ 11 Manin, a cui il Pie- 
monte aveva notificato che tra breve denuncerebbe l'armistizio, stimando 
conveniente stringere in propria mano la somma delle cose per prepa- 
rarsi agli eventi, prese da ciò partilo e provocò una decisione dell'As- 
semblea la quale, due dì dopo quel tafferuglio, lo nominò presidente: e, 
come principale del governo, gli conferì pieni poteri, e la stessa Assem- 
blea potesse aggiornare, ma solo per quindici giorni : a capo i quali aveva 
obbligo far pubblici i motivi dell' aggiornamento. 

Il Manin ponendosi ornai d'accordo col Piemonte, ch'era sul punlo di 
disdir l'armistizio, prorogava di quindici io quindici dì il Parlamento. In- 
tanto il governo a fretta e furia si preparava : il popolo presidiava i forti, 
e 1' esercito e la marina si mettevano in punlo per entrare in campagna. 
Ma fiaccata la nuova speranza a Novara, sminuì l' ardore guerresco, e 
tutto ritornò nell'inerzia. 

Gl'Austriaci da quell'ora cominciarono il blocco. II bisogno stringeva, 
l'importunità punzecchiava senza riposo il Manin, che finalmente s' indu- 
ceva alla nomina di una Commissione per armare quaranta (rabaccoli 
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l>erchè, insieme a' legni delia flottiglia da guerra, tentassero viliovagliare 
Venezia, già troppo in difetto di viveri, e, se opportuna occasione si of- 
frisse, dessero addosso a' legni nemici e sbloccassero la città. Davansi alla 
Commissione pieni poteri, ma « salvo per quanto fosse indispensabile alla 
difesa dei forti » : sì che presto tutto fu intraversato da cbi aveva interesse 
a mandar male le cose. I cannoni per armarli, si dissero indispensa- 
bili ai forti, e non si diedero: col medesimo pretesto si tolsero le vele 
a'trabaccoli e si fecero tende. E quando, per superate difficoltà, si per- 
venne ad approntarne otto, si dissero anche questi indispensabili, e si 
trattennero. 

Queste cose si nolano per mostrare come i tristi abbondino in ogni oc- 
casione, e come sia debito de' governanti, di non addormentarsi sulla fede 
di uomini che non diedero mai segno di verace affezione, o facevano co- 
noscere, che amore di consorteria superava in essi l' amore di patria. 
Intanto crescevano d'ogn' intorno i pericoli, ma alla intimazione di 
\g> Haynau, l' Assemblea decretava, il 2 aprile, la resistenza a ogni costo $ ge- 
^ neroso divisamelo a cui il popolo si associava lieto e risoluto. Rinnovava 
l' intimazione il Radelzky il 4 maggio, ma il Manin proponeva si sospen- 
dessero le ostilità durante la mediazione ; a cui il maresciallo rispondeva, 
non vi poter essere mediazione tra l'Austria e i ribelli. Verità che gì' italiani 
non dovrebbero dimenticare giammai. 

Bisognava continuare a difendersi e battersi ; ma quando la fame, le 
bombe nemiche, la peste accrescono affanni e pericoli, a raddoppiarli si 
sbracciano i tristi : le cui arti, tornate vane sino allora, trovano facile ap- 
piglio in animi inviliti dall'incertezza dell'esito. Così subornala, parte 
della soldatescha si versa scompigliata in piazza, domanda con alle grida 
tre mesi di paga, se no minaccia il saccheggio. 

II Manin acceso di nobile ira, si affaccia e vitupera que' sciagurati : i 
quali insultando alla fame, ai dolori di Venezia, non hanno vergogna di 
disonorarla con simili infamie. Poi dato di mano a un fucile, si precipita 
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- giù per le scale. Gli si fanno attorno i più animosi: ingrossano, s'invipc- ■ 
riscono: con lui inseguono i tumultuanti, rincacciali, o da paura o rhnor- s~\ 
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so, fin nel sesliere dove le bombo e le palle infuocale, con orribile fracasso 
e spaventevoli squarciamenli, parevano sobbissare ogni cosa. 

Il 22 agoslo del 1849 Venezia, affranta, intrisa nel proprio sangue, 
dignitosamente cadeva. Già la calpestava il piede dell' immane nemico, ma 
il suo onore era salvo. Ella tornava alle sciagure, ai patimenti antichi, 
agli amari pianti, alle feroci insidie, agli ergastoli, alle fucilazioni ; ma 
1' ardore generoso, anziché spegnersi, si accresceva col giusto odio che il 
carnefice ispira alla vittima ch'egli tormenta senza pietà! E la vendetta 
di quegli orrori è serbata a tempi migliori, al giusto risentimento di tutta 
una nazione, provata che abbia la propria forza, rinvenuti i propri' doveri, 
e concordemente, coli' arme in pugno, gettar sappia il tremendo grido di 
« fuori lo straniero ! • E lo straniero allora, assalito, incalzalo da un po- 
polo prode che si risveglia dalla colpevole sua apatìa, abbandonerà per 
£ sempre, con cupido sospiro, la nobile sposa dell'Adriatico che non deve 
^ più piegarsi ad essergli schiava. 

Cadeva la sventurato, impoverita, senza conforti: ma la cittadina cari- 
tà, partire non lasciava nove legni de' suoi più cari, per lontane regioni, 
abbandonati, a fili Ili, colle tribolazioni dell'esilio in cospetto, senza che un 
estremo sforzo li sovvenisse quanto più generosamente poteva, per addol- 
cir loro queir errare lungo, angoscioso che fa bramare la patria, spreme 
lacrime di tenerezza ad ogni suo lieve ricordo, c ognidì rinnova speranze 
che, giunte a sera, sono purtroppo deluse! 

il Manin e gli altri esuli volsero a Corfù, da dove si sparpaglia- 
rono in più direzioni. Egli colla famiglia si riduceva a Marsiglia. L' esi- 
lio si presentò presto co' suoi acuti dolori. Non appena giungeva colà, 
che gli moriva la moglie; e i Marsigliesi, mossi a pietà dell'esule sven- 
turato, rendevano gli estremi onori a quella salma, mercè una colletta. 
Egli accettava, non già perchè fosse povero di danaro, ma perchè quella 
mesta e gentile dimostrazione, era un attestato di simpatia per Venezia. 
Poco di poi fissò sua stanza in Parigi. 

Il Dittatore di Venezia, essendo uomo, incappò forse in errori non 
lievi, parte reali e parte fors' anco slimali così dalle passioni che si coz- 
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zavano. Però, a lode dei vero, si hanno a contrapporre loro molli suoi 
lodevoli a Hi : le popolari passioni, pronte a sfrenarsi, imbrigliate ; alle 
esigenze e a' tranelli della diplomazia, fatto fronte con lunga lotta, e 
protrattala fino al successivo trionfo della reazione europea; raggranellati 
meglio che i7 mila uomini, armatili, vestitili, dispostili alla difesa dei 
forti, assicurando tra questi le comunicazioni con barche ; fabbriche di 
polvere ardente, attivale ; al vuoto erario provvisto, con prestito di 30 mi- 
lioni; trovata occupazione a 3 mila operai dell'Arsenale; a' popolani, sfac- 
cendati, languenti, per le arti, nel generale dissesto, non più curale, sovve- 
nuto con pubblici lavori ; agl'Istituti di beneficenza, e agli esuli delle 
Provincie, provveduto; istituita la Banca Nazionale che emise carta per 6 
milioni; la cassa di cambio, per provvedere a contanti, da fuori, le prov- 
vigioni; al Municipio, che s'obbligò con 42 milioni di carta comunale, 
venduta una sovrapposta solle case ; con ammirabile arie, ordinala la ^ 
nazionale milizia ; i gondolieri delle famiglie in marinai trasmutati : e molle 1* 
altre cose del pari importanti che suscitarono il dubbio se, mercè tante @} 
core, rendesse una ullerior resistenza impossibile, o più contribuisse alla %j 
gloria di quella che parve un miracolo. 

Il Crilanovich, nella sua Historie de la Revolution et du Siège de Fenile, 
porge del Manin un ritratto che, secondo taluno, men s' allontana dal vero: 
da' felici evenli, ei lo dice, innalzalo a un posto che Io sue forze sostener 
non potevano. Ricco di patrio amore e di popolari affolli, ma povero di abili 
consiglieri, ch'ei d'altronde mai non volle ascoltare, tornò fatale in lui la 
sproporzione tra l'uomo e il destino... Svincolarsi non seppe dal cerchio 
in cui la rivoluzione il sorprese. Avuti istinti di autocrate, irresolutezze 
d' inesperienle, manchevole energia di rivoluzionario, la trama del suo po- 
tere ridursi a questo — ostinalo ottimismo, dopo il 22 marzo: inerte, ma 
dispotica aspettazione, susseguente Vii agosto: scoramento, oltre il 
2 aprile. 

Tuttavia, l'esilio e l'esperienza correggevano quegli errori, piuttosto 
£ inerenti all'inesperienza del potere, che suoi: e nello slontanarsene ab- 

braccio meglio il vasto concello di un' Italia che, racchiuso egli ne' pericoli (3?., 
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di Venezia, ne' particolari interessi di lei, e scaldato dai bollori delle cre- 
scenti passioni, non gliel lasciarono ravvisare, scombuiato coni' era dal pre- 
dominio degli altrui sforzi i quali, nel volere accelerare troppo fuor di 
misura, spingevano a precipizio ogni cosa. 

Di fatto nel 4848-49, la predominante idea fu la Repubblica. Non già 
perchè da essa si aspettasse la unificazione d'Italia, ma perchè governo 
sbrigativo, sdegnoso di marcire in ozi' molli, avverso a schiavitù, faceva 
ravvisare tanti nemici da combattere, tante vendette da compiere, tante in- 
giustizie da riparare. Oh sì ! Meglio che non la certezza di un bene, era il 
male fattosi insopportabile, era un incalzante bisogno di svincolarsi dalle 
spire di un feroce serpente che soffocava. La grandezza romana si riprodu- 
ceva nel suo valore, ma sventuratamente non nelle sue virtù, non ne' suoi 
sagrificu E come poterlo dove le masse, stemprate da servitù lunga e vile: 
dove, imperanti e sacerdoti e satelliti loro, affaccendali a corrompere, non 
presentavano che lo schifoso spettacolo di putredine e fango? Non colpa 
dunque della forma di governo, ma degl' Italiani che, non più adatti, se la 



imponevano : come se il solo nome bastasse a fare, di uomini sdegnosi, cor- 
rotti, cupidi di comando e men di libertà che di licenza, tanti eroi che purgas- 
sero da ogni sozzura, che riordinasseso in un baleno, questa misera Italia, e la 
rendessero rispettata e temuta col memorando esempio delle più sante virtù, 
li Manin ciò conobbe e, come uomo a cui i dolori incontrali per sì 
nobile causa, e que di Yenezia, davano drillo di alzare la voce, si volse a 
scongiurare i mali che tutta Italia pativa, promovendone con fermo animo 
la unificazione, unico rimedio che valesse a struggerli fin da radice. La 
monarchica indole, sviluppatasi per luogo oso, se era di ostacolo al sorgere 
di una libertà larga, presentava però suoi speciali vantaggi. La crescente 
civiltà abborriva da' mezzi violenti, e insinuava la tolleranza nelle opi- 
nioni politiche. La Repubblica, per l'esito infelice delle passate vicende, e 
più ancora per le sanguinose catastrofi di quella del 89 in Francia, te- 
mendosene la rinnovazione, spaventava gli animi, li rendeva recalcitranti, 
i* avversi. E se ne avesse anche voluto rifare la prova, sarebbe stalo go- 
J§ verno imposto, non sollecitato da general 



— -au^^i*^ — ^£_C5K 



)igitized by Google 



— 142 — 

Il Manin non credè aver drillo di entrare nel dominio dell'avvenire. Vide 
l'Italia qual era, non quale si poteva desiderare che fosse ; misurò i mezzi 
di che essa poteva disporre, studiò le inclinazioni, le simpatie c con- 
chiuse: necessità prima, la indipendenza; seconda, l'unione. L'unione si pre- 
sentava in più modi: lega di Principi, lega di Repubblica, Repubblica unitaria, 
Monarchia universale italiana. [Principi avevano demeritata ogni simpatia; 
la lega di Repubbliche lasciava il male della disunione; la Repubblica uni- 
taria, difficile se non impossibile pei tempi, per gli animi, per le passioni; 
la monarchia universale italiana era la più adatta, come quella che. con- 
ciliare poteva gran parte degl'inclinati ad altri modi di governo, e conce- 
deva libertà, sicurezza e gloria. Ma chi aveva dritto trai Principi di aspi- 
rarvi? Quello di Casa Savoia, il solo che non avesse disdetta la nazionalità 
italiana, ma anzi l'avesse propugnata con gloria, sventure, pericoli. 
E fosse amore di nazione, o ambizione sfrenata, che imporla ? Colesta 
Casa cercava la grandezza d'Italia: era dovere d'ogn' italiano il prestar- 
sele in aiuto, era dovere di buoni e veri repubblicani che amano il pro- 
prio paese, di far tacere la propria passione e scegliere trai mali il 
minore. 

Egli così fece e consigliò con l'energia di che si sentì capace, per 
mezzo di giornali, e formulando un programma di conciliazione. La sua 
professione di fede fu questa: « Fedele al mio principio Indipendenza e 
Unificazione respingo tulio ciò che ne svia. Se l' Italia rigenerata deve 
avere un Re, non deve essere che un solo, e non può essere che il Re del 
Piemonte. « Così rispondeva egli a'Murallisli i quali, per ispirilo di parie, 
agognavano a tener vivo in Italia il seme della discordia, e lasciarla debole 
e pericolante, o almeno non grande quanto le sue passale glorie, e il suo 
avvenire la possono ancora tornare. 

Neil' adoperarsi ch'ei fece a rendere più che europea, mondiale, la so- 
scrizione de' cenlo cannoni per Alessandria, provocò le lagnanze dell' Au- 
stria, e questa fornì a lui l'occasione di redigere alcune note le quali, 
giunte certo all'Imperatore Napoleone III, non furono estranee a preparare 
i prelcsli della gran guerra d' Italia del 1859. 
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^ L'ulljma sua coscrizione fu alla Circolare della Società nazionale ila- ^ 

liana in cui, fra r altre cose, dicevasi chiaro : « Essa sarà per la Casa di 
Savoia, fìncbè la Casa di Savoia sarà per la causa d'Italia in tutta la misura 
del ragionevole e del possibile. » 

li suo pensiero trovando propizi' i tempi, incontrò l'universale favore, 
e gli acquistò la gloria di essere il. vero iniziatore dell'unità nazionale 
d Italia che, dopo la indipendenza dallo straniero, è il maggior bene che 
essa possa desiderare, e che raggiugnerà se, a sventare le mene e l'irre- 
conciliabile antipatìa de' tristi verso ciò che è giusto, onesto, glorioso e na- 
zionale, porrà a rincontro lo spirito di una concorde azione di tulli gì' ita- 
liani onesti, a qual si sia parlilo appartengano, e se questi, innamorali del 
trionfo della causa nazionale e della gloria d'Italia, non troveranno insop- 
portabile il sagrificio delle proprie passioni sull' aitar della patria. Voglia 
la concordia illuminare le menli, far tacere le cupidigie, chiamare alla di- 
fesa della nazione, i cuori, le braccia, gl'ingegni di tutti, e l'Italia 
una, sarà il maggiore, il portentoso tra tutti i miracoli ! 

Intanto gP Italiani riconoscenti serbano cara memoria di Daniele Ma- 
nin il quale, terminato che ebbe il generoso suo còmpito, quasi nulla più 
gli rimanesse da imprendere, jl 22 settembre del 1857, in Parigi, com- 
pianto, desideralo, passò alla vita immortale, per raggiungere l'amala fi- 
glia che di poco lo procedeva alla tomba. 
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Toscana, stata due volte maestra di civiltà, una già perduta tra le ca- 
ligini de' tempi, l'altra durevole ancora, venuta a estremo male per civili 
discordie, si fiaccò pienamente sotto la tirannica dominazione Medicea. 
Perduta l'antica energia e la volontà risoluta che mena a trionfar d'ogni 
ostacolo, ebbe popolo non più diverso dagli altri d'Italia: pieghevoli sotto 
la sferza, inchinevoli all' odio contro i fratelli, incuranti di libertà, rotti 
alla corruzione per le arti di regno da tutti i governanti con felice esito 
adoperate. 

Ne è già che sulle Nazioni s' aggravi un destino fatale, inesorabile che 
le tragga a rovina e le annienti; ma precipua causa oel loro invilirsi o 
dissolversi, è l'infiacchirsi degli animi, è il corrompersi d'ogni disciplina: 
e la virtù che svanisce, è il vizio che allaga, è la malvagità che trionfa. 
Vizio e malvagità, vinto che abbian la mano, ripetendosi, ampliandosi 
di generazione in generazione, corrono al loro estremo sospinti così; e 
l'ardore dei pochi savi', the pur sorgono a quando a quando, più a rarissima 
maraviglia che non a salutare esempio, sono una debole forza che contra- 
sta invano a una straordinaria potenza, la quale, in line, per troppo 
abuso si consuma da sè medesima anco senz'altro impulso, & allora 
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le nazioni o si dissolvono, o, ringenerate, riappariscono sulla scena 
del mondo con nuovo splendore. 

Ma innanzi bisogna che il male trabocchi, e le sciagure, falle intol- 
lerabili, invoglino a desideri onesti, a generosi sagrifici, a disuguali e 
tremende lotte per allontanarle, e renderne la rinnovazione, se non 
impossibile, almeno più difficile e meno colpevole. 

La stirpe Medicea, la quale finché ebbe rampolli governò i propri' ri- 
morsi coli' ira, o li affogò più spesso nel sangue, strematasi in Gian-Gasto- 
ne, nè questi avendo chi redasse il potere, ascoltala la voce della coscienza 
disponeva, in un famoso testamento politico, di ritornare al popolo quella 
libertà che, da' propri' avi, gli era stata con tanta infamia rapita. Tardo 
ravvedimento da compensare le passate sciagure e la cruda servitù, se il 
popolo, nel lungo disuso di libertà, non se ne fosse fallo pressoché indiffe- 
rente. Ma ne avesse anco avuta la brama, a che gli avrebbe giovalo? L'ar- 
bitrio delle Potenze aveva maggior forza della ragione e del diritto. La 
slìrpe de' Lorenesi sedè su quel trono: e Stefano III, che assumeva 
nome di Francesco 11, di sua casata primo Granduca, avendo a cuore 
e massime, e propensioni e interessi di casa d' Austria, della quale 
aveva in moglie Maria Teresa figlia dell'Imperatore Carlo VI, meglio 
col fallo che non co' trattati, le veniva come a infeudar la Toscana. Né 
passò gran tempo che questa, richiesta della più parte del suo scarso 
esercito, per adoprarlo in lontane guerre nè utili a lei, parvele in breve 
men aspro e meno odioso il governo Mediceo, e gli sospirò dietro come 
fosse stata una grave sventura V averlo perduto. Così, avidità e pre- 
potenza austriaca, messe radici in Toscana, non si poterono più estirpare j 
nemanco dai discendenti di Francesco, per quanto vi s' adoprassero di 
trailo in tratto, o mossi da coscienza o da interesse al ben del paese. 

A Francesco succedeva Pietro Leopoldo I minore fratello di Giu- 
seppe li imperatore, e fu principe filosofo che, con ammirabili leggi be- 
neficò il suo popolo in 25 anni di regno: combattè le esigenze del- 
l'Austria, con poco frullo: e, per troppo amore di pace, distolse i Toscani 
da ogn^mililare abitudine. Chiamato poi all'Impero, non fu men gravoso 
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del suo predecessore : e se Toscana ebbe a lodarsi di lui come Gran- 
duca, noi potè poi come Imperatore. 

Passava il trono a Ferdinando III suo figlio, cbe uguagliava il pa- 
dre in bontà ma non in sapienza. Ci fu il solo trai principi d'Europa 
che, in ossequio al favore incontravano in paese i principi della rivo- 
luzione di Francia, riconoscesse la Repubblica e conchiudesse un trattato 
con lei. Aveva egli per moglie Maria Luisa de' Borboni di Napoli che 
gli die quattro figli, un Francesco, una Maria Luisa, meglio conosciuta 
col nome di Gobbina, Leopoldo che fu poi li, natogli il 3 ottobre del 
1797 e Maria Teresa che sposata a Carlo Alberto fu madre dell'attuale 
nostro Re Vittorio Emanuele. 

Per avvenuti sconvolgimenti dovendo esulare, andò a Vienna; poi 
creato elettore di Salisburgo, perdè quivi il primogenito Francesco in 
crudel modo. Condotto a passeggiare in carrozza, non uscito appena di 
palazzo, Io sportello, mal chiuso, all'appoggiatisi del principino si spa- 



(jj lanca : egli precipita e riman sfracellalo. j) 
^ L'arciduca Leopoldo seguiva il padre, prima a Salisburgo, poi ad s. 

Erbipoli, di cui era stato eletto Granduca. Quivi il giovinetto ebbe a istitu- 
tori due Lombardi, il marchese Carlo Araldi Torresani, e il conte Alessan- 
dro Opizzoni : oneste persone che seppero fare di lui un gentiluomo, non 
un principe da governar popoli. 

Una gravissima infermità, per islerminalo abuso tra sè e sé, condusse 
il giovinetto all'orlo del sepolcro. Stremalo di forze, lo sì assoggellò a ri- 
goroso regime dietetico, e, per lungo tempo, latte di douna e di somara fu- 
rono suo principale sostentamento: anzi di quest'ultimo tanto ne bevve 
eh' ebbe dell'incredibile. Nondimeno la salute si rinfrancava, ma lo stra- 
scico de'giovanili disordini gì' indussero una Umidezza, cadente nel golfo, 
di cui non potè spogliarsi mai più. A clou ne fu poco inchinevole ; e poco 
comunicativo per indole, il parlar bleso e le più volte inintelligibile , gli 
addoppiò il mancamento. 

Nel 1814 resa la Toscana a suo padre, rientrò con lui in Firenze. Pro- 
seguiva la curo, che dava felici risultameli; ma a renderla vieppiù etti- 
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cace, si pensò doverlo ammogliare. Il 28 ottobre 1817 sposò, come fallo 
aveva il padre rimasto vedovo, una principessa di Sassonia, Maria, Anna, 
Carolina. L' unione non florida per prole (due sole femmine una maritatasi 
poi al principe Luitpoldo di Baviera, l' altra spentasi per consunzione nel 
4841), fu troncata da lisi polmonare, che condusse la principessa alla 
tomba il 24 marzo del 1832. 

Il Granduca Ferdinando HI, caduto in grave infermità, nè accecato da 
paterno amore, misurò le qualità del suo successore. E assai per natura, 
molto per educazione ricevuta, nè poco per la soggezione in che lo aveva 
tenuto, quasi non avesse mai a sedere s' un trono, vistolo di fiacco animo, 
s'avvisò provvedervi attorniandolo de'suoi migliori uomini di stalo. Anzi la 
fama propagò che, ormai agonizzante, chiamasse al letto Leopoldo e, con- 
fortandolo con saggi consigli, conchiudesse : • Del Possombroni nulla vi 
dico, perchè anzi ho raccomandato voi ai suoi talenti, abilità e fedeltà. . 
E il Fossombroni ed il Corsini, quegli per le interne faccende, qucsli 
per le esterne, finché la grave età loro il consentì, governarono la Tosca- 
na, ed egli credeva governarla da sè. 

Il 18 giugno 1824, gli succedeva Leopoldo nell'età di 27 anni. L'Au- 
stria, sì come d' uso, voleva immischiarsi nella nomina del successore. Il 
Fossombroni, svelto ed accorto, non perdè tempo. Il legalo imperiale Bom- 
belles, andò in fretta alla villa di Castello, ove il Principe erasi ritirato, e 
disse avere « importanti comunicazioni da fare all' Arciduca. > Il Fossom- 
broni gli annunciava, essere il Granduca oppresso dal dolore, nè ricevere 
alcuno. Se avesse cose da fargli sapere, le dicesse a lui che, come Segreta- 
rio di Stato, era pronto ad ascoltare. Il Bombelles ammutì, e andandose- 
ne, vide già affisso l' edillo della proclamazione del nuovo Granduca. 

Leopoldo trovò floride finanze ; le rendite dello Stato, ascendenti a 
19,141,191, di lire toscane, e le spese a 16,060,859, quindi un annuo 
avanzo di oltre a 3 milioni, e in cassa la bella somma di 80,748,352, 
accomulati dal 1814 al 1824, mercè le economie di Ferdinando IH, e le 
grandi cure dell' abile ministro di Finanze, Leonardo Fruilani che lo 
precedè di pochi giorni alla tomba. 
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k Nondimeno, o i Consiglieri del nuovo sovrano, ancorché onesti e dab- y 

bene, rifuggissero con orrore, o ei non le gradisse, o non ne cercasse, 
non si pensò a riforme politiche: ma si altese al materiale miglioramento 
del paese, al suo commerciale sviluppo, a riformare gli ordinamenti e 
universitari' e civili e criminali. 

Però vantaggi sì fatti, insieme a una certa libertà di coscienza da 
lung'anni goduta, e alla libertà commerciale, gran vanto della civile sa- 
pienza toscana, mantenuta anche sotto il nuovo governo, non impedivano 
che tutte te istituzioni dello Stalo non tralignassero. 

Nè altrimenti accadere doveva là dove, tra sovrano e popolo, non 
erano guarentigie, uè rendiconti. Anzi non per animo tristo, ma per in- 
nata debolezza del nuovo Granduca, anco questa non lieve colpa in chi è 
al limone della pubblica bisogna, accresceva» negl' impiegati infingarda, 
rilassamento, se non pure scialacquo e corruzione. Talché, durante il re- 
gnar suo, ebbervi scandali gravi, e peculati infami, che neanche l'imposto 
silenzio alla slampa valeva a mandare celati. I sindaci, nelle loro revisioni 
scorgevano le magagne ; sottoporle al giudizio de' tribunali, non era loro 
permesso: bensì ali 1 arbitrio del sovrano; e questi o le condonava, o licen- 
ziava l'impiegato infido, concedendogli intera pensione. E in ciò aveva parte 
assai, non solo l'abituale debolezza del Principe che, incapace ad atti 
di rigore, avvisandosi riparare agli scandali, apriva invece larga via agli 
abusi, col rendere la tolleranza ed il premio un uso : ma più ancora P as- 
soggettarsi alle ispirazioni d'uomini, non già graditi per sapere, per illiba- 
tezza o patrio amore, ma gloriosi perchè devoti al dispotismo, coltivatori 
solerli dell'ignoranza, maestri di pratiche e di guadagni illeciti, d* uomi- 
ni, insomma, di ogni virtù diserti, avuti carissimi per civettismo cor- 
tigianesco. 

Increscevan que'mali a' Consiglieri più onesti di Leopoldo; ma non 
arrischiandosi imporre al Principe di rimediarvi, cercavano scemargli il 
discredilo con istituzioni richieste dagli uomini e dai tempi. Perciò nel Ì825 
& impiantava»! il dipartimento dell' Acque e Strade, e una Banca di Sconto. 
Appresso, alti va vasi il Catasto insieme all' Uffizio dello Stalo Civile, già com- 
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uiissionato fio dal i8 17, da Ferdinando III; poi nel 1838 isliluivasi la 
Regia Consulta, la Corte Regia, e la Corte Suprema di Cassazione. Van- 
taggiosi sussidi' al pubblico bene, ma perchè non guidali da nuovo sapiente 
codice di leggi, cosi, nell'applicazione, rimasti infecondi 

Anco le Universitarie amplificazioni andavano zoppe, per grettezza 
nell'insegnamento elementare; il quale o non curalo, o temendosi miglio- 
rarlo troppo, rendeva lo slacco dall'uno alle altre, sterminalo e nocivo. E 
la mancanza di trattati di commercio, di eque tariffe doganali, il non apri- 
re nuove vie ai traffici e agli scambi, tornavano di poco frutto i tentativi 
con che intendevasi beneficare il paese. Anzi riforme e migliorie, quasi ba- 
lestrate a caso, né iosiem connesse con ordinamento vasto e concorde, 
mostravano essere segno più di vanità che non di sapienza, quello che al- 
tro forse non era se non che pochezza di mente o sciocca paura nel Principe, 
o ne'suoi Consiglieri, più gelosi del passato che non solleciti dell'avvenire. > 

Gì' impresi bonificamenti slessi della Maremma, o mal condotti dal ^ 

fi- 
lalo economico da primo, o forse sempre mal sorvegliali, inghiottivano in 

brev'ora i milioni ammassati dalla parsimonia di Ferdinando III, e, per la 
prima volta, il contagio de' debili infermò V erario toscano. 

Umanissima era l'intenzione e degna di animo generoso, come quella 
che tendeva a risanare un clima, reso micidiale da stagnanti acque e da 
perenne putrefazione. Ma l'ingordigia degli uomini, meglio che all' uma- 
nità badava al proprio vantaggio; e per onestare mostruosi conti ed illu- 
dere il credulo Granduca, costruivansi, sul suo passaggio, ponti di magni- 
fica vista, ma che per essere di legno non stagionato, pochi dì dopo 
cominciavano a sconnettersi, a tentennare a crollare sotto il piò del vian- 
dante; e si erigevano fabbriche a fretta e a furia, che poi, mettendo cre- 
pacci e sfiancandosi, precipitavano. Così, nello sperpero del pubblico dana- 
ro, molte borse impinguavansi, e la necessità di rifare e ponti e fabbricati 
rallegrando chi trovava il tornaconto nella breva durala di quelle de- 
corazioni, aiutava a passare in vituperevole uso il fare e disfare e colà 
ed altrove, ogni qual volla trallavasi di spesa governativa o 
anche di comunale. 
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Se ne mormorava assai, e i cittadini occhieggiando nel buio dell' av- 5 
venire, trovavano opportuno associare i propri' sforzi per prepararsi ai 
presagiti eventi. I Georgofili, con prelesti di giovamento alla scienza, eser- 
citavansi alle discussioni, agli esami de' patri' bisogni; e un minor numero 
e più intimo, stringendosi in segreto, volgeva l' animo a più alte cose. 
Spillò da essi l' idea de' Congressi scientifici, che Leopoldo, vago di fama, 
aiutò con ogni potere. Due anni innanzi, 4829, per loro impulso ebbero 
vita le Casse di Risparmio, e s'aumentarono diverse cattedre. Nel 1830 
s'istituirono scuole di reciproco insegnamento e s'aprì il Museo di Storia 
Naturale. Nel ì 833, per opera di un'oriunda Ginevrina, s'impiantavano 
gli Asili Infantili, avversati da primo come ogni cosa buona, poi, per un 
certo tempo, guasti dal clero il quale, se non era pessimo come altrove, 
s' ingegnava però a nuocere quanto poteva co' suoi intrighi, vedendo di 
mal occhio ogn' istituzione che potesse gettare un po' di luce in quei cuori 
che egli bramava tener nelle tenebre. E seco lui s'adopravano altri. 1 Ge- 
suiti non avevano, a nessun patto, potuto introdursi in Toscana: ma da 
gente accorta e volpina, piegaronsi a dominare come potevano: sì che il 
gesuitismo, mercè un infinito numero di affigliali, s'infiltrò per ogni dove; 
e fu peste che infettando più o meno ogni classe di cittadini, nella Corte, 
forse meglio che altrove, non lasciò individuo sano. E il lungo uso, Tòl- 
tosi in abitudine, lasciava tracce sì fatte, che il vedi lampante anco a' dì 
nostri, e in certe istituzioni, iucompalibili ormai col presente slato di cose, 
e in certi uomini che mangiando il pane del nuovo governo, non si fanno 
poi scrupolo, mercè l' elasticità della propria coscienza, di nimicarlo e com- 
prometterlo in ogni maniera. Men colpa di loro, fedeli alla propria educa- 
zione, a' propri principi, che non dello stesso governo, il quale sogna che 
sì fatta gente possa ravvedersi, amare la verità e la virtù, essere 
onesta. 

Ma comunque sia, il pretame e i gesuilanli di que' tempi s'aiutavano 
scambievolmente ad esercitare sulle famiglie sorveglianza e spionaggio, 
È altrimenti iracondi e nocivi che non quelli della Polizia slessa quando, per 
fa mezzo de' suoi delatori e della sua sbirraglia, s' affaccendava a tormentare 
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chi fosse io fama di liberale, o badasse, anco innocentemente, a cose po- 
litiche. 

Nondimeno il viversi in Toscana con minori fastidi" che non negli al- 
tri Stali d' Italia, procurava a Leopoldo una simpatia che, meglio slimata, 
poteva tornargli di grande vantaggio. Ma tenerezza soverchia per Austria, 
volgevagli in paure anco le dimostrazioni di affetto, e imaginava pericoli 
nell'amore de' sudditi, perchè facile a svelar desideri che garbare all' Au- 
stria non potevano. 

La rivoluzione francese del 4830 lo sorprese in Vienna; e l'esempio 
del Belgio sottrattosi al giogo olandese, parve a lui e all'oracolo di Vienna, 
potesse riuscire contagioso all'Italia. Perciò nell'ottobre s'avviò a Firen- 
ze, spaurito dal rombare della rivoluzione, e sì fattamente perso ne' rice- 
vuti consigli, che non permise la festa a nome del popolo, usa darsi ai 
l Granduohi di ritorno, dopo prolungala dimora, da Vienna. 

Se prima egli palesavasi incerto, allora piegò visibilmente per Austria, 
e sgradì il Fossombroni, già caduto dalle imperiali grazie per buon senso 
e schiettezza: sì che questi a poco a poco si ritirò dalla Corte, quasi più 
niuna parte prendendo al solilo fare e disfare. Di che scapitò più il re- 
gnante che non la Toscana, la quale involontariamente s'infiacchiva agli 
snervati impulsi del suo governo lepido troppo. 

A ringiovanire le speranze, a rinvigorire gli spirili, assai più della 
calma giovano urli, durezze, persecuzioni. Nò ciò sanno i governi assoluti, 
anzi persuasi di scongiurare i pericoli, vi si abbandonano con tanta eb- 
brezza da mettere in dubbio se, più tosto che incapaci, non sicno da do- 
versi dir dissennali. 

E la fortuna che voleva mostrarsi propizia al paese, cacciò a supremo 
capo di Polizia un Torello Ciantelli, sognatore perpetuo di cospirazioni e 
congiure, il quale ispirandosi a Vienna, s' ingegnava a scuotere dalla loro 
inerzia i Toscani, e, ne' provocati tumulti e sconvolgimenti, rinvenirsi la 
scusa di un austriaco presidio. Pessimo servitore di troppo inesperto pa- 
,£ drone, che egli di paure e diffidenze accerchiava, affinchè lasciasse di- 
sporre le cose a piacer d'altri non suo. 
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Di congiura non era traccia, o se congiura vi era, tanto lieve da non 
dover dare apprensione. E di fatti allo scoppio del rivolgimento nell'Emi- 
lia, avvenulo il 3 febbraio 1831, la Toscana non si associò. Solo ebbevi 
l'idea di un tentativo, da operarsi coli' aiuto di Romagnuoli e Modenesi 
eh' erano in Firenze, cioè di chiedere con certo piglio risoluto la Costitu- 
zione. Traspiratosi alcun che, ne fu dato avviso al Granduca. L'occasione 
era" propizia, essendoché il Governo male opporsi polea, avendo avviale le 
soldatesche in osservazione a' confini. Ma si sapesse o no quanto poco era 
di potenza in quello «forzo, o, che è più probabile, si avesse già in mano 
i più minuti ragguagli e si fossero prese le opportune disposizioni, è un 
fatto che fu creduto conveniente mostrare fiducia, anziché, con alti di ri- 
gore, mettere pericolo di suscitare un incendio. 

Era convenuto che la nolle del Berlingaccio, al veglione del Teatro 
della Pergola dove interveniva il Granduca, alcuni indettali gridassero la 
Costituzione. S'egli aderiva, bene: se no, i Romagnuoli e i Modenesi, in nu- ^ 
mero di pochi più che cinquanta, e stali già provveduti di archibugi a due ^) 
canne, dovevano presentarsi e prenderlo in ostaggio. A mandare le cose g 
con ordine, si doveva dipendere dal cenno che il capo di loro avrebbe dato. 
E in quel che si aspellava ansioso il suo apparire, fu portala o lettera o 
ambasciala di lui, che ingiungeva di non fare altro, e subitogli armati si di- 
sperdessero, essendo il governo venuto in cognizione di tulio. Il che fu fallo. 

Il Granduca allora scese dal palco, e in apparenza tranquillo, si mi- 
schiò tra la folla; nessuno fiatò: e, per quello che era traspirato, quesl' allo 
di fiducia valse ad accrescergli popolare benevolenza. All'alba, la maggior 
parte de' compromessi uscirono colle lor armi dalla città, senza che ninno 
si opponesse, e presero la via di Romagna; altri rimasero, e, forse perduti 
d' occhio, non patirono molestia. 

Però volendosi sapere quel che s'avesse a temere, furono fatte nume- 
rose perquisizioni, ma inutili. La Corte nondimeno, sbigottita, s'avvisò 
calmare le esigenze colla spontanea concessione di una Guardia Urbana : 
scarsa, di vecchie e quasi disutili armi provvista, poco o nulla accèlta pei 
disagi che recava, temuta dai contrari pel pericolo dell' affiatarsi di uomini 
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armali. Finalmente, per aversi raccolto da' men prudenti « se quei di Ro- 
magna passassero, non li comballerebbero, ma si mellerebber con essi » 
stimala ormai una minaccia, dopo pochi mesi di baloccaio, un beldìd'im- 
proviso fu sciolta. 

Ma intanto il Ciantelli trovatosi in qualche modo ad aver ragione, diè mano 
con ardore alle sbirrerie ; e con mostruoso abuso de' processi economici, che 
era quanto dire arbitrari, perchè si condannava sulla fede di gente inde- 
gna e pagata, si moltiplicavano gli esigli' de' non Toscani, e le relegazioni 
e i così detti precetti, di buon numero di «iltadini. E a lasciar fare al 
Ciantelli o seguirne i consigli, era certo che, col soverchio aspreggiare, ri- 
scaldandosi gli animi, si riusciva all'insorgere. Ma don Neri Corsini si levò 
contro a quelle iniquità e ottenne, il 13 Maggio, un sovrano rescritto che 
mitigava le aspre condanne. 

La mitezza di Leopoldo fece gran chiasso nel popolo, in cui le idee 
liberali non germogliavano ancora, e gli procacciò la riconciliazione di molti 
trai moderali : che poi, a vieppiù assodarli ne.Ua presa risoluzione, per 
consiglio di don Neri Corsini, furono bene provvisti d'impieghi, da essi di- 
simpegnali con tanto più zelo, quanto più potevasi, con essi, recar danno 
a chi non aneva voluto abbassarsi. Il popolo d* Arezzo esternò la sua gioia 
con insulti e fischi' o che di peggio, contro gl'insorti delle Romagne che, 
sotto buona scorta, transitavano di colà per andare in esilio. E vuoisi che 
pure a Livorno riscuotessero insulti. Strano conlegno di popoli che, pochi 
anni appresso, parteggiarono per la libertà con tanto calore. Ad ogni modo 
il governo non fu aspro con que' sventurati, e benché li racchiudesse m 
Livorno nella fortezza vecchia, nondimeno procuralo loro l'imbarco, pagò 
e li mandò in Francia. 

A Leopoldo li, timido, sospettoso, titubante per indole, tornò presto in- 
cresciosa la vittoria riportata da' ministeriali ; e il Ciantelli e i con- 
siglieri austriaci e austriacanti preso in breve H disopra, sconfortan- 
dolo con paure, lo indussero a sciogliere la Guardia Urbana. Poi gli 
Austriaci maneggiandosi ad aprire un varco, per Lucca, sino a' confini to- 
scani a una schiera loro, e Carlo Lodovico Duca consentire non volendo 
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senza permesso dì Leopoldo II, questi traccheggiò tanto che il conte Sarau, 
ministro austriaco in Toscana e principale sostenitore di quella domanda, 
morì, nè ci si pensò altro. 

Schiusesi invece il varco al sanfedismo, ausiliario dell' Austria polente 
e nocivo, il quale ammorbò l' intera Toscana, nè pare trovisi ancora modo 
di spegnerlo. Però le sètte della Giovine Italia, ed i Figli di Bruto, inlro- 
(I ucendosi in pari tempo e aiutandosi, con clandestine pubblicazioni, a spar- 
gere un po' di luce nella tenebrìa del volgo, se valsero a frapporgli osta- 
coli, suscitarono bensì il Ciantelli a nuove e maggiori sevizie, tramiste a 
melali rescritti sovrani. La sua caparbietà e gli abusi del poter suo anda- 
ron sì oltre che, movendo a sdegno i migliori e più antichi consiglieri del 
Granduca riuscirono a trarre dalla loro il ministro Cempini, perchè in pro- 
prio nome, proponesse al sovrano una legge intesa a frenare i poteri eco- 
nomici della Presidenza del Buon Governo. Il Ciantelli sentì il grave colpo, 
nè sopportando que' lacci, domandò di essere licenzialo. E nella sera slessa 
21 agosto 1832, in cui la .domanda fu fatta ed esaudita, la popolazione 
esalò la sua gioia sollo al palazzo del Principe. Tanto è vero che ogni pic- 
ciol bene, manda in oblio un mare di mali. 

Gli successe l'auditore Giovanni Bologna; e, a spargere un po' di bal- 
samo nelle aperte piaghe, rividersii processi, si mitigarono le pene già in- 
dille ; ma fu breve gioia. Nel susseguente anno, la scoperta in Livorno 
della Società de' veri Italiani, portò sì gran copia di arresti che, al dire 
d' un' magistrato antico e non iroso, le carceri Toscane erano insufficenli a 
contenere quanli se ne indicavano meritevoli. Supplirono all' uopo i forti 
di Livorno e di Portoferraio, muoiati poi con migliore coscienza dal mi- 
nistero. 

Data la spinta correvasi orinai per lubrico terreno: nè palrio decoro, 
nè vergogna di azioni ingiuste o disonorevoli potevano ratlenere. Il Gran- 
duca, nel suo tentennare eterno, moveva gli sdegni ; i ministri v' aggiunge- 
gevano esca coli' opre loro; la Censura tiranneggiava falciando e renden- 
dosi ogni dì più difficile. Paura e ribrezzo dirigevano ogni allo: paura che 
>> gli arrisebiosi soverchiassero : ribrezzo che la slampa propagasse idee 
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sovversive Di qui, lolla e sforai a rincacciare indietro lo spirilo pubblico, 
stimando le idee essere una venuzza d'acqua, anziché una fiumana impetuosa 
che non cara ripari, gì' intoppi scavalca, e va oltre sempre gonfiandosi. 

V Antologia, giornale mensile, onore di Toscana non solo ma d'Italia, 
era come pruno negli occhi; la si voleva ridurre al silenzio a furia di 
torture censorie. Non riuscendo, toltosi a pretesto una critica del Montani, 
intorno a un poemetto dedicato allo Czar, e un articolelto del Tommaseo 
sul regno Lombardo-Veneto, fu d'improvviso soppressa, per le duplici 
premure de' ministri russo ed austriaco. Procedere tanto più mostruoso, 
in quanlochè gli articoli eran passali per la cruna della Censura. 

Come ciò fu nolo per la città (23 marzo 1833) i più caldi progetta- 
van violenze: i meno, non curavansi celare lo sdegno: lutti slempravansi 
in mormorazioni, in rammarico. Ne la sola soppressione bastò ; a renderla 
vieppiù odiosa, il Tommaseo espulso: al Colletta morente, intimalo l'esilio. 
Alrocia barbarica, diventata ridicola proibendone, lui morto, le esequie che 
(Jj Livorno tributare voleva allo storico illustre. . 

^ Intanto il Granduca, dopo breve assenza, riedeva da Napoli (5 giù- ^ 

guo 1833) colla sua nuova moglie, Maria Antonia di Borbone, allora in ^ 
età di 18 anni, e sorella di Ferdinando II: principessa di poche lettere, im- 
bevuta degli usi della Corte bigotta, retrograda, ignorante, dalla quale 
nsciva. Dovcttesi a lei il culto di Santa Filomena, che fu tanto di moda per 
alcun tempo in ossequio alla nuova sovrana, la quale schiuse un'era no- 
vella a' bacchettoni e agl'ipocriti, e grand' agio a' mercanti di sagrestia per 
rafforzare la superstizione e la ignoranza del popolo. Tristissimo dono che 
se intralciava e rendeva più difficile lo spandersi dello spirilo di libertà, 
non salvava però da disistima e disprezzo, e patrocinalori e patro- 
cinali. 

Dell'avviamento del Governo, lodavasi, col Melternich, il nuovo mini- 
stro austriaco Menz. Dicevane la Polizia divenuta vigile, operosa : e, a te- 
nere in rispetto i rivoluzionari', bastare le baionette austriache affacciate 
a quei confini. 

Austria, intanto, cercava imperare sul debole animo del Principe per 
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mezzo de' propri fautori : e, ingorda d'oro, insisteva pel risarcimento di 
un credito, originalo da Pietro Leopoldo F, che non lasciò la Toscana senza 
volere un compenso da Ferdinando III. Il ministro don Neri Corsini, dopo 
lunghe pratiche, riuscì finalmente a ridurre capitale e frulli arretrati, alla 
somma di 9 milioni di lire toscane, al 3 pei- cento. 

Le finanze ogni dì più si disordinavano, causa le esigenze dell'Austria ; 
le diflìcollà frammesse da Leopoldo alla vendita di beni demaniali, per 
estinguere i debili dello Sialo; l'acquisto del principato di Piombino, pa- 
gato alla famiglia Ludovisi-Buoncompagni 4 milioni 704 mila franchi, 
senza che desse mai adequalo compenso; le grosse somme (in 30 anni 1 5 
milioni di franchia Maria Elisa, come appanaggio di ex-regina d'Etruria; 
e per ultimo i gravi disborsi per anticipala riversabililà del Lucchese alla 
Toscana. 

Nondimeno, di cotesto tempo, mercè Leopoldo che se ne faceva il pro- 
motore, s' inauguravano i Congressi Scientifici; cagione di riforme in Ila- ^ 
Ha, cui tennero dietro i celebri benché sfortunati moti del 4848-49. In 
queir occasione Leopoldo sfoggiò, sia nel primo in Pisa nel 1839, sia in quel 
di Firenze del 1841, per lo sfarzoso accoglimento fatto agli scenziali, invi- 
tando i più illustri alle proprie mense, e tulli insieme (più d' un migliaio) 
a sontuoso banchetto in amendue le città. 

Parve che ie cose s' avviassero bene ; e i riordinamenti delle Univer- 
sità di Siena e di Pisa, ove chiamava professori di grido, scacciati i più 
da' governi di Roma e di Napoli; X impianto di un Istituto Agrario in Pisa, 
affidato al marchese Ridolfi ; e per ultimo gli studi preparatori' per la fer- 
rovia da Livorno a Firenze, aggiungevano fede alle palesate intenzioni di 
Leopoldo. 

Anco il governo, nel 1844, mostrò fermezza insolila, ricusandosi al- 
l' estradizione di un tal dottor Maccolini, che il governo pontificio recla- 
mava, sì come complice de' fallili tentativi del 1843. Ma poi noia lo de' lun- 
ghi fastidii, per liberarsene fa prendere l' ospite e il manda altrove. 
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Altro lodevole trailo, fu l' accogliere e dar passo alle bande guidale r À 
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dal Renzi, dal Celli, dal Grandi, inseguile da' pontifici. La Corle di Roma 
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^ * strepitava, ma invano; e que' rifiuti, e l'inciprignito dispetto nel vedere 
non si pensava, da moli' anni, a dare un successore all' arcivescovado di 
Pisa, quasi lo Stato amasse godersi le pingui rendile, mosse a lanfira il 
Papa, che fulminò una scomuuica su Leopoldo II. Ei la sopportò con lo- 
devole rassegnazione, ancorché gli divenisse molesta per le apprensioni 
delle Granduchesse ed Arciduchessa devotissime. 

Ma ogni stimabile risoluzione, presto affievolita in lui dal titubare abi- 
tuale, mai noi fece essere nè lutto buono nè tristo tulio. A scausare bri- 
ghe e fastidi", accettar fece al llenzi una perpetua espulsione. Ma questi, 
nel 1845 rientralo furlivo in Toscana, fu preso. Saputosi dal governo pa- 
pale, subito lo reclama ; Leopoldo vacilla ; la moglie del Renzi implora 
misericordia a nome proprio e de' figli, piange, si dispera: il Granduca 
piange con lei. Ma il dì appresso 24 gennaio, annuenti i ministri, lascia 
che si consegni a' birri dell' iracondo Gregorio. Così quanto le passale 
opere gli avevano vantaggiato nella pubblica opinione, perdeva con quella 
viltà sua e de' suoi consiglieri. Mostra vasi fermo, è vero, perchè l'espul- 

1 sione portava con sè tal minaccia, ma valeva meglio mostrarsi fermo nel 

g 

bene, che aggradiva e accresceva favore, anziché nel male che, inducendo 
odio e ribrezzo, inaspriva gli animi già tentennanti. Altro mal passo fu lo 
sfratto, poco di poi, dato al cav. Massimo d' Azeglio che, dopo avere scritto 
il libercolo de' Casi di Romagna, stava a diporto in Toscaua. 

Roma, visto che signoreggiava l'animo di Leopoldo, tentò fargli abo- 
lire alcune leggi leopoldine che infrenavano il clero, nè risparmiò solleci- 
tazioni o lasciò insidie intentate per ripristinare i Gesuiti in Toscana. Ma 
in quanto alle leggi, Leopoldo stelle saldo fino al 4850 in cui, per i passali 
disastri, per mulato ;inimo in peggio e pel premere degli Austriaci, eh' eran 
presenti, conchiusc un concordato con Roma. Quanto ai Gesuiti, non se ne 
volle sapere giammai, fosse per paura di loro insidie, o per noti irritare 
troppo i cittadini che di gran cuore li odiavano. Però s'apri I' adilo in 
Pisa alle Suore del Sacro Cuore, che f usato veleno di quelli infiltrano 
con femminili accorgimenti e moine. Pisa tumultuò, la stampa clandestina 
^ tempestò senza misericordia, e cittadini e professori protestarono con 
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petizioni al Granduca. Ma ciò valse a mostrare il vero, non a farlo 
gradire. 

Da queir ora, P incerlo procedere del governo ; il dubbio sui veri in- 
tendimenti del sovrano ; la stampa clandestina, solerte attiva, ma spartitasi 
in due, una propugnante riforme parziali, P altra, colle costituzionali, P in- 
dipendenza dall' Austria ; gli urti di questa colla Casa Sabauda ; ed ultimo 
P amnistia data da Pio IX il 16 luglio 4846, eran cose, a' più veggenti, da 
farne presagire altre di maggiore importanza che non lambiccale riforme. 

E nondimeno, com' usano gP irresoluti che il bene veggono tardi e 
tardi il consentono, la Corte quasi per un intero anno avversò i movimenti 
romani. Con quale intendimento è ignoto, ma colla persuasione universale 
ch'ella sconosceva i tempi, nè s'accorgeva che le menti, illuminatesi alla 
luce del vero, correvano col desiderio per quella via ch'essa si ostinava a 
non volere dischiudere. 

Anzi sul cadere del 1846, arrovellandosi; niegò il passo per Toscana 
a molli tra gli esuli che ritornavano. Sciocca crudezza che, mentre non 
valeva a impedir loro il rientrare per altre vie, svelava tristo animo senza 
altro frullo che di sprezzo e di odio. E li rincarava la Polizia, invigilando 
e notando chi raggranellava soccorsi per agevolar loro il viaggio. E più 
poi quando, per ammutire la stampa clandestina che tuonava irosa, tirava 
il laccio a molti compositori di stamperia, ad alcuni de' quali fu tanto av- 
venturosa di trovare in tasca la prova del commesso delitto. Ma ciò fu 
come chi punisse la scarpa del calcio che il piede avesse scaglialo. La cat- 
tura non impaurì, nè rallentò l'opera, anzi ingagliardì la tempesta: e li- 
bercoli, catechismi, manifesti, foglietti, come se piovessero, si rinvenivano per 
ogni dove: fin nelle feste alla Corte: nelle tasche al Granduca: sui cu- 
scini della sua carrozza: alla porta della sua camera da letto. 

Intanto nell'aprile del 1847, appariva in Roma la legge sulla stampa. 
Questo improvviso colpo stordiva il governo toscano 5 e Austria, a trarlo 
(P impaccio, proponeva chiedesse a lei 5 mila soldati. Seppesi il caro con- 
siglio, e per le slampe si spiattellò al Granduca : « Se ?i unite all' Austria, 
cadrele con lei. Pensateci sul serio ! » 




m 



Digitized by Google 

1 



j)l)ì)à)'- 



5 



- 160 — 

Que' moderali che più si sbracciavano a mandare le cose innanzi a lor 
modo, vistisi prevenuti, si radunano e domandano il privilegio di poler 
pubblicare un domale Toscano, da solloporsi a speciale censura. A lode 
del vero, spiacque al Ridollì colesla ricerca di una predilezione, e insistè 
per uno censura generale più larga. Alla domanda fu risposto che il go- 
verno slesso preparava una legge. Così i moderali s' accordarono, e Bet- 
tino Ricasoli presentò per primo un progetto. Spinto il Granduca, an- 
corchèa controvoglia, assegnava, il 27 marzo 18 i7, 1' incarico di compilare 
una legge sulla slampa, all' avvocato Salva-noli, e al canonico Lambru- 
scbini, la quale fu poi pubblicala il 6 maggio. 

Tale notizia fu cagione di pubblica esultanza che volse poi in di- 
mostrazione festiva al Granduca. Altra se ne effettuò il 5 maggio per 
chiedere la istituzione della Guardia Nazionale. Il governo, uso a con- 
cedere il più tardi possibile nè per intero, traccheggiava ; poi, stretto da 
necessità e dagli esempi' altrui, faceva il grande sforzo: meschina e 
monca, e battezzala perfino col nome meno odiato di Civica, per mi- 
tigare l'orrore che gì' ispirava. 

Quelle concessioni avevano rimesso il Granduca in concello di libera- 
le. Nel settembre, sotto pretesto di congratularsene, s'imagina una festa ; 
ma il vero scopo è di affratellare t Toscani, e i municipali rancori spe- 
gnere tra gli amplessi, allo sventolio de' vessilli e alla mostra della coc- 
carda della nazione. Magnifica festa, per diffusa gioia nello sterminato con- 
corso. Ma tra le accorrenti deputazioni, adorne le più della coccarda 
bicolore toscana, solo la livornese della Incolore italiana : il che spiacque 
a taluni de' caporioni, slimandola follia. 

Si riscaldavano gli animi. La Presidenza del Buon governo era venuta 
già in uggia a' ministri per abusato potere, e a tutti pel suo maltalento. E 
più poi la sbirraglia per troppo arroganza, la quale non badava al can- 
giarsi de' tempi, e tirava innanzi senza rispelli. Se non che da lieve scin- 
tilla divampò l'incendio che questa doveva distruggere. La mattina del 15 
ollobre, un capo-squadra di birri, già per troppe vessazioni odioso, im bai- 
tesi in un campagnuolo questuante in onta alla legge, e vuole arre- 
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starlo. Costui strilla e si dibatte. Alcuni Civici, sopravvenuti, credono 
dovere ammonire il birro di trattare con più umanità quel disgraziato 
che, vero o falso che sia, dieesi percosso e malconcio. It birro sbuffa 
e risponde arrogante; ma Tira s'attizza e, assai gente accorrendo, la 
si volta presto in furore, sì che quegli la dà a gambe. Lo inseguono 
in frotta e, ghermitolo, gliene andava la vita, senza il risoluto piantarsi 
di mezzo d'una schiera di militi cittadini, la quale facendo forza contro ai 
crescenti impeti di chi vi trae furibondo, riesce a stento a rintanalo 
salv# nelle prigioni del Bargello. 

Ciò basta perchè, al rapido spandersi della notizia per la città, esploda 
il mal rallentilo odio contro alla sbirraglia. I luoghi delle poste sue, 
detti guardhli, sono a gran furia assaliti; butta nsi masserizie e carte 
sulla via e tutto si arde. 1 birri, chi qua chi là, scappano, s' intanano, 
si fan piccini piccini; altri, men lesti o men fortunati, son presi 

11 consigliere Pezzetta, preposto di poco al dicastero di Polizia, si 
fa innanzi in quello scatenamento: consiglia, prega; lo si a stolta bene- 
volo, taluno anche applaude, ma che vale? Non volge appena le spalle, 
che tirano avanti ne' tumulti e nelle catture. Quella procella imperversa 
tutto l' intero dì, la notte e parte del di vegnente ; nè solo si avventa 
alla sbirraglia, ma anco a motti privati tenuti spie. Raro caso : in tanto 
infiammarsi dell' odio non corre sangue, men forse per naturale ribrezzo, 
che per l' interponi della milizia cittadina. Degli arrestati, chi chiuso net 
Bargello, chi nel Forte da Basso, senz* altro danno ; e, per contrario, le 
carceri degl' inquisiti politici spalancate dal popolo. Così, lo studio e l' arte 
de' governi a infiacchire e corrompere, in quel dì convinsero che sono vane 
imprese, se l'odio al dispotismo e lo sdegno de' tollerati soprusi, rin- 
facciano le codardie passate. 

A poco a poco ogni cosa quetava, ma fu tumulto non visto in Firenze, 
da moli' anni, l'uguale, e che lasciò perniciose tracce. Il popolo, comin- 
cialo a sfrenarsi, ad ogni piccol dissenso assumeva contegno audace : e, per 
troppa foia di libertà, precipitava più tardi nella licenza. Fin d' allora lo 
stato ebbe tre forze in continuo urlo tra loro, Sovrano, Ministero, e Popolo.' 
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Il turbinìo politico raddoppiava la naturale<djjbolezzajJe] _Granduca 1 
smarrito tra' consigli di crescenti paure, e più spesso zimbello de' rag- 
giri altrui. Egli le opportunità e gli uomini non conoscendo, quelle la- 
sciava sdrucciolar via, e perdeva il merito del dare in tempo; questi ur- 
tava colf incocciarsi a non cedere oggi quel che domani parendogli 
inevitabile, più non bastava a contentare le crescenti esigenze; perchè se 
uno spontaneo dono appaga, l'ottenerlo a forza di sbrontolìo e con miuac- 
eia di peggio, non placa le voglie, diventate ne' contrasti rispettose meno 
e più avide. • 

Ma a renderlo più impaccialo, correvano po' primi a Firenze, il Duca 
di Modena, e lo zio Arciduca d'Esle,già preside delle carnilìcine della Gal- 
lizia, avvisandosi persuaderlo a nulla concedere e raccapezzare forza e vi- 
gore nell'intervento austriaco. Più, le tre donne che l'attorniavano, Gran- 
duchessa vedova, moglie, sorella, parteggiatici dell'assolutismo, ultime 
non erano a raggravar la tortura. Per giunta, il Melternich fulminava am- 
monizioni, e il Duca di Modena gì' invadeva Fivizzano. 

Il ministero slesso, anco durante le prime riforme, composto d' uomini 
devoti al passato od inetti, repugnanli ad ogni concessione, aiutava lo 
scompiglio. Il popolo accortosi che soltanto a furia di schiamazzi strappa- 
va, benché dato di malavoglia, qualche vantaggio, pensa se vi si dà con 
calore. Ad ogni svolazzare di mosca, i più degli artieri alzano il capo 
da' propri' lavori, bultan gli arnesi, corrono a onde, dissipano il tempo ch'è 
il lor patrimonio. Lo stuolo ingrossano gli sfaccendali, gli schiamazzatori 
di mestieri, gl'intriganti che soffiano in ogni scintilla con tanta più forza, 
quanto più prossima a vedere sollevarsi la fiamma. 

Que' che ambiscon salire, si fanno scala di lui ; niuno pensa a educarlo, 
a istruirlo; solo si bada che ben tumultui e strilli. E quando hanno ap- 
pagalo le proprie brame, trovalol d'impaccio, pensano rimandarlo in pace. 
Ma il popolo, visto che a mettercisi di petto otteneva, non vuole saperne, 
e s' invoglia a maggiori cose. Don Neri Corsini, marchese di Lajalico, go- 
• vernalor di Livorno, indicalo per ministro degli affari esteri, conosciuto 
a che tendeva, cioè a fare entrare de'suoi al governo, nel luglio del 1847 
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avvisava il Granduca non potersi più riparare se non con una Costiluzione. 
Modi migliori non si scorgevano: che fare, non si sapeva, ma ricorrendo al 
solilo rimedio del differir^, egli non venne ascoltalo. Volle provarsi a ri- 
peterglielo con una lettera nell' ollobre, e trovalo che niuno era rinsavito 
al pericolo ornai manifesto, preso da nobile sdegno, da ogni carica si di- 
metteva. Ma poi gli affari d' Italia intorbidatisi grandemente, e, a far peg- 
gio, datosi negli arresti, quel che gli stessi arrestali chiedevano, e il Corsini 
progettava già sei mesi innanzi, si concedeva benché a controgenio. Di 
più, attestava» il falso, scrivendo in capo allo Statuto, che lo si dava al 
popolo giunto ormai alla compiuta maturità. Dovevasi dirsi invece, al mi- 
naccioso atteggiarsi de' Livornesi alla rivolusiotte che off acciavasi fremente 
e spaventevole. 

Guerra all' Austria, era necessità de' largheggiati Statuti, era l'univer- 
sa! grido d 1 Italia. La gioventù toscana, tutta si commoveva: domandava 
armi per avventurarsi in aiuto a que' giganti delle cinque niaravigliose Jà 
giornate di Milano. Armi fu' detto non esservi, perchè consegnate ai soldati ^ 
in difesa de' propri' confini; e gP incitatori alla guerra contr' Austria, mal- ^ 
trattali dai fautori ministeriali, furon costretti a celarsi; ma non dismesso 
P antico uso, ebbero poco di poi dal governo ragione, e i soldati spediti in 
fretta. Non perciò si spense l'ardore guerresco de' giovani. Yoller provarsi 
alle battaglie : bisognò lasciarli andare; e, mal vestili, peggio armati, di 
tulio manchevoli, sotto la guida di capi inesperti o niente propensi a quel 
moto, dopo eroici falli in disugualissima pugna, negl'infausti piani di Cur- 
tatone e Montanara, il Gore delle proprie schiere lasciavano macellalo or- 
rendamente, e la più parte di se prigionieri di guerra. 

A tanla sciagura, cui teneva dietro il ritrattarsi del Papa e del Borbone, 
il governo toscano non s'accorse o vedere non volle, essere da rinvenire 
la propria salvezza nelP attenersi lealmente al Piemonte. Indispettito invece 
de' commovimenti livornesi, cercò poteri eccezionali, lo Statuto sospese. 
Nocivo procedere che, tirando a quetare esautorando il popolo, ingenerava 
£ sospetto e odio. I circoli popolari chiusi per violenza; paciGci cittadini ini-, 
% prigionati in buon numero; e a compier l'opera, spedito commissario slra- 
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ordinario a' Livornesi, Leonello Cipriani, che vuole persuadere a pace col 
cannone. Lo sdegno popolare trabocca ; a slento si salva nella fortezza di 
porta morata e v'è chiuso. Scegliesi allora una specie di Governo provvi- 
sorio col nome di Commissione municipale. Da quel momento Livorno pri- 
meggia. Il governo, vista sconosciuta la propria autorità, vuole restaurarla 
colla forza. Convoca i volontari' toscani alle Cascine di Pisa; e perchè va- 
dano numerosi, promette capo e guida il Granduca. La ragunata si fa scarsa, 
mar appena di tremila piuttosto curiosi ch^e pugnaci. Forse per rimorso di 
assaltar sudditi che noi disconoscono, ancorché dissenzienti, il Granduca 
manca al fissato; essi compensali di quell'assenza con un paslo frugale. 

Cotesto ridicolo apparecchio dà il tracollo al ministero, e il Ridofi ras- 
segna il portafogli all'Assemblea. L'opinion pubblica tiene lui, cogli amici, 
principale cagione dello sdrucciolare che fece Toscana nell'anarchia. Il 
popolo, a ciò bene aizzato, impose si eleggesse un ministero, di cui furono 
capi il Guerrazzi ed il Montanelli, e che si disse democratico. Ei si avven- 
turavano in un mare irato, e, a starvi saldi e salvare il governo, si pensò 
giovare colla Costituente. Il Granduca forse nel suo segreto mollo ne spe- 
rava; ma poi spauritosi del gran caos, o mancatogli l'animo, sgomento alla 
fuga di Pio IX, rabbrividendo alla scomunica lanciala alla Costituente, 
datosi a frugare ne'propri pensieri, non ne rinvenne uoo migliore del 
trarsi d'impaccio con una fuga. 

Ben coloriva l'imaginato disegno, il levarsi in Siena della fiamma 
reazionaria, entro cui soffiavano la nobiltà ed il clero; e fu prelesto al 
Granduca, il quale mostrò non potersi spegnere se non colla sua presenza. 
Gli si credè, e fu lascialo andare. Invece ei fu presto in balìa de' cortigiani 
che accorrevano colà trovando pascolo a' nequitosi disegni, e se egli non 
incoraggi, il che è men probabile, certo lasciò fare. 

Cose grandi gli furon promesse e presto le si tentarono. Vi s' adoprò 
con ogni studio il Ciantelli, capo e senno di una combriccola la quale, pre- 
vedendone le conseguenze, spronato aveva il Granduca all' accettazione 
è del minislero democratico. Misero trovato che se procurava un vicino 
trionfo, preparava altresì una lontana sconfina allorché, maturati gli eventi 
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b e calmate le effervescenze, si sarebbero chiamate a sindacato le azioni, e 
misuralo qnal fede fosse da porsi in chi aveva mancato al proprio dovere 
e alla giurata parola. Ma se facile è ingannare i popoli, non è però facile 
il farli credere una seconda volta. 

Intanto la reazione alzò il capo mercè gli appoggi de' più doviziosi. E 
prima in Empoli si sbrigliò la plebe, con matte ira appicando il fuoco alla 
stazione della ferrovia. Poi, dal Poggio Imperiale, la più parte contadini 
della Corona, scesero con fascine per ardere, incenerirei faziosi; e in Campi 
la Guardia Civica ebbe a romperla in fucilate co' pessimi trai campagnuoli 
che l'assediavano. 

Queste gloriose imprese mettevano grandi speranze, e più le accresce- 
vano i dispacci del Radelzki a Leopoldo II, che gli suggerivano si met- 
tesse in salvo a Santo Stefano, perchè non appena sbrigatosi de'demagoghi 
del Piemonte, volerebbe a rimetterlo in trono con 30 mila de' suoi. 

Tenevasi d' occhio il Granduca, ma con sì poca diligenza, che facile © 
® gli fu ingannare anche il Montanelli, il quale, per la sparsasi notizia di 
esser egli malato, corso a visitarlo, Io trovò in letto facendo il sofferente. 
Questi il credè: ma la mattina di poi, 7 Febbraio 1849, il Granduca, sotto 
colore di respirare Paria della campagna, con tutta la famiglia si caccia 
in carrozza, e via a dilungo per la Maremma fino a Santo Stefano, portic- 
ciuolo alle falde del Monte Argenterò. 

La notizia di queste fuga mette Firenze in trambusto, e in breve 
si elegge un governo provvisorio col Guerrazzi e il Montanelli per capi. 
Il Granduca proleste, ne dice illegale l'origine, non ne riconoscerebbe mai 
nessuno allo, rammenta alle soldatesche il giuramento, al popolo la 
fedeltà. 

, Col corpo diplomatico v'accorre il Villamarina, ministro Sardo, ad ac- 
certarlo che il Re Carlo Alberto lo rimetterebbe sul trono costituzionale, 
ma che intento gH offre un asilo in Piemonte. A ciò il sollecitano pure i 
moderati. Egli risponde non abbandonerebbe Santo Stefano, se non co- 
stretto da violenza : nel qual caso riparerebbe o a Massa, dove il De Lau- . 
gier era colle soldatesche fedeli, o alla Spezia. 
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Ma dagli austriacanti, dal volgo de' nobili, dal pretame era attornia- 
lo, stordito, perchè volasse a (Gaeta colà era anco Pio IX) ad attendere lo 
scoglimenlo del nodo. Egli, solleticalo dalle promesse della reazione, non 
piegava, imaginandosi sarebbe in breve, per lei, richiamato trionfante a Fi- 
renze. Se non che i tentativi furon compressi, c un bel dì il cannone di 
Orbetello tuonò nunzio della proclamala Repubblica. Allora dispetto e do- 
lore fattolo docile a' prolungati consigli, s'imbarca sul Bull-Dog che gl'In- 
glesi gli tenevano pronto, e, invece che a Viareggio per Massa, o alla Spe- 
zia, ordinò per Gaeta. 

Intanto per ogni dove, ma più in Firenze, la reazione si rafforzava. Il 
Parlamento fu sciolto e convocata la Costituente il 25 marzo ; però so- 
praggiunta la notizia del fatale disastro di Novara, nella notte del 27 no- 
minò Dittatore il Guerrazzi e disdisse la progettata unione con Roma. In 
quel consesso ebbevi chi parlò di restaurazione col principe costituzionale. 
E il Guerrazzi, al pericolar del Piemonte, lo trovava il migliore partilo; ma 
poi ne lo dissuadevano gl'improvvisi moli di Genova; sì che ringagliardite- ^) 
glisi le antiche speranze, vi mandò aiuti e commessari. Ma presto que'moli 
(pietali, tornò al primo pensiero e sperò, riuscendo ad apparecchiare la re- 
staurazione, avere bastevole merito per restare al potere. Era tardi Gli al- 
tri, già avvantaggiatisi, operavano. Ogni dì si tumultuava per la città, e 
l'urlo iroso tra le bande de' volontari' livornesi ed il popolo, al quale pa- 
reva arrogante conlegno il loro, ad ogni momento era cagione di ris- 
se. Così la concordia che sola poteva rimediare ai mali crescenti, si tra- 
mutava invece in cieca ira, affaccendala ad apparecchiare le universali 
catene. Non mancava che un più forle cozzo, e vi fu. Sull' ore pomeridiane 
dell' H aprile 4849, un battaglione di cotesti volontari apparecchiava si 
alla partenza. Una delle solile risse riscaldò gli animi popolari e gì' impa- 
zientì; le parole cangia va nsi in urli, in minacce; da un Iato il popolo, 
dall'altro i volontari accorrevano; il trambusto s'ingigantiva, si risol- 
veva in furore: e venuli alle mani, si diede nel sangue. Falli gravi vi 
furono, ma non quanti eran temibili da tanto accecamento, pel giungere 
della Civica che, accolla a fucilale da' Livornesi e rispondendo essa, li co- 
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strinse a cercare un rifugio in Fortezza da Basso, e così troncò la sangui- 
nosa contesa. Lo slesso Guerrazzi montato a cavallo per metter pace, vili- 
peso, percosso, ebbe a salvarsi con esso loro in Fortezza, da dove poi per 
la ferrovia li fece partire. 

Sull'imbrunire, l'agitazione spiegando forma politica si dichiarò per l'im- 
mediata restaurazione del governo di Leopoldo. A lai uopo, nella nolle nume- 
rose deputazioni insistevano col Municipio, perchè lo assumesse tempora- 
neamente. Il che fece nominando una Commissione. Il Guerrazzi reslituitosi 
in Palazzo Vecchio, vi rimaneva ma non si opponeva. Sperava lo si chia- 
masse a far parte di quella, e quella invece bramava si allontanasse non 
che dal Palazzo, ma fin di Toscana. 11 popolo, già insortogli contro, tentò 
la mallina di poi sforzare il Palazzo e fare di lui, Dio sa che cosa ! nè si 
calmò che alla sicurezza datagli, non essere da temere di lui nè di sue 
arti. Ma per l'accrescersi in città di turbe contadine, accipigliale, e malia- 
lenzionale contro l' ex Dittatore, non polendosi avventurarlo fuori, e sii- <i> 
matosi prudente consiglio di colà trasmutarlo, pel corridore de' Pitti lo si ^> 



traduceva al forte di Belvedere: ove poi trovatolo il governo granducale, 
lo sottopose a processo. 

Ciò che accadde in quel primo insediamento, è abituale di tutte le re- 
staurazioni. A poco a poco non si sognarono se non che complotti e con- 
giure; e meglio il sospetto che non la realtà governava gli animi de' go- 
vernanti. Da qui, ordini di perquisizioni, di arresti : le persone frugate, 
infastidile, per la ricerca de' le imi ti pugnali, o di segni convenuti trai 
congiurali, ^è fu bello il vedere la Commissione chiudersi in Pa- 
lazzo Vecchio, sbarrarne le porle, accerchiarsi di fanti, di cavalli, di 
sbirri. Anzi di tra tulli quegli armali spirava un ingralissiino soffio di ti- 
rannia e di sdegnosi rancori misti a paura, indegna di governanti, che 
faceva presagire gran guai, con islupore di tulli fuorché di chi era am- 
maestralo dall'esperienza, o sapeva leggere con profitto le storie. 

Subito si delegava una deputazione a informare dell' avvenuto il 
Granduca. Egli se ne commoveva, ringraziava dell'opera fatta, e promet- 
teva adoperarsi ad « allontanare la causa che produsse i palili disaslri » ; 
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manderebbe un Commissario straordinario a preparare il libero impero 
della legge, e ogni stadio porrebbe « a restaurare il regime costituzio- 
nale, in guisa cbe non dovesse temersi la rinnovazione de' passati di- 
sordini ». 

Queste promesse avote per sincere e propagale nel pubblico eome 
squisito frutto dell' ambita restaurazione, non lasciavano scorgere agi' il- 
lusi il veleno dell' ira cbe cercavan nascondere. Ha come il velo Tu squar- 
ciato, apparso il vero nella sua nudità, Tu più dannoso al Granduca che 
non i tribunali straordinari, i ricondotti processi economici, e tutte le allre 
magagne e soprusi con che, ne' dieci susseguenti anni, s' ebbe cura di 
tormentare i sudditi. Ha tant'è, le restaurazioni o pacifiche o violenti che 
sieno, incitate dalle passale paure e da nuovi odi e vendette, si somigliano 
tulle, e tutte, così dissennate, corrono uguali pericoli e producono uguali 
vantaggi. 

Compariva il conte Luigi Serristori, il 4 maggio, in qualità di Com- 
missario straordinario, e pubblicava un proclama di Leopoldo, dato da 
Gaeta il primo, notevole per le parole: al suo facente funzioni « non po- 
trebbero prestare nè opportuno uè valido appoggio i Corpi legislativi ». 
Questa prima amarissima pillola imbronci molli, ma il peggio non era an- 
cor noto, benché chi malignava lo sospettasse. 

Livorno, fin dai tentativi primi di restaurazione, erasi sollevato e per- 
sisteva, se non con troppo senno, certo con audace proposito, per essere 
già le cose d'Italia a mal lermiue, e le speranze, effievolile vieppiù ogni 
giorno, lasciarlo solo a fronte di pericoloso avvenire. 

Bucinavasi intanto, più qua e più là, di una occupazione austriaca. Non 
si voleva credere dai più, come si stenta a prestar fede alle cose che rie- 
scon dannose a sè ed a chi le procura. E come persuadersi di tanta stol- 
tezza io un sovrano, non cacciato, beosì fuggitivo di proprio moto, e da 
spontanea volontà de' sudditi richiamalo ? 

Pure benché fosse dubbiezza, crudamente accorava, e mormoravasi 
con crescente fiele. Il foglio officiale gettava alla sfuggita parole di una 
protesta del corpo diplomatico coulro un' invasione, e faceva trapelare che 
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anche il Commissario Straordinario vi aderiva. Ma d'ogni dove accresceva 
la voce dell' invasione, e il governo, accorgendosi dell' onta gliene veniva, 
si provava a smentirla, dicendo alle deputazioni affannate che incalzavano 
per sapere il vero : — essere uno spauracchio : gli Austriaci non isca vache- 
rebbero non pur con un piede il confine toscano. — Falsità tanto più nera 
quanto più le proteste del Principe e del ministero, si studiavan velarla. 
Ma 1* Austriaco D' Aspre stesso, più tardi cavò la maschera a tutti, pub- 
blicando in un suo proclama : che, l'Imperatore cedeva al desiderio del 
Granduca, e che egli, chiamato da quest' ultimo, veniva a rimetterlo in 
trono. — Così la verità assegnava la perfidia a chi di ragione, e il paese, 
stomacato, stampavasi in mente il doppio affronlo per ben meditarlo. 

Il D* Aspre mosse dritto a Livorno ; questo, nelle avute cagioni d' ira, 
s' inviperì, e forse con più temerità che non saggio consiglio, ostò agli 
assalitori con qualche profitto. Ha gli Austriaci apertasi la via col can- 
none, s' accampano per le piazze. Uno sconsigliato impeto di pochi cit- 
tadini getta la città nel lutto. Sulle soldatesche nemiche, a campo in Piazza 
d'arme, sparaosi d'improvviso alcune fucilate o da' tetti o da finestre. Ciò 
basta perchè la mal repressa ferocia si scaleni. Dannosi a spezzar porte, 
a rovistar per le case, cacciano tutto sossopra, fracassano mobili, rubano 
quanto più possono; e alcuni disgraziati o rinveuuli coli' armi, o ritenuti 
essere quelli che avevano sparato, sena' altra certezza nè diligenza son 
fucilati. 

Poi allargandosi per tutta Toscana, mettono presidio per le cillà, 
guerniscono i forti, e il 25 maggio entrano in Firenze. Pochi della più 
vii plebe si fanno loro incontro plaudendo; ma i cittadini dignitosamente 
protestano conlro quelle infamie, col farsi invisibili. 

Scorsi due dì dal loro ingresso, il Commissario Serrislori notificava 
essere cessale le sue funzioni, e costituito un ministero, a capo del quale 
il Baldasseroni e il Landucci. Gli arresti proseguirono infiniti, ma all' ap- 
parire del Granduca, il 28 loglio, cessavano per concessa amnistia, la- 
sciando però sotto processo il Guerrazzi ed altri principali della rivolu- 
zione. 
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Ei tornava di Gaeta, impretalo, piozochero, non veggente più che per 
gli occhi dell' Austria ; e, a compiere uno strano miscuglio, egli che aveva 
sempre vissuto e vestilo da cittadino, lasciò crescersi i baffi, indossò la 
divisa di feld-maresciallo austriaco, si piantò in capo una lucerna impen- 
nacchiata, si cinse una sciabola, studiò marziale contegno. Però fu os- 
servato che la concordia e P unione in famiglia erano sparite, che fre- 
quenti dissidi' tra moglie e marito ne sturbavan la quiete, e ch'egli era 
diventato cupo, astratto, o tal si fingeva. Ma fosse rimorso del mal ope- 
rato, o deferenza spontanea pel campione dell'Austria, è un fatto che al 
venire in Firenze del Radetski, ei si rimpicinl tanto che quegli, a petto a 
lui, parve essere il vero Granduca. In tale occasione spiccò pure la in- 
gnominiosa condotta di alcune dame fiorentine, le quali stringendosi in- 
torno al feld-maresciallo, studiavano baciar quella mano che, dicevan es- 
se, riuscì a sottomettere i ribelli Italiani. Egli, meno spudorato, men 
turpe d' animo che non sì ree nemiche del proprio paese, arrossendo forse 
per loro, noi consentì. Ha coteste dame volendo pure a ogni costo vi- 
tuperarsi, tolgongli dal cappello il pennacchio, se lo distribuiscon tra esse 
e, gonfie di quella gloria, ne tengon conto come di santa reliquia. La 
popolare indulgenza fio d'allora le addita col nome di signore delle penne: 
parole di meritato vituperio, perchè ricordano la turpissima storia. 

Ha con fatti più mostruosi si macchiò il Granduca e il suo governo. 
Neil' aprile del 1850, stipulata coli' Austria una convenzione che fissava, 
a nou meno di sei anni nè più di dieci, la dimora delle sue soldatesche in 
Toscana. Delle promesse si venne a questo: il 21 settembre del 1850 fu 
definitivamente sciolto il Parlamento, prorogato già dallo slesso Guer- 
razzi a tempo illimitato; e il 6 maggio del 1852, la Costituzione, pro- 
mulgata il 17 febbraio del 1848, interamente abolita. 

La occupazione straniera, fino al primo termine pattuito, costò circa 
23 milioni di lire toscane, che i sudditi, di buona voglia o no, dovetler 
pagare ; e ci scapitò, per troppe umiliazioni il governo ; dei cittadini n' andò 
T onore di molti, e di alcuni la vita. Nè bastò: i tribunali militari au- 
striaci arrogandosi il giudizio anco dei delitti ordinari e politici, anziccbè 
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al Granduca ricorrevano per l' approvazione delle sentenze al Radetski. 
Ei graziò una volta della vita 47 livornesi condannati a morte ; non abolì 
il bastone, anzi lasciò cbe s'adoperasse ad arbitrio, non solo per piccole 
o sopposte colpe, ma fino per istrappare confessioni o testimonianze 
false. 

Quel che si traesse da coleste slealtà ed atrocie, non apparve di subilo, 
ma se la paura legava le lingue, negli animi però covava il fuoco della 
vendetta; e V odio all'Austriaco e a tutto che sapesse d'austriaco, diven- 
tava, per ogni cuore onesto, più che dovere, necessità ineluttabile. Que- 
sto ritrasse il Granduca dalla mancata fede, e dall' inaspettata onta del- 
l' austriaca invasione, le quali cose dovevano riuscirgli tanto fatali. 

Il processo di maestà, contro il Guerraazi ed altri principali, andò 
per le lunghe, parendo al governo e alla diplomazia che non potendo 
riuscirò a bene fosse da aspettarsi un pretesto per abbuiarlo. Ma il Gran- 
duca invaginandosi dover da quello apparire lampanti le scuse del proprio 
mal operato, insisteva perchè continuasse. Nel passare allora a scrupolosa 
disamina e uomini e avvenimenti, quanto più risultava la quasi totale 1? 
innocenza degli accusati, tanto più svelavasi la mala fede del Granduca, ' 
la nequizia del governo, la dabbenaggine de' restauratori. La Corte Regia 
voleva emanar la sentenza : e, giudicando dal suo smodato zelo, era da 
temersi fosse troppo severa se non fors' anco atroce; ma la Suprema 
Corte opinando per la cassazione del processo, e il rinvio alla Corte Re- 
gia di Lucca : e il governo visto lo scandalo e temendol maggiore, a sa- 
puta del Granduca, dalla diplomazia incalzato, s'adoprò cogli accusali 
perchè concordassero in un perpetuo esiglio. Così finì quel rimeslìo in cui, 
per bene di tutti, era meglio non aver messo le mani. 

A tante cagioni di disistima, di scontento e di odio, altra se n' ag- 
giunse dolorosa, tenace. Non pago il governo di aver proibito di portar la 
medaglia, data a chi fece la guerra di Lombardia, proibì, nel 1854, anco 
le pubbliche preci, e perciò la funebre cerimonia usa ripetersi in Santa 
Croce ogni 29 di maggio, in commemorazione de' caduti a Curatone e 
Montanara. Nel religioso silenzio della chiesa, ragunansi nonostante i cit- 
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tadini, mali, preganti io cuore. Cortine di seta coprono te due tavole di 
bronzo su cui sono scolpiti i nomi dì que' sventurati gloriosi ; alcuni al- 
lungali la mano, e, in quel che le sollevano per appendervi ghirlande, 
gendarmi travestiti si oppongono, dal che nasce un po' di scompiglio. Al- 
lora una frolla di gendarmi in divisa, sbuca di sagrestia colle pistole im- 
pugnate, infuria, percole, calpesta, malconcia, spinge la folla alle porte e 
le spara addosso pistolettate, per eternare la viltà propria e di chi l'avea 
comandala. 

Gli angosciosi disinganni, le crescenti nequizie, sfiorirono poi ogni re- 
sto d'indulgenza nel popolo il quale, chiuso in un broncio sinistro, allie- 
tavasi dentro con lusinghe di giorni meglio felici. Non vi erano proposili 
di vendetta, ma calma dignitosa, ansietà di fatti proprizi, per dare la 
spinta a quel che dovesse accadere ed oprare. 

Rumoreggiò a suo tempo la guerra d'Oriente. Quel ch'ella dovesse 1 
produrre non si sapeva, ma era solletico alla speranza e sollievo : poiché 
il desiarsi di tante armi non poteva essere ne senza scesse, nè senza ^) 
frullo : e chi aveva da perdere doveva tremare ; chi da guadagnare con- 'É 
solarsi e aspettare. ' 

Austria presagì alcun che di fatale per sè, nè gì' increbbe, allo spirar 
de' sei anni, alleggerire di sue soldatesche la Toscana per prepararsi me- 
glio ai possibili temuti evenlLSe ne andarono esse con manifesta gioia 
de' più, desiderate da altri, e co' sospiri di alquante femmine ornai segnate 
a dito per disonesti amori. E poiché in ogni età, amare lo straniero op- 
pressore della patria, é stata sempre la peggiore delle colpe, così e que- 
ste e quelli n'ebbero in pena disprezzo e titoli ben meritali. 

Il popolo non ruppe in clamorose espansioni, bensì gioì nel suo se- 
greto serbando l'assunto aspetto d' indifferenza ; evidente segno di disamore 
e di calcolata longanimità. Nondimeno stimatosi conveniente fer intendere 
al Granduca alcun che su questo proposilo, molti gentiluomini fiorentini e 
del di fuori non apparsi da sei anni alle fesle di Corte, per non trovarsi a 
ft eontallo cogli officiali dell'Austria, vi riapparvero. Il Granduca non ima- j| 
{&> ginando il perchè, faceva le maraviglie nel rivederli, e domandava se la 
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loro lontananza era da ascriversi a viaggi o a dimora in campagna. Me- 
glio esperte le donne sue, dando nel vero, fremevano e non cercavano 
spiegazioni. Fattesi poi intendere al Granduca le ragioni di queir affol- 
larsi io Corte, provò dispetto, e forse allora sì capacitò che, piuttosto che 
essersi spenta, come credeva, P idea nazionale aveva fatto invece pro- 



Se fosse slato allr' uomo, e avesse avuto altri ministri per illaminare 
la sua cecità, avrebbe dovuto capacitarsene meglio a mano a mano cbe 
sviluppavano gli avvenimenti europei, e lo spirilo del paese rinvigorivasi. 
Ne gli sarebbe stata scarsa lezione la sollecitata visita di P» IX, il quale 
eolla sua passeggiata ne' Stati suoi e in Toscana non valendo a svegliare 
l'antico entusiasmo pel papato, indicava preciso, a chi voleva vederlo, come 
l'assolutismo periva, e eomc i popolv attingevano a miglior fonte le pro- 
prie speranze. 

Il Piemonte attraeva a se le simpatie nazionali, e già il Cavour aveva 
parlato alto nel Congresso di Parigi, messo atto scoperto le piaghe, ripor- 
tali i lamenti, ripetuti i bisogni d'Italia, suscitato un eonffillo. Se ne sbi- 
gottì il governo toscano, ma P Austria il tranquillizzò co' suoi vantamenli, 
ed egli credè poter sonnecchiare senza sospetti. 

Però il partilo moderato cbe, quantunque fosse stalo il perno della 
restaurazioni, non aveva ritrailo profitto per sè o pel paese nè allora uè 
poi, nè poluto dominare l'anime del Granduca, stornalo lo sguardo da lui 
P aveva rivolto al Piemonte, ed era pronto ad aiutarlo dove P opportunità 
fosse sorla. 

Intanto la pubblicazione di stampati che parlavano aperto delta situa- 
ziooe e delle necessità d'Italia, provocavano discussioni, allargavano i de- 
sideri, aiutavano il rapido svilupparsi delP opinione. 

Anco P esercito toscano, 41 mila uomini, tempo innanzi poco caldo 
di libertà, e benché, nel 4857, il presidio urtatosi co' Livornesi riportasse 
tre morti, e, nel furore della vendetla si ricattasse col fucilare tredici cit- 
tadini senza forma di giudizio nessuna, anco P esercito, dico, era fòrte* 
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Cosi, via via che 1* elemento piemontese s' insinuava e rinveniva fa- 
vore per ogni dove, la bramata occasione presentava» colla guerra, fat- 
tasi ornai certa, che il Piemonte, aiutato da Francia, accettava dall'Austria. 
Da tutte parti movevansi i volontari, altri a frolle traversavano la To- 
scana, e il Granduca e il governo serbavansi silenziosi, inattivi, pel solilo 
uso di non sapersi decidere, e fors'anco volendosi persuadere che quel 
tramenìo altro non era che uno sforzo di pbchi faziosi. Abituale persuasione 
di chi, ne' propri" demerili, non sa rinvenire la causa della generale irri- 
tazione. 

Il termine assegnato dall' Austria, per la rottura delle ostilità, spirava : 
e già correndo voce fossero incominciate, altri volontari' a gran fretta 
partivano. Mollo popolo li accompagnava, giulivo, plaudente ; tra esso un 
solo soldato, il Guarnieri tenente d'artiglieria. Ciò gii valse l'arresto: ma 
i suoi soldati il vollero fuori, e nell' accendersi degli sdegni, in una ca- 
serma fu preso a bastonate il ritratto di Leopoldo II. Se ne temè qualche J| 
pena, ma niuno si fece vivo. 

Gli artiglieri mostravansi i più audaci. Parve al Granduca, il giorno 
di poi, doversi fare intendere, e v' andò. Ma, passandoli a rassegna, non 
seppe dire parola. Questi, presi da gioia per esserne usciti a sì buon 
mercato, dannosi per le osterie a cioncare col popolo, e, alti dal vino, 
gridando « Evviva l'Italia! Evviva l' Indipendenza ! Morte air Austria! . ' 
rientrano nelle caserme. 

Sulle ore meridiane del 26 aprile il fermento scoppiò così. Affig- 
gevasi un foglietto clandestino nelle vicinanze di Or' S. Michele. Il 
popolo vi fa pressa intorno per leggerlo. Sopraggiunti due gendarmi, 
tentano strapparlo: ma un pugno caduto addosso all'un d' essi, li per- 
suade a fuggirsi per cercare aiuto, che non riuscì facile in quell'emer- 
genza. Qualche ora dopo, il generale Ferrari d'Arco, con alcuni dello stato 
maggiore, avviasi alla caserma della gendarmeria, non ben nolo con quali 
intenzioni. Avvisato che i suoi soldati spesseggiano con numeroso popolo 
verso Porla a S. Gallo, vi si avvicina. La folla gli si addensa alle spalle, 
composta, silenziosa ; i monelli il precedono ballonzellando, e più qua e 
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più là, come tuono foriero della burrasca, ode tratto tratto • Evviva l' Ita- 
lia ! » Menato da dispetto, da ira, schizzando veleno dagli occhi, retrocede, 
va, solo solo, su e giù per la via de' Calzaiuoli stipala di popolo. Meglio che 
coraggio o temerità, si giudica disenuatezza quel suo aggirarsi provo- 
cando un popolo fremente. Più volte gli si grida in faccia « Evviva P Ita- 
lia e P Indipendenza ! • e se non finisce di pugnale o di sciabola, come fu 
detto che alcuno tentasse, il deve a cittadini ed officiali onesti che racco- 
maodano non si scompigli il bene avvialo, con un delitto. Finalmente 
niuno se ne cura più oltre, ed egli sparisce. 

Anco il Granduca e il figliuolo Ferdinando, nel tornare di villa Pal- 
mieri dove era la Granduchessa, s'imbattono nel grosso di quella mol- 
titudine gozzoviglianle fuori la Porla. Pensa come sbirciano i loro ar- 
tiglieri, i bersaglieri, que' di cavalleria fraternizzati li col popolo, i quali 
sghignazzando li guardano e non li salutano. Di colà l'assembramento, 
meglio forse che dieci mila persone, e per più vie si spande in città, 
ma senza tumulti, senza clamori, ancorché i soldati, ma quei d'artiglieria 
più, si mostrino impazienti che si decida qualcosa. Nondimeno non vi 
era più dubbio che la domane non ci fosse da fare. 

La sera gli artiglieri bardano i cavalli, per uscire e fare intendere 
la ragione a Corte col cannone ; ci vuole del buono a quetarli. Alla le- 
gazione Sarda tutta la notte è un andare e venire: uno strìngersi a con- 
siglio de' più influenti: deliberalo il da farsi. 1 Capi di Corpo indettatisi 
anch' essi, pensano far nolo al Granduca non potersi più dominare la sol- 
datesca, senza il vessillo tricolore, e la promessa di aderire alla guerra 
dell' indipendenza. 

Non albeggia appena, e i ministri corrono dal Granduca per consi- 
gliarsi. Il sopraggiungere dei capi militari, strappa la benda di sugli occhi 
al Principe e a' suoi consiglieri, svela l'imponente pericolo. Si manda subilo 
pel marchese di Laiatico, Don Neri Corsini, uomo franco e leale. Questi 
prima che a Pitti, corre alla Legazione Sarda per sapere a che punto sono 
le cose; poi prega si chiamino persone da lui indicale, parsegli le più 
adatte per un ministero, eh' egli prevede essere chiamalo a comporre. Noi 
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riceve il Granduca, ma di sua commissione il presidente de' ministri Bai- 
dasseroni, gli partecipa aderire il Principe pienamente al Piemonte e alla 
Francia : che, ordinate le cose, riattiverebbesi la Costituzione : ne terrebbe 
subilo proposito col corpo diplomatico già convocalo: intanto affidarsi a lui 
T incarico di formare un nuovo ministero. Con quegli annunzi calmasse 
gti animi, e si adoperasse perchè non si scendesse a tumulti. 

Alla Legazione, dove già erano gli amici richiesti e moli' altri, il Cor- 
sini espone l' incarico ricevuto. Gli si risponde: quelle proposte non essere 
baslevoli, volersi maggior guarentigia : P abdicazione a favore del figlio 
Ferdinando: nè potersi ricondurre l'ordine che a tal condizione per dura 
che sia. — Questa fu l' unica transazione potutasi ottenere dal ministro 
sardo Buon.com pagai, attesoché i più ritenevano, la conservazione delle 
Dinastia non potersi conciliare coli' idea nazionale. 

Il Corsini sentiva Tiugralo incarico gli si addossava; avrebbe vo- 
luto farne di meno, ma temendo gli fallissero gli amici pel ministero, 
e forse, esitando, mandare in rovina la Dinastia, ancorché a malincuore 
accettava di riferire. In quel che sta per andarsene, presentasi un 
officiale superiore a far mostra del vessillo italiano, concesso dal Prin- 
cipe alle soldatesche. Al solito, il balsamo quando la piaga era già 
incancrenita. 

Innalberalo il vessillo sulle fortezze, sulle caserme, sulle torre di 
Palazzo Vecchio, il popolo ornalo di nastri e coccarde tricolori, con 
bandiere spiegale, giulivo, festante, si versa a grandi masse in Piazza 
Maria Antonia. Poi diviso a frotte ordinale e con bande mnsicali si dà 
a girare quivi intorno gridando « l'Italia, l'Indipendenza, la Guerra! 
A cui i soldati, tenuti chiusi, rispondono di su gli spalti del Forte da basso, 
con altri simili evviva e prolungalissimi applausi. Le masse aspettavano 
quel che si decidesse in Corte riguardo alla commissione del Corsini, e 
secondo quello operare. 

Intanto, a Pitti, questi è ricevuto dal Baldasseroni al quale presenta 
il foglio delle condizioni così concepito : — Abdichi il Granduca a fa- 
vore del figlio. 11 ministero, il Generale e gli officiali più noti per 
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avversione al sentimento nazionale, sieno destituiti. Alleanza offensiva e 
difensiva col Piemonte. Cooperaziooe immediala alla guerra con tutte le 
forze, e il comando supremo all' Ulloa. Ordinate le libertà costituzionali a 
seconda del generale ordinamento d'Italia. 

Introdotto poscia dal Principe, gli parla della condizione indispensabile, 
di cui lo crede fatto già consapevole ; ma risto che no, s' accorge che i mi- 
nistri hanno lasciato a lui l' increscioso ufficio. Istigalo a palesarla, gliela 
notifica con proteste d* affello. Il Granduca risponde: essere grave pretesa 
e da riflettervi sopra; avere a cuore il bene della Toscana, ma il proprio 
onore altresì ; con questo modo additarglisi la via ch'egli ha da segui- 
re. — A temprargli la impressione dolorosa, il Corsini gli porta esempi' di 
consimili abdicazioni, riguardate come sagrifìcio generoso per vantaggio 
de' popoli e delle Dinastie. Ma egli non ne va persuaso, e fattolo ritirare 
u si restringe a consiglio co' ministri e col corpo diplomatico. Prima che 
a un'ora sia spirala gli fa sapere che, invece di abdicare, partiva. 

La notizia porlo scoraggiamento ne' cortigiani e negli affezionali; nel 
più de' cittadini letizia. Si giudicò la presa risoluzione in diversi modi ; i 
più tepidi la riguardavano come presagio di gravi pericoli ; altri come 
effetto di caparbietà e di poco amore al figliuolo e al paese ; i più non cu- 
rando le ragioni, ma sì quello che risultava, la reputavano un bene poi- 
ché, spezzando da se stesso ogni vincolo, rimuoveva così anco l' ostacolo 
della Dinastia, sgradita ormai: perchè erano persuasi essere stoltezza pre- 
tendere che, quegl' innamorati dell'Austria, potessero riuscire giammai 
buoni Italiani. 

Comunque fosse, ciò non dispiacque che ai meno ; e per essersi sparsa 
voce volere egli, partendo, attraversare di giorno la città, si formavano 
spessi capannelli e si proponeva di accomiatarlo con fischi e villanie. Molti 
onesti uomini trovando essere sconveniente che un popolo civile insul- 
tasse sì bassamente alla sventura, ancorché meritata, s'intromettevano tra 
la crescente folla, pregando fosse lascialo passare senza scorno di sorla, 
L perché era dir tulio serbando un dignitoso contegno. 

,.'o 



E fosse ilo per quella via, non l' avrebbe accollo che un profondo si- 
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lenzio: essendoché, a popolo che abbia cuore fate intendere la ragione, 2 
ed ei si pregia seguirla. Nondimeno, il Granduca, o ebbe in animo di bra- 
vare il popolo, presentandoglisi in que* momenti di esultanza e di esalta- 
mento, o, che pare più vero, non ci pensò nemanco. Il certo è, che circa 
alle quattro pomeridiane del 27 aprile, in compagnia della famiglia, e fatto 
posto per grazia, tra' servi, al generale Ferrari che, per tanta sciagura 
quasi fuori di senno, mosse a pietà, dal giardino Boboli usciva per porla 
romana e girando le mura faceva capo alla via di Bologna a Porta S. 
Gallo. Quivi trovò assai gente accorsa per vederlo, ma niuno fiatò : e la 
comitiva tirò oltre, scortata tìoo a Pralolino da parecchi officiali. Il corpo 
diplomatico aveva offerto accompagnarlo, ma non fu accettalo. 

Che quella famiglia avesse fiducia di un pronto ritorno, lo si rileva da 
questo : un officiale d' artiglieria rammentandosi avere presso di sè alcuni 
libri dell' Arciduca Carlo, gli si scusava per non averglieli restituiti. — 
m Non preme, rispose egli, me li renderete al ritorno. — Si vedeva chiaro 
^ che contavasi o negl'interni scompigli o nelle vittorie dell' Austria. Ma gli 
a scompigli non si verificarono, e le vittorie non trovarono posto tra le nu- 
merose sconfitte alle quali soggiacque. 

E il recarsi di quella famiglia negli Stati dell'Austria, allorché for- 
vea la guerra, non indicava forse abbastanza quali sensi nutrisse verso 
l'abbandonato paese, e quale spirito di vendetta la dominasse? Ma doveva 
palesarsi meglio in questo strano contrapposto. 

L'Austria era in guerra coi soldati di Francia, ma non ne assaliva il 
paese: e nondimeno il conte di Chatnbord, figlio di Carlo X, credè essere 
cosa indegna il dimorare in Vienna, menlrechè combattevansi i suoi con- 
nazionali, e se ne andò in paese neutrale. La famiglia de'Loreoesi invece, 
non solo riparava in seno a' nemici de' propri concittadini, ma Ferdi- 
nando aspettava ansioso, in Lombardia, la sconfitta de' Franco-Italiani, per 
correre con numerosi Croati in Toscana a sfogar l'ira sua. Fu deluso, ma 
non perdè la speranza : e tenutosi certo a Solferino della vittoria, si av- 
venturò più dappresso alla sterminala battaglia, per mirare la strage degli 
abborriti Italiani. La sua presenza a quella tremenda sconfina gli chiuse 
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il cuor de' Toscani e la porta al ritorno, ancorché il padre, visto non po- 
tersi fare di meglio, e sperando riaprire il varco alla sua Dinastia, dopo 
la pace di Villafranca abdicasse in favore del figlio. Ha Leopoldo era de- 
stinato a non cogliere giammai il tempo giusto nelle proprie risoluzioni : 
nè il suo carattere caparbio poteva smentirsi nella vecchia età. Non abdicò 
quando poteva tutto salvare : abdicò poi quando non poteva rimediare più 
a nulla. 

Così vivono ora nelle lor terre della Boemia sollecitando, col pen- 
siero, la caduta del nuovo stato di cose, bramosi di vendicarsi della 
dimenticanza di que' sudditi che trovarono più opportuno e meglio Tatto, 
avere un'Italia italiana, anziché una Toscana austriaca. 
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CARLO ALBERTO 




Smembrata V Italia dalla caterva de' Principi suoi, che la rendevano 
fiacca e perciò schiava a' propri' capricci e degli stranieri, se avuti ne aveva 
de' commende voli per domestiche virtù, o degl'illustri per guerreschi falli 
poco più che municipali, non ne annoverava però uno ancora che, spinto 
da generosi sensi, sollecitato da ambizione magnanima e da nazionale spi- 
rito, nel lievito di tanta vergogna si levasse irato a impugnare la spada, 
giurasse sottrarla all'ignominia della dipendenza dallo straniero, e, fallen- 
dogli il gran disegno, piuttosto che macchiarsi di viltà, cavarsi dal trono o 
morire. 

Abituata, da secoli, ad essere più d'altri che propria, lo Spagnuolo, l'Au- 
striaco, il Francese, l'avevano oppressa, invilita, straziata. I Principi, la igno- 
ranza, la corruzione, aiutavano gli odi' scambievoli: e gì' Italiani, benché 
nati fratelli, si reputavano stranieri in seno a una medesima madre. Quale 
ignominia peggiore di questa ! Quale diritto ad essere meo sventura li ! 

Nondimeno, colle asprezze della sciagura, Iddio ritemperava questi di- 
seredali dell'avita grandezza; e negli arcani imperscrutabili suoi modi, 
balzava dal trono la famiglia di Savoia, inlantochè da un ramo collaterale 
di lei ingenerava il magnanimo spirito che, divenuto Re, doveva tentare 
grau cose a prò dell'Italia, e questa a suo tempo porre la propria corona 
in capo al figlio di lui, il quale per patrio amore, per grandezza d'animo 

j) 3 jfcu- « -u.^p^)Ji^ £Ì/ t 




)igitized by Google 



— 182 — 

per lealtà, per valor di guerriero, non ebbe, nè avrà forse chi mai lo pa- 
reggi. Così colla sventura della famiglia Sabauda, Iddio ritornava nel suo 
santo amore V Italia. 

Quella salutare sventura ebbe principio così: Da Carlo, principe di Ca- 
rignano, e da Maria Cristina Albertina di Sassonia eCurlandia, il dì il Otto- 
bre 1798, usciva alla luce Carlo Alberto. Ha prima, spandendosi iu Piemonte 
le idee francesi, e tumultandosi, dovè questo, e fu detto per sua sicurezza, 
accogliere le armi trionfanti della repubblica, e averla alleala. Però per 
insorte o mendicate cagioni, scorsi settantacinque giorni dalla nascila dì 
quel pargoletto, la Francia dichiarò guerra al re Carlo Emanuele IV, e que- 
sti tre giorni dopo esula va, colla famiglia, all' Ìsola di Sardegna ultimo resto 
del regno suo. Il principe di Carignano avendone facoltà, per patto col Di- 
rettorio di eleggere sua stanza ove meglio credesse, rimaneva, e servendo 
il paese nella guardia nazionale, onoravasi di quel dovere di cittadino; 
la stessa moglie lasciato ogni principesco splendore, andava a visitarlo col 
suo fanciullelto io braccio. Ma non molto dappoi, dovuto egli partire colla 
famiglia per la Francia, quivi moriva nella giovine età di 30 anni. Così 
a Carlo Alberto, di non più che due, rimanevano le cure dell' affettuo- 
sa madre soltanto. Ella il diede, in un collegio di Parigi, ad iniziare 
agli studi, poi net 4812 glieli faceva proseguire io Ginevra nell' Istituto 
Vaucher. 

Napoleone, donatore di regni, e prodigo di splendori ad uomini venuti 
su colla rivoluzione e la guerra, onorava invece del titolo di conte Carlo 
Alberto, principe di famiglia regale, antica e guerriera. Ciò pareva di- 
leggio, ma in sostanza era buon accorgimento, perchè potendo questi un 
dì mettersi come legittimo successore al trono degli avi, non gli conveniva 
allenarlo, nè favorirlo : solo l' incorporò nell' 8° dragoni col grado di sot- 
totenente. 

Il vivere da privato, l' assorbere principi di giustizia e di uguaglianza 
in mezzo al popolo, il desiderio cocente del nativo paese, il saperlo in an- 
gustie, oh! doveva amareggiare quella giovanile esistenza, tormentarla 
l'ardente brama dell' avilo splendore, perchè con esso avrebbe potuto un 
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giorno giovare alla patria a seconda delle ispirazioni dalle quali si sentiva - 
agitalo! Nè essere gli doveva scarso d'insegnamenti il veder sorgere, cre- 
scere, inabissarsi sotto a' propri occhi la imperiale grandezza di Napoleo- 
ne, il quale non si mostrò benigno quanto poteva colla terra che fu culla 
de' suoi slessi antenati. 

Restaurala la monarchia Sabadua nel 1814, Carlo Alberto, giovine 
di 16 anni, rimpatriava vantaggialo dall'esperienza che s'acquista nella 
pubblica vita, altamente scosso alla rapida grandezza e più rapida caduta j 
di Napoleone, e colla lusinga di poler succedere egli stesso al Irono degli 
avi, perchè la diritta linea mancante di prole maschile. Ecco come fu 
salutare quella sventura, avendo, prima che re, dovuto essere cittadino, 
provare il dolore di vedere la patria manomessa, bersaglio alle ire dello 
straniero, e dalle discordie de' popoli suoi in mille guise straziala e vitu- 
perata. \ 

Il conte Grimaldi del Poggello gli fu assegnalo per aio. E rammari- 



candosi non poterne ottenere la confidenza, la principessa madre la diceva 
impossibile a chi avesse autorità su lui, senza prima cattivarsene 1' ami- 
cizia. A questo dovè Carlo Alberto quel suo carattere chiuso, riservato, che 

10 fece apparire titubante, incerto, talvolta restìo senza potergli»! mai leggere 
in vollo gli effetti delle tempeste che gì' imperversavano in pello. Vi s' ag- 
giungevano la necessità di maturare in sè i consigli più generosi, attor- 
nialo coni' era da pericoli, da difficoltà di tempi, da flutluanza di passioni, 
da uomini facili alle ire, al disamore, agli odi', allo fallaci speranze, alle 
brame smodale. 

Il buon Re Vittorio Emanuele I, nella sua isola di Sardegna rimasto 
estraneo al progresso delle idee, venuto io Irono affidava a' suoi ministri 

11 riordinamento del regno. Ma niuno ebbe, di questi, a lodarsi. Il vezzo 
delle restaurazioni è disfare il già fallo, e, per odio a' principi' ed a chi li 
seguiva, cassare, respiugere anche cièche torna in ben del paese ; così 
questa pure rimise su l'antica macchina governativa tal quale fu al suo 
sfasciarsi nel 1798. Ma gli nomini onesti che si lodavano de' benefici' otte- 
nuti, al vederseli nuovamente rapire, ed essere trascinali per forza a ri- 
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Iroso dell' inclinazioni già sviluppale, premendo in pello lo sdegno prepa- 
ravansì ad altri inevitabili eventi, ad altre nien ingrate fortune. 

Carlo Alberto (che per un principio innato di giustizia, ammirato aveva 
la sapienza Napoleonica che agguagliava i cittadini dinanzi alla legge, le- 
vava allo il merito dovunque il trovasse, e severamente amministrava il 
pubblico bene) provava disgusto nel vedere quo' ministri sforzarsi a scan- 
cellare qual si fosse benificio che si avesse potuto ottenere innanzi, per ri- 
cacciare il paese ai privilegi, alla crudeltà delle pene, alle confische. Di ciò 
si doleva con amici e conoscenti, e nel franco giovanile impeto, biasimava 
que' fatti tanto nocivi al miglioramento delle sorti italiane. Tali sensi ge- 
nerosi gli procuravano affetto e riverenza in Piemonte e fuori; nè rinve- 
ngasi scrittore il quale accennasse al risorgimento d' Italia, che non si 
pregiasse di presentargli i suoi scritti. E tra gli altri quelli dell' Angeloni, 
alla cui lettura Carlo Alberto fu scosso altamente, perchè sentiva infìam- 
j& marsi l'animo nella possibile prosperità e gloria della nazione. Anco •§( 
(2 ne' discorsi de' giovani compagni trovava vieppiù da accendersi ; e già, con- 
s vinto della giustizia della causa italiana, anelava il momento di poterne 
cooperare al trionfo col consiglio e coli' opra. 

Nel 1817 sposava Maria Teresa Benedetta, figlia di Ferdinando III, 
Granduca di Toscana; principessa di rare virtù e che gli diè tre figli : 
il 24 marzo 1820 Vittorio Emanuele Duca di Savoia; il 15 novem- 
bre 1822, Ferdinando Duca di Genova, e il 4 luglio 1826 Maria Cristina 
che presto morì. 

Il Principe di Carignano era in posizione difficile. Voleva la libertà e 
l'indipendenza d'Italia, ma solo dalla sua qualità di erede presuntivo 
al trono, scorgeva venirgli la forza per validamente appoggiarle. Quindi 
costretto, a un sol tempo, a cercare le simpatie italiane, e scansare ciò 
che compromettergli potesse il possesso della corona. Re, mollo poteva 
promettersi: privato, che era egli altro se non un cuore e una spada? 
Intanto Io sconsigliato retrocedere del governo al passato, invogliava 
£ con più tenacia gli animi a novità non solo in Piemonte, ma in tulio il re- 
sto d' Italia, dove si apriva con tanta inconsideratezza la porta al male per §s 
^\ ps 
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|* chioderia al bene. Ma qui e colà covava io più menti e in piò cuori l'amo- 
re dell'indipendenza italiana, e per la solerzia delle sètte ogni dì più si pro- 
pagava. Tra le più audaci era quella de? carbonari che, per la condizione 
de' tempi e per le discordevoli voglie degli uomini, disperando poter con- 
seguire a un tratto il suo scopo, con fino accorgimento si adoperava, co- 
me mezzo, ad ottenere la Costituzione spagouola del 4812; simulacro di 
monarchia, ma in fondo poco men che Repubblica. 

Però in Piemonte non annoverava molti proseliti In maggior numero 
eran coloro che desideravano costituirsi a modo di Francia od' Inghilterra, 
eoo due Camere, e far pronta e sanguinosa guerra all'Austria per assicu- 
rare la libertà e la indipendenza d'Italia. E già con questo divisamelo 
alcuni distinti officiali, confidenti del principe di frignano, si adoperavano 
tra le diverse armi del Regno, e segnatamente tra l'artiglieria. Nondimeno 
al Re, eh' era amato per la sua grande bontà, non si voleva recare disgu- 
sto di sorla. Speravasi trarlo di leggeri alla conquista di Lombardia, per 
la poca amicizia aveva egli coli' Austria; ma quegl' impeti giovanili volta- 
vano il possibile in realtà, senza badare se avevansi armi da tanto, se il 
paese risponderebbe, se la Lombardia l' avesse caro ed insorgerebbe. 

Vittorio Emanuele I, accortosi per qual mala via l'avevano messo i suoi 
consiglieri, d'animo retto com'era, pensò rimediare con altri più abili e 
più coscienziosi. La pubblica cosa fu allora meglio condotta e ordinata; ma 
que'savi provvedimenti non bastavano, perchè ne' novatori era ferma cre- 
denza di fare al Re cosa utile e grata. Anco il Principe n'era persuaso, solo 
non consentiva alla insurrezione militare, e la disdiceva e voleva impedirla 
nell'artiglieria, dove più poteva per esserne egli il gran Maestro; ma fidu- 
ciosi, i rivoluzionari', di trovare il Re come il volevano, noo ne face- 
vano conto. 

intanto (1820) la Spagna insorgeva imponendo al suo Re la Costitu- 
zione del 4812. Il Portogallo e Napoli imitavano l'esempio. Io Piemonte 
v'era congiura per liberare l'Italia e ampliare lo Stato; non si curavano 
& cautele, la Polizia doveva esserne istrutta, ma fossero i gran nomi vi s'im- 
mischiavano, o repugnassero i rigori, o la riputasse cosa lieve, lasciava 
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fare. Vi era illusione dall' un canto e dall'altro. Il Re contraeva impegno 
co' sovrani, al congresso di Lubiana, di non concedere costituzioni. E Te- 
nulo al ponto in cui la rivoluzione militare si smascherava, tentato invano 
di sedare i rumori, non entragli in cuore di concederle per poi violarle. 
Fedele alla da la parola, e d'altronde avendo ribrezzo a macchiarsi di 
sangue cittadino, non richiesto, non costretto, il i3 di marzo, abdicava, 
nominando il Principe a Reggente, il quale non accettava se non che die- 
tro suo espresso comando. 

I capi del movimento, a quel fatto restano sbalorditi, e il Carignano, 
come scrisse egli slesso, trovava che « un velo lugubre si slese su tutta 
la patria -. Sua prima cura fu di schiantar la rivolta : ma non riusci per- 
chè l'amnistia dala a'milil|ri e tenuta per onta, non fu voluta accettare. Gli 
avventali, profittando di quel momentaneo smarrimento e delle incertezze, 
fan calca al Municipio chiedendo, con alle grida, che si mandi al Reggente 
per la Costituzione di Spagna. 

Carlo Alberto a quella domanda si ricusava, dicendo non avere pote- 
stà di farlo. Ma, in pari tempo, i comandanti eh' erano in Torino, dichia- 
ra va ngli non aver fede ne' propri' soldati. Ed egli, poco di poi, avuto in- 
vaso il palazzo da una turba sfrenala, minacciosa: vinto dal clamore: 
consigliato da parecchi : e premendogli evitare maggiori sconcerti e forse 
un macello, la concedeva, sotto riserva dell' approvazione di Carlo Felice, 
duca del Genevcse, fratello del Re, cui era devoluta la corona, e che al- 
lora trovavasi in Modena. 

Salvalo così il paese, pel momento almeno, dagli orrori della discor- 
dia, spediva in fretta soldatesche fedeli al Ticino, temendo che l' Austria, in 
que' rumori, od in altri nuovi da lei provocati, trovasse pretesto ad invade- 
re. E al rappresentante di quella, da popolare ira scacciato, che gli lasciò 
un'insolente nota, rispose indipendente e dignitoso, si come gli dettava il 
suo amore alla patria. 

Ma Carlo Felice con un proclama pieno di proleste e minaccie, disap- 
L provò l'operalo. Al Reggenle mandò lettera breve ma aspra, in cui gli or- 
dinava ragunasse a Novara le soldatesche, e andassevi egli a deporre la ^ 
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Reggenza in mano al generale Della Torre suo luogolenente. Le parole 
ultime della lettera dicevano: « Vedrò dalla prontezza della vostra ob- 
bedienza se siete tuttavia Principe di Casa Savoia, o se avete cessato 
d'esser tale ». Il proclama destò stupore in lui e ne' consiglieri suoi; 
la lettera lo addolorò, lo trafisse. Intanto parve saggio consiglio, non 
esacerbare gli animi finché l' effervescenza durava impetuosa : e si dif- 
ferì la pubblicazione di quello; però il Reggente, in un suo manifesto, 
diè con prudenza qualche cenno della mala impressione ricevuta dal 
Re, ascrivendola allo svisarsi de' falli rapportati lontano. E spedì in 
fretta a Modena il Cardinale Morozzo, perchè rappresentasse al Re la 
difficile condizione in cui si trovava, quali erano i pericoli, quale il 
vero stalo del Regno e degli animi. 

Ma il De Geneys a Genova, il Della Torre a Novara, propagando 
ciò ch'egli celava con cura, diedero modo alla reazione di levar allo 
e presto il capo. Egli era stalo sempre bersaglio alle nimistà corti- 
giane, maturo frutto d'invidia, d'ignoranza, di malignità paurosa: ora 
lo assaliva lo sdegno regale, poi il sanguinoso rancor delle sèlle, il po- 
polar disfavore. E la calunnia colle sue perfidie, voltare gli doveva in 
tradimento, ogni dello, ogni azione. 

Ciò vide e se ne accorò ; ma la incalzante catastrofe non gli dava 
tempo: o correre la sorte di una causa pericolante, ch'altri buttavano in 
braccio all'anarchia, la quale s'affacciava rabbuffata e gigante: rovesciare 
la propria dinastia : vedere in preda il paese agli stranieri che sarebbero 
entrali a mettere 1' ordine a lor modo e privare lui forse del trono. 0 sì 
vero obbedire al Re, come il solo parlilo che non gli togliesse affatto la 
speranza di più audaci e forse più fortunali proponimenti. 

Le male nuove avute della rivoluzione nel Regno di Napoli all' ap- 
pressatisi degli Austriaci : il maltalento di un partilo che tentato aveva, 
due volte, impadronirsi di lui: patrio amore, lealtà, previdente consiglio, 
vincendo gl'indugi, il mettevano in un sentiero ingombro di spine: do- 
veva abbeverarsi di fiele: essere in lotta coli' intolleranza dispettosa 
sostenitori del vecchio e oramai vielo ordine di cose, non che colla cupi- 
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digia di chi cercava libertà per farsene manto a licenza. Ma che perciò ? 
Sorvolava su quelle miserie, e coli' occhio della mente spingendosi oltre a 
poc'anni, vedeva splendente un gloria che lo invogliava a patire, perchè 
gli porgeva modo d'illustrare il suo nome, beneficare il suo amore, l'Ita- 
lia! Allora si vendicherebbe delle prolusegli torture, perdonando: e la di- 
e le disaffezioni ingiuste, d' un tratto affogherebbe nella grande, 
impresa, nuova ne' Re, che meditala aveva con tanta 
Piega il capo e risolve obbedire; ma gliene ne va quasi la vita per 
d'alcuni de' rivoltosi, i quali tentano ucciderlo. 

Nondimeno nella notte del il marzo, muove da Torino per Novara 
colle guardie del corpo, l' artiglieria leggiera e la cavalleria. Quivi trova 
il Della Torre intento a ricondurre le cose all' antico ordine, secondo i 
ricevuti comandi. Lasciatigli i suoi, corre alla volta di Modena, per ve- 
dere Carlo Felice, parlargli ; ma il Re sdegnato, ingiusto, inesorabile, non 
lo riceve. 

Allora, nella sola età di 23 anni, s' avvia sconsolato in Toscana, ove 
dal suocero, Granduca Ferdinando HI, è lietamente accollo. 

La rivoluzione intanto s'inoltrava a mal termine; l'esercito si divi- 
se : vi fu guerra civile : e a compor le conlese accorsero poi gli aiuti stra- 
nieri. Ne il Re .andò a sedersi in trono, innanzi che le Commissioni mili- 
tari o miste, avessero esercitati $li alti di rigore ripetuti da lui indispen- 
sabili. Così la rivoluzione cessò: e de' più compromessi, alcuni Gnili col 
supplizio estremo, altri mandali a pene minori, molli in esilio. Tra tulli, 
cari taluni per buon costume e beli' ingegno. I più onesti de' sudditi mo- 
strarono il proprio rancore al Re, ponendosi come statue sul suo passag- 
gio : gli altri, men per paura che per rimorso, quasi interamente quel si- 
lenzio imitarono. 

Nel frattempo che l'infelice Principe si tratleneva in Toscana, il Re 
scriveva di lui, a taluno, con dispello e disprezzo; e per levarlo d'Ilalia 
intendeva andasse in Germania a visitare la madre. Queste ire regali, 
avutesi per deliberala risoluzione, ridestano le speranze di escluderlo 
dalla successione, assicuratagli dalle Leggi fondamentali della monarchia, 
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per passarla in Madama Beatrice, figliuola di Yiltorio Emanuele I, Du- 
chessa di Modena. Si propone allora al Re, lo invìi al Congresso di Ve- 
rona ebe lo dichiarerebbe decaduto de' suoi diritti. Ciò desta il suo alto 
sentire, punge la sua coscienza, e dichiara che il Bubna o il Metlernich 
non l'hanno bene inteso. .. a lui solo competersi il diritto di giudicare un 
principe di sua casa. . . non parergli convenevole, anzi nè pur decente, 
fare sè stesso accusator del nipote. — Di qui forse la non lunga dimora 
in Toscana del Principe, perchè, eletto a Generale di divisione, ritorna a 
.Torino. Il corligianume ipocrita e potente noi guarda di buon occhio : 
ma egli a placarne gli sdegni si dà tutto a' suoi militari studi. Vive isolato, 
perchè la malignità con nuove calunnie non lo addenti, e il Re si risolva 
all'oblio del passato; nè pur gli giova. La bacchettoneria cortigiana avu- 
tolo sempre sospetto, ne mormora con gioia, lo sorveglia, se lo addita co» 
sogghigno beffardo: e Carlo Alberto onesto, religioso, leale, non si trova 
bene tra quelle impietose perfidie che disgustano i buoni e aiutano i tristi 
a diventare peggiori. A fuggir quelle angustie perenni, e per (órsi di 
Ù mezzo a quel fango, spinto da guerresco impelo, e più probabilmente da 
consiglio venuto da alto, afferra la prima occasione, ed è questa : 

I sovraoi d'Europa, sotto l'impressione del terrore ispiralo dalla 
rivoluzione di Francia, pensando a ricostruire l'antica macchina gover- 
nativa, duravano fermi a non concedere riforme che infrenassero il po- 
tere assoluto. Ma allo scoppio della rivoluzione di Spagna, e alla Co- 
stituzione del 4842 giurata da Ferdinando Vlf, van tutti sossopra, si 
rinnovano in loro le antiche paure. Domate presto le susseguenti di 
Napoli e del Piemonte, e sancita, nel congresso di Verona la massima 
che, laddove gì' interessi essenziali d' un paese sono compromessi, V inter- 
vento è di diritto, si affida alla Francia il tristo compilo di rimettere as- 
soluto in trono Ferdinando di Spagna. 

Di Carlo Alberto che militava sotto quelle bandiere liberticide, si dis- 
sero orrori. Non parve bello è vero, propugnare la libertà in patria e 
oppugnarla altrove ; ma nelle arcane ragioni che ve l' indussero, se note 
fosswo, si troverebbe forse la scusa. Ad ogni modo, il cercarvi ch'ei fa- 
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ceva da forsennato i pericoli, quasi bramoso di morte, se prova le agita- 
zioni dell'animo suo, induce altresì a credere alla possibilità di un co- 
mando cui avesse trovalo non che necessario, conveniente obbedire. Così 
la brama di morte e l'insilo ardire, facevano di lui, più che un prode, un 
eroe. E quel che oprò da poi smentisce altamente le accuse anteriori; 
perchè gli uomini chiamali dalla forluua a reggere i destini de' popoli, 
van giudicati da ultimo, non in principio nè in mezzo di loro azioni nelle 
quali, la politica e i casi avversi, costringono talvolta il cuore a deviare 
dalle aspirazioni sue generose. Comunque fosse, non badisi ora al Principe 
nè al cittadino, ma sì bene al soldalo. 

Egli partiva col suo parente Giuseppe, conte di Villafranca, padre di 
Eugenio Emanuele, attuale principe di Carignano, e che in quella guerra 
reggeva uno de' comandi supremi. Carlo Alberto, aveva agli ordini suoi il 
„ 2" Battaglione 6° Reggimento de'Granalieri della Guardia Reale. \ 
£ Al turbinìo della cavalleria, agi' impeli feroci de' fanti, al fulminare & 

delle artiglierìe, tra ogni più grave pericolo, Carlo Alberto impavido, quasi ^ 
temerario, con sereno invidiabile animo, per debito di guerriero difendeva % 
la vita, o l'esponeva noncurante con quella impassibilità che poscia mara- 
vigliò gì' Italiani, e che rendeva allora i famosi veterani dell'Impero, am- \ 
in ira tori e superbi di tanto commilitone. 

Ma dove più sfavillò il valor suo, assicurandogli nome illustre ne' fasti 
milita ri, fu all' assalto del Trocadèro : posto, per immensa copia di munì- 
menti irli di bocche da fuoco, e difeso da millcseltccenl' uomini, sperato 
inespugnabile. Pure per condurre a certa fortuna la spedizione, bisognava 
impadronirsene; nè vi era eperanza di resa, perchè que* valorosi giuralo 
avevano di morire fin 1' ultimo. 

Nel dì 30 settembre 4823, le batterie degli assedianli fulminano 
senza posa la piazza. A notte, i soldati corrono precipitosi all'assalto. 
Carlo Alberto è trai primi ; e mentre cacciansi avanti intrepidi tra gli or- 
rendi fischi' de* proietti, cadegti morto a lato un granatiere: ecco egli 
grida, senza arrestarsi, uno de nostri fratelli che dobbiam vendicare! 
<=?) ìSè vari casi di quel!' aspro combattimento, un altro salva lui da «erta 
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morte, e il rimprovera perchè troppo si arrischia : il mio posto, eì risponde, 
è dovunqui si trova gloria e pericolo ! ed aiutandosi coli' asia d' una 
bandiera, s'arrampica, ritenta con marziale impeto soverchiare la contra- 
stata mura: ne afferra la sommità finalmente, si precipita dentro: e capi- 
lato a un cannone, a' cui artiglieri mancò prima la vita che non il valore, 
perchè tutti vi son morti attorno, colle, proprie mani lo rivolge, lo punti 
contro a' difensori, fa strage. Da indi a poco il vessillo francese sventola 
superbo sulle mura del Trocadèro, lorde del sangue de' suoi difensori, in- 
gombre di sparle membra, di cadaveri ammonticchiali, di agonizzanti. 

Così la gloria del guerriero il raggiunse là dove, le aspre calunnie, 
i mali trattamenti, le cadute speranze, lo spingevano ansioso in cerca 
di una palla che troncasse il filo della sua esistenza : parole eh' egli scri- 
veva al marchese di Yillahermosa. 

il giorno dopo i granatieri del 6* reggimento, a contrassegno di 
slima, e di ammirazione, proclamano il Principe primo granatiere di Fran- 
cia, e il presentano delle spalline di lana rossa, slate già del primo dei 
loro ucciso all' assalto. Ei le accetta riconoscente, e promette indossarle 
n ogni anniversario di quella presa. Ferdinando VII insignitolo dell'or- 
dine del Toson d'oro, lo nomina infante di Spagna. E Luigi XVIII di 
Francia, a cui il principe si presentò, al ritorno, col semplice uniforme 
di granatiere, si congratulò con esso lui perchè aveva mostralo all' Eu- 
ropa come un giorno il Piemonte avrebbe per re un valoroso guer- 
riero. 

Fatto ritorno a Torino, lascialo in disparte, negletto, freddamente 
trattalo dal Re, non riacquistò la grazia sua che nel 1S30 alle gloriose 
giornate di luglio. È fama che l' Austria brigasse ad escluderlo dal trono, 
e, per meglio riuscire, operasse in modo eh' egli fosse mandato in Sar- 
degna allorché il re cadeva ammalato: ma che accortosi delle ree prati- 
che tornasse in fretta a Torino dove, poco di poi, Carlo Felice, ultimo 
discendente del primo ramo della Casa Sabauda, tra le sue braccia spi- 
rava. 11 27 aprile del 4831, con Carlo Alberto passava il regno nel se- 
condo 
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Egli «oliva al trono con due formidabili nemici di fronte; l'Austria 
e la rivoluzione ; aroendue cercavano attraversarlo ne' suoi divisamente ; 
una per troppa nimistà, l'altra per focoso zelo di patrio amore. Con 
quella simulava, non essendo opportunità di tempo, e le ragioni deboli 
per troppo scarso esercito; con questa credè non dover transigere per- 
chè fuorviata da passioni settarie ch'ei slimava, non che inopportune, no- 
cive al patrio risorgimento. 

Le sciagure patite, i disinganni, il timore di non cogliere il frutto di 
sua paziente longanimità, lo cerchiavano di prudenza, da parere sover- 
chia a chi, considerando il suo esser Re, lo aveva per potente a strafare, 
solo che lo avesse voluto. Ma egli sapeva che la potenza era nulla se non 
s' appoggiava a poderoso esercito, e questo non gli giovava ancora ab- 
bastanza se la simpatia nazionale era incerta. Doveva destarla, conver- 
gerla a sè: imporre non la poteva, ma guadagnarla; nè a ciò bastare 
la volontà, nè breve tempo : sì bene il lento sviluppo di benefici* che, a 
renderli sicuri, efficaci, stabili, consomare dovevano quel tempo che con- 
cedere non si voleva, per impetuosa brama di raggiungere la meta: quasi 
a superare l'ardua difficoltà della via, bastasse il trasvolar del pensiero. 

Ma se al Re faceva mestieri infrenare gli uomini nuovi, non gli gio- 
vava sprone di sorla per sollecitare gli antichi a uscire di loro ritrosie, 
non già per metterli a paro con quelli, ma perchè almeno, benché zoppi» 
canti, seguissero lui che intendeva valersi di quanto era di buono e di 
utile negli uni e negli altri. Ma la costoro caparbietà, gli fu sempre di 
maggiore ostacolo, che non la poca arrendevolezza di quelli. E le idee di 
riforme ch'ei portava sul trono, già per la maggior parte preconcette, 
potè male appena attivare in dieciotl' anni di regno, in mezzo a combatti- 
menti, a dissuasioni, a risentimenti, ad esami, a consulti, a lamenti del 
passato fuggitivo e di terrore dell' avvenire. Nè è maraviglia se non vi si 
ravvisava l' impronta sua ; una stentala elaborazione non le poteva pro- 
durre che guaste. 

Al fermo volere di Carlo Alberto, si dovè il Consiglio di Slato: ma 
usci disforme d?l concetto suo; non datogli principio rappresentativo, 
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non dirido d' iniziativa ; poi peggioralo per mischia nza d' nomini disadatti ~ 
a' consulti. Nondimeno, così com'era, a qualche cosa giovò, e più poteva, 
se i ministri non si accordavano a ridersela degli avvisi di que' censori. 

Di ciò che spiacque in lui e gran carico gli se ne fece, fu il non gra- 
ziare i condannati politici. Era in suo pieno diritto e Io poteva fare. Ma 
non ben fermo sul trono, non sicuro delle volontà cittadine, come respin- 
gere i consigli, anzi i comandi dell' Austria e della Russia che non vo- 
levano perniciosi esempi' di amnistie ? I maneggi dell' Austria, per disere- 
darlo, gli avevano voltato in necessità il simulare. La specie di sudditanza 
che mostrava all'Impero, benché non sentila in cuore, lasciandolo tem- 
poreggiare, gli guarentiva l'indipendenza. L'ora di giltar ria quella ma- 
schera odiosa suonerebbe quando che fosse e allora, brandita la spada, 
scenderebbe intrepido in campo a farsi render ragione delle perfidie e 
delle oppressioni. Ha intanto gli conveniva piegare alla diplomazia di- 
i|> spolica viennese, e sopportar con pazienza le brighe insidiose del proprio ^ 
ministro, conte Della Scarena, in tanta intimità colla Legazione imperiale, ^> 
if* da parere non facesse cosa se non da lei suggerita. Nondimeno di quando ^ 
in quando alcun lampo d'indipendenza appariva; e allorché l'Austria, 
nel 4840, pretese imporla al Piemonte nella questione d'Oriente, il mar- 
chese Yillamarina, ministro della guerra, risponder seppe che: — il suo 
Re avrebbe fatto ciò che il bene dello Stato gli suggeriva. — E lo stesso 
Re non volle saperne di nessun concordalo con Roma, da' partigiani di lei 
sollecitalo men per pietà vera di religione, che per imporgli le catene dì 
una dipendenza straniera. Ma mentre adopravasi a rendere rispettato e 
dentro e fuori il proprio governo, la democrazia tentava di abbatterlo. 

Il genovese Giuseppe Mazziui, persuaso che libertà c indipendenza 
potevansi raggiungere con segrete congiure, scuoteva la gioventù italiana, 
l'animava a rivolta. La sètta della Giovine Italia, da lui ordinata, aveva già 
molti affigliati, e, purché numero si facesse, cacciativi dentro confusa- 
mente da tulle le classi. Questa incuria nella scelta generò gravi mali, 
perchè sórla contesa tra due artiglieri, e questi sfrenatisi, come avviene 
tra gente di basso affare, in recriminazioni, in invettive, in chiaccherecci, 
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furono presto palesi i principi" della sèlla, e lo scopo della congiura. Da 
ciò le persecuzioni, le Commissioni di guerra. Buona ogni arte, a scoprir 
rei; sufficiente prova l'accusa; alle difese, un officiale nominalo dal Re, e 
se recusanle, punito. Con arti infami indolii molli a palesarsi, ma un Ruf- 
fini suicida per non provare strazi e torture ; tra le condanne, la più mile 
P esiglio. 

A Carlo Alberto folli la moderazione, sin allora sua principal dote. 
I tanti supplizi lasciarono ingrato senso di lui nel fondo de' cuori. Non li 
attenuò le scuse di necessità de' tempi o d'ignoranza del male che opra- 
vasi con troppa fretta, nè lui istruitone, sgraziatamente, se non compiuti 
già i falli. Il mollo sangue versalo pesò su lui : e le guerre combattute da 
valoroso sui campi lombardi, quel che imprese a prò dell'Italia, e il dolo- 
roso esiglio d'Oporlo, se sgravamelo non potevano, coprirono almeno di 
un leggero velo la tristizia del governo, la ferocia del dispotismo o che 
che altro ne erano stale cagione. 

Però mollo era da lodarsi di sue riforme, tra le quali campeggiarono 
l'abolizione di vieti privilegi, a civiltà contrari, nocivi al popolo; il riordi- 
namento delle finanze; la pubblicazione del codice civile, avversalo sei 
anni per lunghi e troppi esami; quella del codice di commercio che atterrò 
privilegi ed abusi; lo stabilimento de' consigli provinciali, vinto da lui con 
tenace propugnazione contro ripugnanze ostinatissime. Parrà a taluno es- 
sere quelle il caso di dover mostrare la sua volontà di Re, e imporre a 
ehi accordare non si voleva ; ma l' indole timorosa di male, nella trat- 
tazione degli affari civili, gli storpiava il risoluto piglio di Re, non mai ab- 
bastanza lodato se al bene è rivolto. Ogni disegno suo, se contrastatogli 
da' ministri in nome del pubblico interesse, non rinunziava, ma differiva; 
sulle difficoltà oppostegli ponderava, e la volontà sua rafforzando, invocava 
uomini meglio disposti o meglio arrendevoli. In ciò sempre solerte, prepa- 
rava a' cercali fini gli avvenimenti: pazientissimo le occasioni aspettava e 
coglieva. 

Altri utili ordinamenti potè introdurre con più speditezza. Abolì la con- 
fisca, l'ordine cavalleresco di S. Maurizio e Lazzaro, richiamò all'antico 
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suo scopo di beneficenza, e segnatamene verso i malati. Diede una sua 
grossa rendila per costruire un ospitale a' lebbrosi. Assegnò mantenimento, 
del proprio, di vari' letti per cutanei gravi nelT ospitale di S. Luigi. Senza 
tener conto delle gravi contrarietà gli si frapponevano, riformò gli ordini 
amministrativi dell'istituii di beneficenza dell'intero Slato, e con tanto 
esilo che, nella sola parie continentale, indicci anni il lor credito aumentò 
di 1,250,000 lireedebber lascili nuovi per 10,635,000. Il commercio 
favorito con prestili ; i debili comunali pagali con anticipazioni; migliorie 
nell'Amministrazione de' boschi, ne' consolati all'estero, nelle posle; dato 
incremento all'industria della seta, all' istituzione d'una banca di sconto, 
di depositi e di couti correnti in Genova. E una infinità d'altri beni che 
lungo sarebbe l'annoverare. 

Buon senso ed equità gli dettarono, non doversi far mercato di titoli di 
nobiltà, ma si bene da conferirsi gratuiti e in benemerenza di servigi resi 
allo Stalo. E oltre che fosse principe religiosissimo, quasi pendente in super- 
stizioso, nondimeno, l'autorità e l'indipendenza del potere civile, per quanto 
potè risolutamente mantenne. Ai poveri validi giudicava doversi lavoro : 
agi' impotenti pane e ricovero ; e ogni contrario sforzo ributtando, degli 
ospizi di mendicità si faceva favoreggiatore amoroso. Umanità e giustizia 
volle inlese d'accordo alla punizione e al miglioramento de' rei, e supplì 
con carceri, con penitenziari', con case di correzione. Del danaro del pub- 
blico accurato massaio, era generoso del proprio; e per ingenti spese nella 
privata biblioteca e nell' armeria, piuttosto che aggravare la finanza, ri- 
parò conlraendo un debito in proprio. Di sua lodevole parsimonia vidersi 
i frutti: alleggeriti tributi; falle di pianta le fortezza di Vinadio e di Venti- 
miglia, compiuta quella di Bard; avviale trattative per ferrovie; un ponte a 
Vercelli, uno a Valenza, altri minori, la strada carreggiabile di Genova, 
ponti sospesi, illuminazione a gas. 

Anco la proprietà Letteraria avvantaggiò con convenzioni internazio- 
nali; nè conlenlo a questo, inteso a giovare alle scienze, alle lettere, al- 
le arti, istituiva l'ordine civile di Savoia, ne conferiva la croce al Bolla con 
una pensione dalla sua cassa privata; e i più distinti tra gli scienziati, 
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artisti e letterali, fregiava di queir insegna cavalleresca. Raccoglieva a 
pubblica pinacoteca i migliori quadri sparsi per la casa reale. Apriva no- 
velle cattedre, creava una commissione di statistica, autorizzava un'asso- 
ciazione agraria, fondava l'istituto agrario; i congressi scientifici con regia 
ospitalità riceveva. Poi a illustrar la città ornava di superbo monumento 
la Piazza San Carlo, e quella del Comune. Le ceneri degl'illustri antenati 
suoi racchiudeva in funebri mausolei. All'Accademia di Belle Arti chia- 
mava professori di gran nome; e a' più rinomali artisti d'Italia, commet- 
teva statue, bassorilievi, grandiosi dipinti. Aiutava con liberalità grande la 
pubblicazione di opere insigni, e in particolar modo La Galleria reale illu- 
sfrata, convinto che ad opere di tanta mole, reggere non possono private 
fortune. Finalmente meglio sollecito a meritar lode che non a ottenerla, 
vietava, risoluto e costante, la pubblicazione di versi o di prose in suo 
onore. i 
Però il germe di un rancore contr* Austria si palesò nella questione 
^ delle ferrovie ; per le quali il Re intendeva avvantaggiare la ricchezza e ^ 
^ dar molo al commercio. Una strada che da Genova portasse in Isvizzera, W 
non solo procurava opulenza, ma dava un tracollo al commercio del- 
l' Austria. E questa strada disegnava fare a spese dello Stalo, nel più 
breve termine, senza contrarre un debito, senza maggiore aggravio de' sud- 
diti. Come si seppe la sua intenzione ne parlarono subito con grande fa- 
vore i pubblicisti ; e il Petilti, in un suo libro a tal uopo, lasciava se ne 
traesse per legittima conseguenza una lega doganale escludendone l' Au- 
stria, la quale sarebbe stata, così, danneggiata irrevocabilmente nel proprio 
commercio. Austria s'accorse del colpo, e per mezzo de' suoi combatteva 
P impresa, insinuando essi non doversi congiungere le strade Sarde con 
quelle dell'impero : ed essere da congiungere l'Italia centrale alla Lom- 
bardia, per Rovigo, Ferrara, e Bologna. Di questa guisa spezzerebbesi 
quella linea longitudinale che mirava all' unione delle diverse provincic 
italiane. Si parlò prò e contro, si ribattè il progetto: e la questione 
economica, ricerca, sviscerata, chiariva i mali derivavano dalla signoria £, 
straniera, e aggiungeva impulso a preparare il riscatto d' Italia. 
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Volgeva poscia, Carlo Alberto, i pensieri all'esercito, scarso e mal ordi- * 



nato, sapendo bene che il suo paese, per la giacitura geografica e la posi- 
zione politica, e per le diverse genti che comprende, non può sperare gran- 
dezza e salute, nò avere quella preponderanza ne' casi d' Italia, eh' egli 
sollecitava colla mente, senz'essere unito, provveduto, e forte. Iosieme 
a' ministri di guerra e marina vi lavorò intorno con ogni studio : P arti- 
glieria fu divisa in due rami detti del materiale e del personale ,• i reggi- 
menti di cavalleria, cresciuti; ordinato il corpo di Stalo maggior generale, 
i corpi della fanteria ; creali i bersaglieri. In Raccooigi aperto un collegio 
a' figli de' militari (preferiti quelli de' morti in guerra), trai quali sceglie- 
va nsi i bassi officiali dell'esercito. E a destare nobile emulazione trai soldati, 
istituita la medaglia al valor militare. Sgraziatamente la marineria ebbe 
le minori cure, nè fu fatta progredire quanto si poteva e doveva. 

Pensò anco all' amministrazione della giustizia : abolito il supplizio 



della ruota ; dato facoltà ai Senati di procedere, senza l' autorizzazione re- d3_ 
^ già, voluta per l' innanzi; istituito un magistrato di cassazione ; pubblicalo ^) 
il codice penale. E ciò basti di sue riforme, molte e vantaggiose al prò- s 
gressivo avanzamento di civiltà. 

LT Austria intesa a sventare gli alti intendimenti di Carlo Alberto, ri- 
guardo alle ferrovie, non risparmiava noie diplomatiche, pettegolezzi, nè 
danaro agli Svizzeri perchè non convenissero. Ma coleste sorde rappresa- 
glie dovevano presto volgersi in guerra più aperta. Fra Austria e Piemon- 
te, fino dal 1751, era un accordo pel transito de' sali da Lombardia che 
questo traeva dalla Venezia. In compenso aveva cedulo all'Austria l'ap- 
provigionamento de' Cantoni Svizzeri. Ma unita Genova al Piemonte, gli 
cessò il bisogno di averlo d'altronde, e il transito finì. Alcun tempo ap- 
presso il Canton Ticino, cui non bastava più la somministrazione che 
Austria gli faceva, domandò, ma inutilmente, gli fosse ampliata. Si ri- 
volse allora al Piemonte e conchiuse un trattalo di continuo approvi- 
gionamenlo ; peuraallro anni: ma per (e brighe del ministro degli esteri 
Della Margherita, ligio all' Austria, non ebbe effetto. Il Conte Gallina mi- 
nistro delle Finanze, rimediò in altro modo; il Canton Ticino comprasse ^ 
© 
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il sale a Genova e Marsiglia e avesse il transito pe' regi' Stali. L'Austria 
indispettita nel vedere il Piemonte già per la questione delle ferrovie e 
ora de' sali, tentar di sfuggire, per opera del suo Re, a quella passiva ob- 
bedienza e quasi sudditanza a' suoi voleri, stelle ferma nel chiamar vinco- 
Iato quel governo alla convenzione del 1751. Dalle noie diplomatiche, si 
passò in breve alle ostilità : e l'Austria alzò il dazio sui vini del Piemon- 
te. Se ne parlò contro nella Gazzella piemontese, e fu dello aperto e chia- 
ro, essere una rappresaglia per cimentare il Piemonte e, capitando il destro, 
appicar lite. Entrò di mezzo la diplomazia, billagliò diverso tempo, e l'Au- 
stria non vinse. Piaceva all'Italia la fermezza del Re, e il suo tener alla la 
fronte quasi sfidante le prepotenze di Vienna. Già i tempi mutavano. 

Giuseppe Maria de' conti Mastai-Fcrrelli, eletto al soglio pontificio il 
16 Giugno 1846, col nome ili Pio IX, più che il Mondo, rendè stupita l'Ita- 
lia col suo darsi spontaneo a riforme. Stupore giustissimo perchè l'Italia, da 
^ tempo lungo e doloroso sperimentava, il Pontilicalo-reale, essere duro, 
^ aspro, tirannico, avversatore ostinalo d'ogni minima miglioria richiesta ^) 
da' tempi, invocala da' sudditi: e tanto nemico a libertà, quanto ne fosse ^ 
prima proiettore e propugnatore indefesso. Ma una illusione beala soggiogò 
i popoli della Penisola: e quel che innanzi si diceva adultero connubio tra 
il pastorale e la spada, fu slimato alloro legillimo, perchè s'accordavano 
insieme a promettere una felicità fino allora slimala impossibile. 

Carlo Alberto gioì cerio in segreto della propizia occasione : ma fosse 
la massima aveva che imprendere riforme è debito del sovrano, ma non 
doverle concedere, quando il popolo le voglia, perchè troverebbesi leso il 
principio della sovranità — o, fosse ch'egli stimasse aversi da entrar con 
prudenza in queir inaspettata e forse troppo impetuosa corrente, per ve- 
dere come si paravano le cose e trarne frutto per avvantaggiare il suo 
scopo, è un fatto eh' ei si presto quasi ultimo a concedere le sospirate ri- 
formo. E la Gazzetta Officiate annunciò : un più ampio Consiglio di Stalo, 
e larga censura: un magistrato di cassazione: miglioratigli nell'ammini- 
.;; slrazione di Polizia: riordinamento de' municipi, e ai èmadini affidala la 
elezione dei consiglieri. 

^ ')) » ^-deO^. : — 
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£ La contentezza popolare allora si versò tutta fuori in feste, in grida - 

di gioia che proclamavano lui liberatore, lui redentore d'Italia; tanto lo 
spirito popolare è acuto nel giudicare fin dalle prime apparenze. È fama 
che alla lusinghiera lode, lagrime di tenero compiacimento gli sgorgasser 
dal ciglio. E certo fin d'allora alcune sue titubanze sparirono; alla meta 
cui tendeva si diresse sicuro e preciso, e ogni suo alto fu franco e leale, 
perchè ispiralo dal ben della patria. 

Andò presto in rivoluzione Palermo: Napoli Io seguì: e il Ile di quelle 
regioni, o per gelosia della popolarità che s'acquistava Carlo Alberto, o 
perchè non pesa il dare ciò che si ha intenzion di ritogliere, sfiduciato di 
poter vincere, adattatasi la maschera al volto, diè d'improvviso a' po- 
poli suoi una cosliluzione assai larga. Il che trascinava gli altri Prin- 
cipi ad imitarlo subilo, e senza sufficiente preparazione. I popoli del 
Piemonte allora a rivolgersi a Carlo Alberlo, pregarlo, sollecitarlo a non 
rallenerc l'opera cominciala; concedesse egli pure la cosliluzione. Il di 8 
(J febbraio 1848 il Re, con un suo manifesto, dava loro fede di un avvenire 'Q 
di pace e di prosperila, concedendola. 

L'Austria vedeva addensarsi il turbine e si premuniva ingrossandosi c 
minacciando, ma inutilmente, perchè anco il governo toscano, trascinalo 
dalla foga che incalzava, ebbe a seguire l'esempio di Napoli e di To- 
rino. Poco stante le giornale di Luglio a Parigi e la fuga di Luigi Fi- 
lippo resero più dubbiosa la sua situazione. Poi a Roma la promessa 
dello Statuto fondamentale, quindi la rivoluziono di Vienna, di Milano, di 
Venezia mettendo il colmo al suo stupore, le mostrarono un abisso spa- 
lancato a' suoi piedi. 

Intanto che i sollevali milanesi, arditamente compievano le strepi- 
tose cinque giornate, del 18 al 23 marzo 1848, preparalrici di battaglie 
avvenire, di speranze più vaste, di rin novellamelo- della gloria e della 
grandezza italiana, i più assennati spedivano frequenti messi a sollecitar 
Carlo Alberto di prouli soccorsi; perchè, trionfante Milano, non era per 
questo disgiogare dallo straniero l'Italia, nè andrebbe salvo la stessa Milano 
dalla cruda vendetta degli Austriaci, senza l'aiuto di un esercito poderoso. r^, 
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Le notizie di quella sollevazione, quasi fosser portale dal vento, spar- 
gonsi nel Piemonte, nella Liguria: suscitano un'ansia, una brama di vo- 
lare in soccorso a' pericolanti fratelli lombardi; e già si mormora della 
tardità de'regii consigli, non da altro cagionata che dal sapere, non aversi 
pronto a marciare l'esercito. 

Ma Carlo Alberto sì buon patriota, sì prode guerriero, non poteva esi- 
lare. .Men che i personali rancori contr' Austria, lo spronan le ingiurie da 
essa fatte alla nazionalità italiana occupando i Ducali : il pericolo dell' Ita- 
lia se Austria trionfasse: il bisogno di accordarsi alla pubblica opinione, 
che da lui aspetta gran cose, (ministri di Russia, di Prussia, s'interpongono, 
tentano dissuaderlo: Inghilterra, per indole di governo libero, istiga, ed 
applaude, in quel primo bollore, ancorché appresso non le garbando le 
conseguenze, si mostrasse avversa al principio di nazionalità che ne deri- 
vava. Queste sono spine che inquietano Carlo Alberto, ma nobilmente am- 
bizioso, non vuole che altri lo sopravanzi nel raccòrrò quella gloria che 
procacciarsi può dal beneficare, con ogni suo potere, l'Italia, combattendo 
per on principio ch'egli slima giusto e santo. 

Le incalzanti notizie, l'agitarsi del popolo, i consigli de' ministri suoi, 
fan troncare gl'indugi a Carlo Alberto; sì che il 23 marzo palesa aperto 
l'animo suo con un manifesto ai popoli della Lombardia e della Venezia 
dicendo: maturarsi i destini d'Italia; amore di stirpe, comunanza di voti 
chiamare i popoli suoi ad associarsi all' unanime ammirazione che loro 
tribola l'Italia. Le armi sue già preparatesi al confine, correre ora a 
porgere l'aiuto che il fratello ha diritto aver dal fratello. Fidare io Dio 
che pone l'Italia in grado di fare da sè, come ne* suoi impulsi maraviglio- 
si dimostra. Per secondare il sentimento dell'unione italiana, dar ordine 
alle sue schiere di entrare nella Lombardia e nella Venezia, e di sovrap- 
porre lo scudo di Savoia nel vessillo della nazione. — 

Varcato il Ticino, si versano quesle in Lombardia in quel maggior 
numero che possono, aiutale dalla insurrezione e dallo spavento che cac- 
ciano gli Austriaci a chiudersi nel quadrilatero. Altre schiere rinforzano poi 
l'esercito regio; giungono napoletani aiuti di valorosi, ma scarsi di numero 
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per mancala fede e mal animo del Re di Napoli: altri del Papa che, 
sotto la condotta di un Durando, stanno nel Veneto a guardia de' passi. 

La vittoria accarezzò presto l'esercito il quale, non dimentico dell'an- 
tico valore, riscosse l'ammirazione delle agguerrite schiere nemiche, a 
Goito, a Santa Lucia, a Pastreogo, a Peschiera. Si ravvisava in Carlo Al- 
berto il giovane granatiere del Trocadèro, incurante della vita, spregiatore 
d'ogni personale vantaggio; là dove più era grave il pericolo, ivi si collo- 
cava, sereno, tranquillo, per osservare, consultare, disporre. A Pastrengo 
combatteva con eroismo che maravigliò i circostanti. A Peschiera fatto 
bersaglio alle nemiche artiglierie, se ne stava imperterrito: e quando una 
scarica gli sollevò tuli' intorno una nube di terra, motteggiando esclamava: 
cominciano a tirar meglio; ed a Goito nell'essere in prima linea fu per- 
cosso nel capo da un sasso sbalzato da una palla nemica. I Duchi di 
Savoia e di Genova, suoi figli, pugnavano con pari valore e virtù, con pari 
/gì incuranza della vita, con pari ardore di lui; qual maraviglia? Non eran 

essi suoi figli ? non eran essi rampolli di casa Savoia ? ^) 

a Ma presto le condizioni voltarono avverse. Molti i cicalecchi, molte le s 

e ' 5 
feste e i godimenti, per tutta Italia, delle glorie dell' esercito, ma scarsi gli 

aiuti: come se ppche battaglie vinte bastassero ad assicurare l'indipedenza 
da un nemico numeroso e irato che, riavutosi dal primo sbalordimento e 
ridendo delle fanciullaggini italiane, attendeva a rincorarsi e rifornirsi per 
riprendere l'offensiva, e insegnare che nelle guerre d'indipendenza, la 
forza e il trionfo stanno nella concordia c nella volontà intera della na- 
zione. Altro guaio non piccolo fu il disdirsi di Pio IX dalla guerra con- 
tr' Austria, il quale prima benedisse le armi italiane, poi con un'enciclica 
turbò le coscienze di que' trai volontari che, sperimentando essere tropp'ar- 
duo mestiere la guerra, trovavano ben fatto obbedire, e tornarsene a casa. 
Altro peggior guaio la gelosia del governo provvisorio francese che tolle- 
rare non poteva l'unione d' Italia, ma che restare doveva divisa in più 
Stati. E vuoisi che a questo fine il Lamarline avesse insinuato al Mazzi- 
ni, il quale d'altronde ciò bramava, che la Lombardia si avesse da ordi- 
nare a Repubblica. Al quale effetto que' che seguivano la parte sua, vedendo 
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tutti gli animi rivolti a Carlo Alberto, come a liberatore d' Italia, e perdere 
essi la propria causa aspellando una definitiva vittoria, conchiudevano o 
Italia repubblicana o Italia schiava. D'altra parte davano mano a questi, 
ancorché non con essi in accordo, que'che s'affaccendavano per l'unità; e 
credendo che a dire aperto il vero giovasse, sobillavano per gli orecchi 
altrui che, finita la guerra, il Granduca di Toscana e il re di Napoli, so- 
spetti per l'origine loro straniera, verrebbero licenziati: che al Papa non si 
lascerebbe che Roma; e che Italia tulta obbedirebbe a Carlo Alberto. Cose, 
se anche vere e volute, non prudente a ridirsi in tanlo bisogno d' aiuti, in 
tanto fuoco di guerra; perchè non può pretendersi che, chi ha, si spogli 
del suo a beneficio altrui, o cooperi con leale animo a far trionfare la 
causa che gli deve tórre ogni cosa. 

Male arti, indecorose, volgari, per non dir peggio, (perchè non è carità 
nò amore nel divergere gli animi dal ben della patria, soprattutto quando ^ 
s' adopra iti qual si sia modo per la propria indipendenza, libertà e unità) 
furono usate di ogni maniera dalle diverse fazioni e più dalla repubblica- ^ 
na : spargevansi calunnie, si soffiava nelle discordie, s'istillava il veleno, *3 
aizzavasi fratello contro a fratello, si strascinavano nel fango i nomi più 
chiari: si gridava traditore il Re, i capi dell' esercito, e dèli' esercito stesso 
si diceva ogni male. 

Non perciò Carlo Alberto penlivasi della sua magnanima impresa. Co- 
leste contrarielà, colesti guai, reputava inseparabili da ogni rivoluzione, i 
cui primi moli son sempre inconsiderali e violenti. « Carlo Alberto, così il 
» Cibrario, avea pregalo e sperato nel 4848, non che costoro rinuncias- 
» sero le loro dottrine, ma che, mirando anzi tutto a sgombrar l'Italia 
» dagli Austriaci, differissero ogni questione di forma politica sinché il 
» grande scopo della indipendenza fosse ottenuto, e che intanto non gli 
» niegassero per questa prima e preliminare impresa, utile a ogni parlilo, 
» il loro concorso. Era lanlo più fondato a sperarlo. . . in quanto che egli 
» non aveva patteggiato ninna mercede pe' soccorsi che conduceva. . . . 
» Ei lasciava che il paese con volo pubblico manifestasse le proprie incli- 
l » nazioni. Ei non si presentava come Re e conquistatore, ma come Italiano 
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e fratello. » E credendo indispensabile al trionfo della gran causa, cui era 
altamente devolo, l'unione di tutti i partili, niuno voleva disgustarne: spe- 
rando con abnegazione personale, longanimità, eroismo conciliare a sè i 
dissenzienti. Grande errore che con si scompagnò mai dal regnar suo. 

Nondimeno prima che le cose volgessero interamente al peggio, varie 
ciltà e provincie si unirono spontanee alla monarchia piemontese; Milano, 
Venezia, e quattro sue provincie, si vincolaron con palli. Austria, trovandosi 
a mal partito per interni tumulti, battuta sui campi di batlaglia, e visto 
che l'Italia le sfuggiva di mano, a comporre la pace offriva, per l'inter- 
mezzo di Londra, la cessione della Lombardia con Mantova e Peschiera : 
il che non piacendo a' ministri del Ke, e neppur ragguagliandolo essi di 
quella proposta, la respinsero, volendosi o tulio o nulla. Gli accendimeli 
delle fantasie eran grandi, forse volevasi più di quello che potevasi ave- 
re, ma nonostante il convenire in ciò, era riconoscere il dominio dell' Au- 
% Siria su d'una provincia italiana: e non era cerio l'iulendimenlo di quella 

guerra, il cui precipuo scopo era di purgare l'Italia dall'oppressione slra- @) 
niera. Oltre a ciò l'enlrare in quelle trattative poteva essere di comodo *j 
all'Austria e di danno all'Italia; essendoché, quella acquistava tempo 
intanto per rinfrancarsi ; e, tornata in forze, rompere poteva le trattative, 
e riprenedere con più vantaggio la guerra. 

Rigettata l'offerta, ognuno lirava innanzi pel proprio bene; e gli Au- 
striaci già ingrossatisi polenlemenle cominciarono a sforzare con più vi- 
gore. L'esercito regio intanto tormentato da eccessivo calore, mancante 
di viveri; colle soldatesche nuove, venute allora al campo, introdottasi la 
indisciplina, aiutata da' suggerimenti de' giornali, dalle mene de' repubbli- 
cani, e lo svogliarsi una gran parie de' meno perseveranti, furono la prin- 
cipale cagione delle sconfitte patite nel 1848. Il 22 di Luglio a Rivoli, e 
ne'successivi cinque giorni, ogni corpo trovatosi a fronte di un nemico 
tre o quattro volle più numeroso, non mancò a singolari prove dell'usalo 
valore, e ritiravasi in buon ordine senza lasciarsi uè sgominare nè fen- 
,« dere. Ma il 28, i nuovi e i peggiori Irai vecchi soldati, pei caldi, per la fa- 
■o) me, la sete, e Io spossamento estremo, cominciarono a disordinarsi; e, per 
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giunta seguitando il difetto de' viveri, non vi fu più modo a frenarli. I nu- 
clei però de' vari reggimenti di fanteria si conservavano numerosi e co- 
stanti nelle armi speciali, nella cavalleria, ne' bersaglieri, perchè di eletti, 
e niuno o pochi scomparvero dalle bandiere. 

Nonostante non mancarono nè prodezze, nè ostinato valore, nè amore 
al Re e alla patria italiana. Ma stremati da un cocente calore di 28 gradi, 
affamati, arsi da sete, vincere non potevano il nemico superiore di forze, 
dissetato, pasciuto: è bensì maraviglia se quella ritirata non convertivasi 
in fuga. 

Milano, che trovavasi esposto, invitava il Re ad assumerne la difesa : 
ed ci, per impulso di spirito cavalleresco, v'andava, ancorché sapesse di 
commettere un grande errore di strategia. Ma qual fruito coglieva ! Presto 
assediato nel palazzo Greppi, perchè la vittoria gli era stala infedele. Così 
vedeva ricompensato il suo essersi dato a difender l' Italia, V aver posto a 
pericolo la propria vita, quella de 1 figliuoli, il sangue, le sostanze de' sud- 
diti, la corona, lo Stato. 

Gli eventi della guerra rendendo impossibile la difesa della città, fu 
forza, il 9 agosto, convenire un armistizio col nemico, cedere Milano, sgom- 
brare la Lombardia. Come ciò fu nolo, la ribaldaglia aizzata andò tutta 
sossopra, gridava essere il Ile un traditore: volersi a ogni costo difender 
Milano: e il popolo illuso accordavasi a que' sciagurati che insultavano lo 
sventurato Re, e provocavano l'ira funesla del nemico vincitore. 

Carlo Alberto, punto dal sanguinoso affronto, affacciasi a una finestra 
e con brevi parole dice a un dipresso: Non voglionsi transazioni col nemi- 
co: continuerò la lotta: io rimango coi figli. — L'effervescenza comincia- 
va a calmarsi, ma saputosi di una deputazione, composta del Podestà, del- 
l'Arcivescovo e del Presidente della congregazione provinciale, recavasi 
dal Maresciallo Radetzhy per ratificare la capitolazione, si rinnovella il fu- 
rore, raddoppiansi le grida di traditore, si tirano fucilate contro il Duca di 
Genova che accorre in difesa del padre j e senza l'energica attitudine di 
uu battaglione delle guardie e di una compagnia di bersaglieri, che re- 
spingono la rabbiosa turba la quale assaltava il palazzo, forse il Re sareh- 
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be slato morlo da quei forsennati, e la storia avrebbe avuto a registrare 
un'altra iniquità delle discordie e dell'ingratitudine degli italiani. Ma come 
piacque a Dio le soldatesche regie poterono uscir di Milano: non senza 
però che non fossero offese da sicari' appostali dietro i muri de' giardini o 
alle finestre delle case, per dare così, mi si lasci dire, le ultime pennellale 
allo spaventevole quadro delle oostre antiche e mostruose discordie! 

Carlo Alberto, il dO agosto 1848, pubblicava da Vigevano un mani- 
festo a' popoli suoi, e tra l'altre cose diceva: 

La indipendenza della terra italiana averlo spioto alla guerra... Il suo 
esercito quasi solo a combattere, il nemico ingrossato, la mancanza dei 
viveri, averlo costretto ad abbandonare le terre già fatte libere dalle armi 
italiane. . Essersi ristretto a Milano; ma non aver potuto sostenere l' intiera 
difesa della città: mancava danaro, era scarsità di munizioni da guerra e da 
bocca. Potere co' cittadini resistere per alcun giorno ma per seppellirsi 
sotto tante rovine, non vincere. . . Macchiarsi il suo nome, ma a Dio e 
alla propria coscienza essere nota la verità. . . Avete stabilita una tre- 
gua di sei settimane, e dopo, o condizioni onorale di pace, o riprender la 
guerra. Ogni suo palpilo essere stalo per la indipendenza italiana, ma 
Italia avere dimostro non essere abile ancora a fare da se. . . 1 popoli 
del suo Regno si mostrassero forti nella sventura. Badassero alle libere 
istituzioni da esso date e che manterrebbe fedelmente. Confidassero 
tranquilli nel Re; stessero certi la Causa dell'indipendenza non essere 
ancora pcrdula. — 

Nobili parole colle quali tratteggiava il cuore, la mente, i proposili 
suoi e la volontà di giovare alla patria. Ma ormai era destinato che 
Italia non dovesse assidersi ancora trionfante tra le nazioni. Bisognava 
che gl'Italiani, sconoscendo le necessità de' tempi, si facessero da per se 
stessi, per mille modi, divisi; si gonfiassero di meschini orgogli; antepo- 
nessero il privato bene all'universale; s'intricassero io rappresaglie di 
partito; non badassero agli errori passati, per correre sfrenatamente 
ad altri peggiori; s'inferocissero le fazioni: ogni più sleale vendetta com- 
pissero, ogni ambizione «|irassero ad appagare. Bisognava che Carlo 
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Alberto ingoiasse intero il calice della sciagura, tanto più amaro quanto 
meo meritava . e che Italia, fatta più esperla da' mali passati, e dalle fre- 
nesìe che l'avevano ricinta d'ignominiose catene, pensasse ad operare con 
più cautela, con più amore, con più volontà ! 

Rientrata Carlo Alberto nel suo regno morso da cocente afflizione •> e 
la più notevole parie di sue disgrazie attribuiva all'essergli mancato, non 
solo il concorso, ma anche il favore del Papa. Dolevasi del richiamo del- 
l' esercito e del navilio napoletano: il che svelava in quel Re pensieri av- 
versi alla libertà e all'indipendenza d'Italia. Nè era meno trafitto dalle ac- 
cuse di chi sforzavasi a far comparire lui, Carlo Alberto, traditore alla 
causa per la quale aveva messo tutto a manifesto pericolo. 

Giunto a Torino apriva, a un fidalo suddito, l'animo suo risolulissimo 
nel riprovarsi all'impresa ; e che che in contrario quegli dicesse, nondi- 
meno egli perserverò si ostinato, che baslò a far conoscere eh' egli consi- 
derava ormai quell'impresa pericolosa, come una questione d'onore. 
Francia e Inghilterra* intanto si offersero a mediatrici di pace; ma o poco 
tentassero o non potessero riuscire, eran cagione che il reame non fosse 
in guerra, ma sopportare ne dovesse i carichi, che lo consumavano peggio 
che guerra viva. £ le accese fantasie di que'che trovan facile ogni cosa, 
volendo si tornasse di subilo alla riscossa, Irovavan ragioni alla loro insi- 
stenza, la fallacia di quelle premure, il prolungarsi di uno slato ruinoso, 
la volontà mal dissimulata del Ile. A contrario di questi s'affaccendavano 
i repubblicani, o meglio i mazziniani, e colà ed altrove, a movere le ire, a 
suscitare sospetti contro a' Principi ; vedersi in prova quel che fosse da 
aspettarsi dalle armi regie iu prò (lolla libertà, quel che potessero : do- 
versi ad esse sostituire armi e governo di popolo. — Insinuazioni e grida 
che agitarono ma non crollarono la fede avevasi in Piemonte e Savoia pel 
Re. Altrove fecer più frutto: però la causa italiana ci scapitò perchè ritar- 
dala, ma l'onore dell'armi sostenuto altamente in Venezia ed in Roma, 
sino all' estremo, fu orgoglio e sollievo nella sventura. Comunque fosse, 
il governo del Re nulla trascurava per avvantaggiare la confederazione 
italica, ma non fu voluto intendere, nè da' Pri%cipi nè da popoli. E adesso 
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che più strepitosi falli ci hanno aperto 1' avvenire d'allora, convien lodare 
quelle improntitudini, chè rompendo que' tentati vincoli, prepararono con 
saldezza gli anelli di quella catena che, nel 1859, doveva stringere l'in- 
tera nazione e farne un sol pezzo. 4» 

La fuga di Pio IX e di Leopoldo II non distoglievano il Re dal tener 
fermo il vessillo della libertà e dell'indipendenza; anzi con ogni potere s'ado- 
perava a stornare, da loro, le fatali lusinghe che a Gaeta cercavano indurli 
a ritorre le libertà già concesse; ma tulio fu vano. Ostinali a preparare 
la propria rovina chiusero, più che gli orecchi, il cuore a ogni mite e salu- 
tare consiglio del Re, e credettero che a' popoli si potesse dare e togliere 
la libertà, senza sconcio, come si torrebbe a un fanciullo un balocco: 
un po' di broncio e nuli' altro; come s'ingannano i Principi! 

Sperando il Gioberli, allora ministro, di rimediare alla mala piega 
che prendevan le cose d'Italia proponeva a Francia e Inghilterra inter- a 
porsi, coli' armi, mediatore tra Toscana e il Granduca, tra Roma e il 
Papa. Ma scòrtosi poi il pericolo di rendere sospetto il Re ai patrioti ^ 
degli altri Stati, e, che peggio era, di essere trascinati a puntare le armi 
contro altri Italiani, se mostravansi resti od avversi a' consigli, non gra- 
devole al Re il progetto, nè alla Camera, fu tralascialo. 

Tutto volgeva a manifesta rovina in Italia; e il Piemonte in quello 
scompiglio si screditava e si rovinava: perchè non potendo ancora rifarsi 
alla guerra, perdeva di simpatia e di fiducia: e durare in quelle immani 
spese non poteva a lungo lo Stato. Agilissimo era il paese; e il Re vede- 
vasi costretto tra non mollo, o a disarmare, e ciò parevagli, prima che fos- 
se conchiusa la pace, un darsi in balìa delle smodale pretese dell'Austria, o 
a rompere in disugualissima guerra, senza che nè Toscana nè Roma, di- 
chiaratesi Repubbliche, fossero per sovvenirlo d'uomini e di danari. 

Ma chi più spronava alla guerra era Carlo Alberto: ormai la stimava 
indispensabile all' onor suo e a chi gliela voleva dissuadere, rispondeva 
acerbo. Più che guerra forse la slimava egli un duello; non poteva spera- 
re di vincere, ma sì ben di morire. Anco in questo, fortuna se gli moslrò 
■S) avversa. Perchè venutosi al punto, fu disdetto l'armistizio, il i2 mar- 
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zo 1849, investì il generale Alberto Chrzanowshi del supremo coman- 
do ; ma olio dì dopo penetrali gli Austriaci pel valico, non tenuto chiuso, 
nè contrastato dal Ramorino, come gli era comandato, l'esercito fu assa- 
lito nel proprio territorio. Comba Infelicemente il 20 alla Sforzesca, infe- 
licemente il 21 a Morlara; e il 23, assalito da maggiori forze a Novara 
non potè spiegare lor contro se non che metà delle sue : ma si battè col- 
l'usato valore, ristorò la battaglia più volte, e cacciò indietro l'Austriaco: 
ma il valore contro al numero sempre crescente non bastò, e fu forza pie- 
gare. Per voce di un officiale ungherese, fatto prigione, seppesi avere gli 
Austriaci passato il Ticino in numero di 75 mila uomini, si che poco in- 
nanzi alle cinque pomeridiane raffrescatisi di nuove schiere, tentarono un 
ultimo decisivo assalto. L' esercito, sopraffatto dalla stanchezza, dal nume- 
ro, da potente artiglieria, ma più ancora, da arti inique : svigorito il mo- 
rale, freddato l'entusiasmo del soldato: uè più polendo resistere, costretto 
a battere in ritirata, la eseguiva con ordine, senza quel panico Umore che 
accompagna per solilo tali disastri. Il Re si ritraeva lentamente con es- ^ 
so: ma all'altura della Chiesa della Ricocca, trovasi esposto all'infilata di 
una batteria nemica, i cui proiettili urtando carri, cavalli, soldati, lo Stalo 
maggiore nel cui mezzo sta il Re, crescono il serra serra, il tremendo 
scompiglio: fracassano, uccidono. Il Generale Giacomo Durando, suo 
aiutante di campo, vede il grave pericolo: se gli accosta, il prende pel 
braccio sinistro e, con dolce violenza, il costringe a ripararsi dietro un 
angolo della chiesa, perchè timore e rispetto di lui non inceppi la ri- 
tirata. Ei si lascia guidare come uomo incurante di sè, ma pure in 
queil' atto esclama : Tutto è inutile, lasciatemi morire, questo è V ultimo 
mio giorno ! E cercava realmente la morte, perchè non entrava io No- 
vara che a notte chiuso, e tra gli ultimi, per rimanere un allr' ora sui 
bastioni più bersagliati da' fuochi nemici. Tutto quell'intero dì mostrò 
uno stoico coraggio; nè si partì mai dalla linea più esposta a' pericoli, 
nè di mezzo alle sue batterie; era evidente che su la morte il fuggi- 
va, egli però non sapea più che far della vita. Mandava intanto al Ra« 
delsky per un armistizio; ma il Maresciallo metteva tali condizioni che 
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furono slimale da lai inaccettabili; tra l'altre, la più vergognosa, l'imme- 
diata espulsione degl'Italiani, delle provincie unite, ch'eraosi associali alla 
sua fortuna. Chiamali a consiglio i Prìncipi, i Generali Chranowsky, Gia- 
como Durandoci ministro Cadorna ed altri, espose i patii, e domandò se la 
ritirata per Alessandria fosse possibile. Saputo che no, nè potersi io ogni 
caso disporre di olire ottomila uomini, per aprirsi con disperato ardimento 
la via, egli allora rispose: ho risoluto di abdicare. Non voglio accettar 
patti disonorevoli. Forse il Maresciallo si mostrerà piti discreto con mio 
figlio. E a chi tentò dissuaderlo, rispose: È inutile; la mia risoluzione e 
irrevocabile. 

A queste potenti ragioni aggiugnevasi lo scoraggimelo dell' esercito 
per l'enorme fallo del Ramorino; il disastroso combattimento di Mortara; 
corpi sbandatisi per ogni dove; ignota la direzione presa da altri ; impossi- 
bilità di riunione colle schiere rimaste oltre Po; lo sfrenamento de' soldati 
che commettevano disordini da più ore in Novara, non potutisi riparare; 
e finalmente la gran perdita, tra morti e feriti, de' migliori soldati e offi- 
ciali, de' quali era difetto fin dal rompere delle ostilità. 

Udito il parere di ognuno, il Re così diceva: — « Ho sempre fallo 
» ogni possibile sforzo da 48 anni a questa parte per il vantaggio de'po- 
» poli ; mi è dolorosissimo vedere le mie speranze fallite, non tanto per 

• me, quanto per il paese; non ho potuto trovare la morte sul campo di 
» battaglia, come l' avrei desiderata ; forse la mia persona è ora il solo 

• ostacolo ad ottenere dal nemico un' equa convenzione ; e siccome non 
» vi è più mezzo di continuare le ostilità, io abdico in quest'istante la co- 
» rona a favore del mio figlio Vittorio, nella lusinga che, rinnovando le 

• trattative con Radelzky, il nuovo Re possa ottenere migliori patti e pro- 
■ curare al paese una pace vantaggiosa. Ecco ora il vostro Re. » 

— Così il Regno di Carlo Alberto, dice il Cibrario nella vita di lui, in- 
felicemente ma gloriosamente finì. Finì col rammarico che una guerra, così 
presto e così miseramente troncala, avesse indotto Brescia a sollevarsi, e 
a trar sopra di lei le più aspre vendette del nemico oltraggialo; cillà ge- 
nerosa, madre piucchò amica del noslro esercito, che perciò il Piemonte 
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amerà sempre come sorella, e onorerà come la più schietta e più nobile 
espressione del sentimento nazionale italiano ! — 

Carlo Alberto fattosi dare un passaporto militare, sotto il nome di conte 
di Barge, se ne partiva poco dopo la mezzanotte del 23 al 24 marzo, con 
nessun altro accompagnamento che di un corriere e d' un cameriere. Non 
appena trascorsa un'ora di viaggio, s'imbattè in un corpo austriaco appo- 
stalo sulla via di Vercelli e proietto da una batteria. L'officiale, coman- 
dante di questa,'neir udire il rumore delle ruote, e credendo fosse qualche 
treno piemontese, fa puntare i cannoni, accender le micce; ed è sul punto 
di ordinare il fuoco, quando, scorgendo i lampioni del legno, accorgesi del- 
l' errore. Fattoi fermare, domanda chi sia colui che osa a quell'ora attra- 
versare, senza scorta, un nemico esercito ? gli si risponde essere il conte 
di Barge, colonnello all'esercito sardo, incaricalo di una straordinaria 
missione. Lo si rattiene nel cortile di una cascina fino alle cinque del 
mallino, dove il generale Thurn gli ripete la stessa domanda, e lo richiede 
se abbia un regolar passaporto, o un permesso di attraversare l'esercito 
austriaco. Egli non può mostrare che il suo passaporto del comandante 
di Novara. Invitalo a entrare in una camera, è sottoposto a varie interro- 
gazioni. Parla egli con gentili modi, senza turbamento od affanno; entra 
anco ne' particolari della battaglia, e loda i movimenti strategici degli Au- 
striaci; dice la vittoria loro compiuta, ma in pari tempo l'ooor piemontese 
essere salvo, perchè queir esercito aveva combattuto valorosamente. Il 
Thurn e gli officiali suoi ammiravano gli alti sensi, la nobilità de' modi 
e del linguaggio del viaggiatore, credendolo più presto diplomatico che 
militare. Gli offriva il Thurn una tazza di caffè, che Carlo Alberto ac- 
cettava, ma non si risolveva a lasciarlo partire, facendogli intendere 
che non conoscendo i passaporti piemontesi, non poteva, con quello da 
lui presentato, riconoscerlo per il vero conte di Barge: bisognare almeno 
la testimonianza di alcuno. Chiamato allora un bersagliere piemontese 
prigioniero, il richiesero se conosceva essere quegli il colonnello conte di 
Barge. Per buona ventura accortosi che il Re aveva preso quel nome, af- 
fermò che sì: e così fu lascialo andare alle 8 del mattino, non ricono- 
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sciulo da' nemici, ancorché sulla sua carrozza fosse dipinto il famoso 
emblema del leone sedato col capo nelF elmo, lo scodo di Savoia sai dor- 
so, un serpente tra gli ugnoni, e sotto il famoso motto: 



Il prode, onesto e sfortunato Re, dall' ira funesta de' fati, e da mal in- 
teso ardore di libertà ne' troppo appassionati amatori di lei, costretto a 
metter piede fuori di quella Italia da lui tanto amata, per la Riviera di 
ponente passava in Francia, e di colà in Portogallo nella città d' Oporlo, 
per togliere cosi ogn' idea si avesse, di voler egli immischiarsi ancora nei 
pubblici affari. E nello staccarsi da questa sua cara terra così si espre- 
meva con quelli dai quali si accomiatava : • In qualunque loco e io qua- 
» lunque tempo si alzi da ordioato governo una bandiera contro l'Au- 
» stria, possono esser certi gli Austriaci di trovarmi semplice soldato, 
• nelle schiere de' loro nemici. » Generoso divisamento eh' egli faceva 
col cuore, senza badare ebe le tante amarezze passale, che i recenti do- 
lori, concorrevano già ad impedirglielo fin dal momento che il concepiva. 

Giungeva in Oporlo il 49 aprile 1849. Alla nobile vittima di grandi, 
immeritate e troppe sciagure, le popolazioni delle città, da lui transitale, stu- 
diosamente versavano il balsamo più soave nell' avversa fortuna, le spon- 
tanee attestazioni di affetto, di pietà, di cordoglio. 

Esempio di dignitosa rassegnazione fu la breve sua vita in Oporlo. 
Quivi accolse le deputazioni che recavano gì' indirizzi della Camera, del 
Senato, del Magistrato della R. Camera de' Conti, e rispose con solenni pa- 
role, irrefragabile testimonio di quanto e quale amore amalo avesse ed 
amasse la sua terra natale. 

Ma già un morbo lento, che da lungo tempo gli serpeva nel seno, ina- 
spritosi nella catastrofe dolorosa di Novara, invelenitosi nel viaggio disa- 
gevole e precipitoso, gli logorò la salute, lo infievolì, lo spossò con tanto 
rapido assalto, che il 28 luglio, nella verde elà di poco olire i 50 anni, spi- 
rava placido e sereno, come placida e serena era la sua coscienza. 

Nella sua vita privata fu Carlo Alberto benefico, studioso, severo in 
famiglia, sobrio, religioso, morigerato, cortese, affabile, non iscarso di buone 
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lettere. Come Principe e Re ebbe torti che riparò; non tradì, come fu dello, 
temporeggiò, e fu errore; parve tradimento il fallo del Trocadèro, mVfu 
accortezza per sottrarsi alle insidie della diplomazia, che voleva diseredarlo 
del trono. Ogni passala macchia cancellò colle ultime guerre di libertà e 
indipendenza, e il One di sua vita le seppellì nelP oblio. 

Non pel sagrificio, non pel martirio sofferto, soltanto, ha dritto alla rico- 
noscenza degl'Italiani, me per avere, primo frai Re nostri, sentito amore 
di patria, spirito d'indipendenza, date riforme non più spergiurale, e per 
I' ultimo beneficio, grande, immenso, che basterebbe per tutti a far bene- 
dire alla memoria di un tanto Principe, il prezioso dono eh' ei fece loro 
del Re galantuomo. Sperimentò i mali della discordia, e nelle ultime sue 
parole raccomandava prudenza, abnegazione e concordia. Le raccoman- 
dazioni di un moribondo son sacre: lo sieno per gl'Italiani, e Io spirito suo 
esulterà nel veder coronali i suoi più fervidi voti. Il Senato del regno ad 
unanimità gli decretava il soprannome di magnammo . raro tributo ch'egli 
ha, colle sue glorie, co' suoi benefici, col suo martirio, ampiamente giusti- 
ficato. La nuova gloria d' Italia ha il suo cominciamento in Carlo Alberto. 
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Niuna cosa è più vera, che da generoso ceppo sorgono generosi 
polli, come, purtroppo ! si ha dal contrario il contraria Da Carlo Alberto 
un Vittorio Emanuele II; da Francesco IV, un Francesco V. Non si smen- 
tisce la razza. Vero è bensì chela educazione può mollo, ma i propri mal in- 
tesi interessi, e le inclinazioni fatali ponno più assai. Di rado l' uomo ha 
sì allo grado di virtù in sè, da sapere sagrificare le proprie passioni al bene 
comune, se privato; la facilità di .soddisfarle, se è regnante, e la sospet- 
tosa ragion di Slato, gli gettano la benda sugli occhi, gli chiudono gli 
orecchi ed il cuore, non vede, non ode più alcuno, egli è solo, egli è il 
tutto. Ecco perchè, le più volle i Principi sono diseredali dell'amore di pa- 
tria, di quel potente amore che, esercitando pietà, riconoscendo sacrosanti 
diritti ne' sudditi, si fa odiatore della tirannide, e la spegne in se stesso, 
perchè troppo la detesta negli altri. 

Amore di patria, nobile, generoso sentimento che mena lieti, chi lo col- 
tiva, incontro a'sagrifìcT, ai disastri, alla morte, colla coscienza sicura, 
collo spirito'ardenle, coli' incessante palpito della gioia e della fiducia di 
aver operato o cercato il bene in ogni guisa, in ogo' incontro qualunque. 
E chi ha sortilo dalla natura il prezioso dono di bearsi in questo soavis- 
simo amore, il più santo dopo quello che devesi a Dio, capacitarsi non sa 
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come esservi possano de' sciagurati che rabbiosa Diente calpestino le uber- 
tose mammelle della generosa madre di tutti, perchè altri non si satolli, 
nè le treschi amorosamente intorno pieno vigore, di gioia, di speranza in un 
felice avvenire. 

Amore di patria tu fai parer belle le inospitali ghiacciaie all'abitatore 
de* poli; tu rendi care all'adusto Affocano le ardenti sabbie de' suoi ster- 
minali deserti; per te sospira il cuore dell' Apigiano dietro alle sue nevi, il 
nordico alle sue bufere, i costeggiatori del mare dietro alle sue micidiali 
lagune. Eppure avvi tal gente che vive in mezzo a un giardino e non ti 
conosce, e non vive contenta se non vi scorge dentro Io straniero ad abbat- 
tere e calpestare, a dir suo quel ch'è d'altri, a contenderlo colla ferocia del 
masnadiere, a involare, disperdere, distruggere. Hai tu nome da dare a que- 
sta iniquità senza pari? Puoi tu dire Italiano chi invoca il perpetuo nemico 
d' Italia, r esoso Austriaco a flagellare e macellare il proprio fratello ? Puoi tu 
dire Italiano chi non sente la propria dignità, e curva volontario il dorso 
perchè colui s'innalzi e passeggi orgoglioso sulle teste di lutti ? Puoi tu dire 
Italiano chi trascina pel petto, dinanzi a quelle orde feroci, i fratelli perchè 
sieno trucidati ? Oh no! Chiamali serpenti, chiamali tigri: serpenti perchè 
insidiatori : tigri perchè assetali di sangue ; non Italiani, perchè l' Italiano 
non disconosce la patria, non la vuole schiava gemente, non la vuol preda 
della furia straniera, aftinché la martorizzi, l'avvilisca, la disonori! 

Forse l' Italia abbonda, più che ogni altra nazione, di sì ignobili figli- 
Ma è forse da farne le maraviglie dopo le infinite discordie che P hanno 
sempre disordinata, dopo la durezza de' suoi troppi e prepotenti gover- 
nanti, dopo la ignavia, la corruzione ch'essi spargevano trai miseri sudditi, 
dopo la ignoranza, la ipocrisia, le male arti sempre in favore e trionfa- 
trici ? Se non che, se il bene non può essere eterno su questa terra, nem- 
manco lo può essere il male; e la longanimità popolare doveva avere 
il suo limite, e il popolo disgiogarsi, levare allo il capo e dire un giorno 
a que' sciagurati: non più! voi avete straziato abbastanza il mio corpo, 
avvilito il mio cuore, negletta la mia mente abbastanza. Io mi traggo 
dal fango in cui mi avete prostralo; mi sollevo all'altezza della mia 
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missione ■ senio l'orgoglio dell'avere una patria, che fa prima, e non 
può essere seconda giammai a nessuna terra del mondo. Voi che non 
avete questo nobile orgoglio, sgombrate; io ricorderò, a chi non vuole 
saperlo, che esiste un'Italia, la quale abborre dal vedersi più oltre cal- 
pesta, tormentala da straniero violento, e vituperala da chi Io invoca 
e con ogni sua possa lo aiuta! 

Tali dolorose considerazioni, e' invitano a scorrere la vita di un Prin- 
cipe, che fu non ultimo tra questi, e che coli' opera sua cooperò non 
poco alla libertà e all'indipendenza d' Italia, ancorché vi s'adoprasse col 
reo intendimento di peggiorarne le condizioni. Ma altra è la volontà 
dell'uomo, altra è quella di Dio: e gli scellerati propositi se riescono 
alcuna volta, non è però scritto che trionfino sempre a danno della 
umanità, che può e deve combatterli per proprio vantaggio ed onore. 

Da Francesco IV di casa d' Austria-estense e da Maria Beatrice di 
Savoia, nasceva in Modena il i* giugno 1819, il principe Francesco 
Geminiano. Allevato in famiglia, fu riverente ai genitori e sentì reli- 
giosa pietà. Ma lasciato dal maestro, sacerdote Pietro Raftaelli, digiuno 
d'ogni ammaestramento necessario a' regnanti, e non volutolo il padre 
iniziato alle scienze politiche e sociali, scarso d'ingegno, mancava presto 
di volontà: nè altra miglior passioncella alimentava infuori della mili- 
zia, cui fu preposto, più adulto, dal padre. Ma pur bisognando arricchirlo di 
qualche nozione di diritto, se ne affidava l'incarico all'avvocato Scozia, 
inlimo consigliere. Però, o fosse egli distolto da altre cure e non po- 
nesse ogni diligenza intorno al regio alunno : o questi non si sentisse 
iuclioalo a sì austeri studi, e amasse meglio le distrazioni militari, più 
omogenee al giovanile ardore, che non l'intricalo laberinlo delle leggi: o 
perchè udisse, troppo di frequente, ripetersi in Corte — essere i giurecon- 
sulti ribelli ai Principi — e perciò venissegli in odio quello studio, è 
certo che null'altro gli rimaneva di que'mal graditi insegnamenti se non 
che una idea vaga di giustizia. Parola che gli sedè abituale sul lab- 
bro, anco allora ch'egli calpestava la stessa giustizia, e intendeva farla S, 
#«) a suo senno senza che le prove gliene fornissero una norma sicura. 
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Giovane, bello, di statura alta e svelta, di fresco incarnalo, ma, per 
esser miope, colla guardatura fosca del padre, sposava, il 30 marzo 1842, 
Aldegonda di Baviera, principessa virtuosa, avvenente. 

Occupavasi il Principe, con minuziosa cura, d' ogni cosa spellante al 
servizio e all' amministrazione militare, perocché era general comandante 
le paterne milizie: e così era tenuto fuori dagli affari è da' misteri del go- 
verno, a' quali noi seppe o noi volle il padre iniziare. Nondimeno rovistan- 
dosi una volta per le stanze del palazzo ducale, rinvennesi un giovanile 
lavoro del Principe intorno a una lega, contro Francia, da lui meditala. 
Dallo scopo, facile arguivasi quali idee gli stillavano in cuore chi lo at- 
torniava. 

Diè tuttavia a sperare bene di sè in questa occasione. Sullo spirare 
del 1845, il ministro Riccini obbligava il Comune a favorire un impresa- 
rio da lui protetto, che apprestò un pessimo spettacolo. Fischi e clamori 
essendo vietali, e il mal contento del pubblico abbisognando di sfogo, si 
sbizzarriva con ironici, bene, bravo, e grasse risate. Se ne irritò il prepo- 
lente ministro, e voleva dar mano ad arresti, a violenze ; ma il Principe 
calorosamente si oppose ; sì che recatisi in presenza del Duca, giA preso 
da grave malore, si punsero scambievolmente con male parole. Pochi dì 
dopo venuto il Duca in fin di vita, vielò il Principe Y ingresso al Riccini : 
e questi ricusò pertinace, di palesare a lui, che andava trasformandosi in 
suo sovrano, ciò che volesse dal moribondo. Si notarono questi falli e bene 
se ne augurò. 

Il 21 gennaio 1846, morto Francesco IV, gli succedeva il Principe 
figlio, Francesco V; ignaro bensì dell'arte di regno, di non sveglialo 
intelletto, ma per fortuna non ambizioso oltre al proprio sapere: non in- 
chinevole al fasto, anzi economo, e di popolare applauso bramoso. Però 
davan di che pensare, la inesperienza, i ferracci di corte, l'invisibile ma 
onnipotente preponderanza de' gesuiti, l'odio mortale de' sanfedisti. Tut- 
tavia la sperauza, a calmare quelle apprensioni, aiulavasi a mettere in- 
nanzi il vergine cuore, la virtuosa consorte, l'amore al loco nalio, la po- 
>&) tenie avversione alle austriache prepotenze e delle soldatesche, le gare 
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col Riediti, il creduto potere dello Scozia sull' animo suo. Buone e forti 
ragioni in chi ha cuor fermo, ingegno e volontà da secondarle; ma 
pagliuzze sollevate e disperse dal primo soffio di vento, in chi ha cuor de- 
bole volontà avara, infermo ingegno. 

Comunque fosse, quel che avesse ad apparire di poi era ignoto, ma in- 
lanto lenevasi conto della pensata amnistia, dell'avversione per certe' 
istituzioni paterne, del meditalo Consiglio di Stato, del suó^esso mostrarsi; 
e certamente, per poco che avesse persistilo nel fare il bene e durare nei 
primi impulsi, l' amore del popolo non gli sarebbe svanito. Ma l' uomo è da 
giudicarsi alla prova, ardua pietra di paragone con che si saggia la moralità 
umana, la quale, a guisa dell' orpello, se è falsa svanisce: resistere è buo- 
na, come oro schietto che non si scolora. 

E la prova non era lontana ; durava egli ? e doveva ricavarne immensi 
vantaggi; non durava ? scalzava da sè medesmo il suo trono. I più intensi 
desideri de' popoli dell' Italia erano, di que' tempi, ammollire i troppo duri 
governi, e cavarsi di sul collo gli Austriaci. Chi era primo a entrare in @) 
quella via, raccattava ogni fruito migliore; ma trai governi d'Italia, quello *s 
di Carlo Alberto soltanto non voleva aver che fare coli' Austria; gli altri 
s' impasta van con lei, eran con lei come la guaina e la spada; il che 
imbroociva i popoli, li rendea mal disposti. Non progettavan vendette, ma 
vigilanti aspettavano la propizia occasione per satifarsi. 

Leopoldo II per troppo lasciarsi attrarre dall'Austria, perdeva la sua 
popolarità, e faceva svanire il vagheggialo divisamento di adoprarloa van- 
taggio delle simpatie italiane. Gregorio XVI era prete, era Re, era devolo 
dell'Austria; percoteva a doppio, colla spada e col pastorale; aveva dise- 
redato, colle sue incessanti durezze, il papato ; sulla bilancia delle spe- 
ranze italiane egli non metteva se non che tirannie, odi e stranieri; cose 
tulle di che P Italia era stanca, e agognava estirpare. 

Ferdinando di Napoli era in uggia, nè moslravasi mite; e d'italiano 
che poteva essere più di tulli, per vastità di reame e di popolo, austriacava 
quaot' altri mai. A far tacere i biasimi, a fare svanir le speranze, credeva 
unico mezzo le durezze, gli arbitri, gli ergastoli. Niuno, in fuor de' trisli, 
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^ Io amava, nè egli ricambiava d'amore, di doni, d'impieghi, altri che * 
loro: radicata consuetudine di famiglia che spegnere non si doveva con 
lui, perchè il cumulo dell'odio traboccasse a suo tempo. Francesco V di 
Modena non reggeva a lungo nei nobili sentimenti, impossibili nell' at- 
mosfera ispirata dall'Austria. Ci voleva altro cuore, altra educazione, 
olir' animo ch'eyion aveva: e giù tenlennayaj raggiratoJaH' Austria e dai 
suoi fautori, lavale non potè mai conlare tra essi chi sentisse il più lieve 
amore di patria, o si stimasse Italiano. Quell'aura popolare che legger- 
mente spirava per lui ne'suoi Stati, lente si ma cedeva respinta dal suo 
andarsi smentendo; e se vi fu chi ebbe fiducia in lui per alcun che di pa- 
trio e di grande, doveva presto ricredersi e vergognarsi delle concepite lusin- 
ghe. I Sovrani di Parma e di Lucca non davano cagione a' sudditi di po- 
tersi lodare di loro, nè per patri' sensi, nè per miti consigli. Così quel che 
Italia abborriva, a suo marcio dispetto era costretta di sopportare. Ma l' Au- 
j& stria aveva ed ha il dono fatale, da Dio, d' una incorreggibile ostinazione 
nella prepotenza non solo, ma nell'odio a tutto che sia buono o virtuoso; 
sì che trae a rovina chi si affida ciecamente in lei, e si stima meglio protetto 
dall'armi sue, che non dall'amore de' sudditi: il quale talvolta vai più che 
non gli eserciti o le spavalderie di un'orgogliosa diplomazia. E che ciò 
fosse vero, non doveva tardar mollo a mostrarsi. 

Intanto Francesco V, lasciatosi vincere dalle arti di cortigiani, repu- 
tava offesa hi padre l'imprendere qual si fosse riforma. Imperdonabile 
errore, non suo soltanto, ma comune a quasi lutti i reguanti, perchè mo- 
strano nulla apprendere dalla storia, nè dal passato, se pretendono che 
l'avvenire e i popolari umori si adattino alle loro esigenze, rinneghino i 
propri' bisogni, impongano ai tempi e allo spirito umano di non pro- 
gredire. 

Anco il ribrezzo che aveva di adulterar la giustizia, gli fu in breve fu- 
galo, nè più ebbe ritegno: volle esaminar le sentenze, correggerle; cosa 
giudicata, era nulla per lui; i rescritti, i chirografi suoi, la modificavano 
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sperati, avanzo del Canosa, alla direzione di Polizia ; anco il 
deva nel ministero. Con questi atti le popolari illusioni s' 
ogni dì più. 

Un palpito di gioia sorse improvviso ne' cuori, alle parole di perdono, 
di riforme, pronunciate da Pio IX, salilo al soglio pontificio. Ei fu come 
una gonfia fiumana che dall' un capo all'altro trascinava con sè i facili 
popoli e i difficili Principi. Tempo indietro, Francesco pure si sarebbe la- 
sciato travolgere, ma gli zii arciduchi eran già molto innanzi nel tenerlo 
avvinto alla fortuna dell'Austria. L'idea di nazionalità scuoteva tutta 
P Italia, turbando, atterrendo chi credeva averla spenta coi supplizi, colle 
galere. Ma bisognava mirare in faccia il gigante che si svegliava risoluto, 
arcigno, impaziente : non era prudenza irritarlo. I Principi imitarono i 
cortigiani loro.- mentirono inclinazioni ed aspetto; colla voce il piaggiava- 
no, dicevano seguirlo di buooa voglia, ma in cuore s'arrovellavano pel 
dispetto, e già studiavano come tradirlo. 

Intanto Francesco, condotto da stolli consiglisi anticipò, impadronen- 
dosene con violenza, la signoria di Fi vizza no, che i trattali gli serbavano 
veoendo a morte Maria Luigia di Parma. Cominciava a dar saggio di quel 
che pensasse, e fare sapesse. E meglio ancora il mostrò nella progettata 
lega doganale, nel 1847, quando, a nome di Pio IX, andava in Modena a 
trattarne monsignor Carboli-Bussi. L'Austria, che sapeva essere pensiero 
vagheggiato innanzi da lui, temeva piegasse : nè piacendole, e trovalo non 
bastevole lo zio, v'aggiuuse il conte Neumanri, che scese perfino a mi- 
nacce col Duca perchè resistesse alle sollecitazioni di monsignore. 

Anco le anticaglie retrive e cortigianesche temevano il Duca non 
prevaricasse, e cedesse all' inusato entusiasmo destato da Pio IX. Fecero 
ogni loro potere, nè respirarono lietamente se non quando il rifiuto am- 
mutì Je ambile ovazioni, e snidò ogni amore dal cuore de' sudditi. 11 Cor- 
boli-Bussi, infaslidilo della sbirraglia che Io invigilava, Io pedinava con 
insistenza sfacciala, se ne parli. E il governo, a bene schiantare le illu- 
sioni dalle menti, stringeva in carcere chi aveva osalo applaudirlo. Insulti, 
busse e ferite toccavano in Reggio i plaudenti al Papa riformatore: altri 
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senza processo, eoo solo rescritto sovrano, erano al carcere condannali. 
Poi, a meglio intendersi, chiamali dal Duca gli Austriaci, che entravano 
il 20 dicembre del 1847. E a sciogliere ogni minimo dubbio che rima- 
nesse, un trattalo fu conchiuso, dal Metternich, con lui e con Carlo Lodovico 
di Lucca, per l'avvenuta morte di Maria Luigia, passato Duca di Parma, al 
quale entrava la smania di farsi imitatore di Francesco IV, moderno Ti- 
berio. 

Con quel trattato incorpora vansi i ducati all' Impero, e le lor soldate- 
sche si aggregavano a un corpo dell' esercito austriaco. Atto slolto e 
impolitico, dettato da feroce avversione, il quale nel distruggere l' indipen- 
denza e la nazionalità, non salvava il trono ai Duchi iracondi. Perchè, se, 
vincitrice l' Italia, li avrebbe scacciali : o se V Austria, diventati apparenti 
sovrani, erano in sostanza proconsoli suoi. 

Vennero i dì delle ansietà. Levava alto il capo la libertà e imponeva si * 
riparasse agli antichi guai; bisognava piegare la fronte, e ogni Principe 
s' acconciava alle esigenze del tempo. Ma i cortigiani del Duca, spauritisi 
alle concessioni di Ferdinando di Napoli, gliele rappresentavano come pes- 
simo frullo di debolezza, ed ei vi credeva. Dovevano dir di perfidia, e 
avrebber detto più giusto. Saputosi della fuga di Luigi Filippo, ne esultò 
la Corte sperando veder coronato, in sua vece, Enrico V a cui il Duca 
aveva data in moglie una sorella. Ma fu breve gioia: giungevano invece 
notizie della rivoluzione viennese, che troncava il ghigno beffardo sul labbro 
di que' cortigiani, e sollevava il cuore in palpiti che non erano di coraggio 
nè di speranza. Il dì appresso, 19 marzo 1848, si versa il popolo per le vie di 
Modena, adorno di giunchiglie, rappresentanti i colori papali. Applaude» 
più qua e più là a Pio IX, e all'indipendenza ; le soldatesche di guardia fanno 
fuoco sul popolo inerme ; altrove altri soldati, insultano, per co tono, feri- 
scono. Non s'atterrisce il popolo : e a sera, sulle squadriglie sinistre, scor- 
renti i passeggi e le vie, uomini e donne d' ogni condizione, figgono im- 
pavidi lo sguardo severo, e pare minaccino cosa di maggiore momento al 
domani, giorno di largo concorso di conladini al mercato. 

Il dì appresso, due mila uomini e quattro pezzi di cannone sono po- 
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atati innanzi al palazzo, alla cittadella e alla torre fatta da Francesco IV 
per fulminar la città. Non badasi alle accese micce, alla pronta mitra- 
glia, all'ostile altitudine delle soldatesche; s'appressa il popolo minaccioso 
e fremente, nè lutto inerme, al palazzo. L' austriaco colonnello Caslelutz 
consiglia al governo, non provochi e conceda. 

Fra quella massa crescente, serpeggia chi sprona a romperla col Duca 
se non rinnega l'austriaca alleanza. Ed ei poteva rassodare il trono se strin- 
gevasi al popolo, perchè in quel tempo le voglie non erano proterve, nè ec- 
cedevano il desiderio dell'indipendenza dall'Austria; ma nulla fece; e con 
più stolido orgoglio lasciò sfuggirsi di bocca che aveva oltre Po trecento 
mila baionette. Motto che destò riso e sdegno. Par certo che i cortigiani 
suoi gli celassero i moli di Yienna ; perchè diss'anche preferirebbe rendersi 
caporale trai Russi, piultostochè essere Principe costituzionale. Gonfiezza 
infantile che smentì presto all'appressar del pericolo: essendoché tentò 
riparare all'errore con vaghe promesse di riforme; se utili ne' due anni 
innanzi, certo allora non più sufficienti. 

Una deputazione d'uomini risoluti presentasi per domandare la Guar- 
dia civica. Non la riceve il Duca ma in sua vece lo zio Ferdinando, nolo 
tra le genti col turpe nome di carnefice della Gallina. Quei Principi non 
si lasciano persuadere che a stento : pur la civica si concede e dansi 300 
fucili perchè si armi. Tutta la città abbandonasi in festa: brillano le 
coccarde italiane : e, Ira la gioia, aspettasi il Duca che, in compagnia di 
onesti cittadini, s'immischi al popolo ed avvalori le concepite speranze; 
ma sia paura, o repugnanza a mentire, non va : e ciò gli reca tal danno 
che non può più riparare. 

Il corligianume, dubbioso, spaurito, di sè sollecito più che di lui, teme 
di meritala vendetta, e intende a salvarsi mal consigliandolo. E vuoisi che 
taluno lo sproni alle stragi, dalle quali però, è giustizia il dirlo, rifugge. 

Intanto il pretendente di Spagna, altro cognato, se ne parte colla fa- 
miglia: a nolte gli tien dietro la Duchessa e lo zio, e per poco che qaesli 
non sieno prigionieri del popolo in Mantova, per fortuna loro raggirato | 
dal Vescovo, in modo che perde il destro di sollevarsi. 




Digitized by Google 



0 >) $*<>• -^«ggg^jr^ ^ -«'<f(T(^§^ 

@> 

^> _ 222 — 

? I! marchese Coccapaoi Imperiali, chiamalo a consulta, sconsigliata 

la partenza del Duca; ma chi voleva trascinarlo via, impediva che gli par- 
lasse. E il Duca se ne andava irato per gl'inganni e i mali consigli, la- 
sciando piena amnistia, sciolte le soldatesche dal giuramento, e una reg- 
genza a cui comandava apprestasse uno Statuto somigliante a quel di 
Piemonte. Ma quegli uomini, infuor dello Scozia, erano inetti o spregiali per 
fatti odiosi. E lo Scozia, che n'era il capo, non assumeudo il potere, non 
rinunciando, si destreggiava, cercava farsi impedire per disobbligarsi col 
popolo che rimaneva, e col Principe che se n'andava, ma che potea ritornare. 

Reggio aspettando invano che la reggenza operasse, creò il 22 marzo 
un governo provvisorio: Modena seguiva l'esempio e vi metteva a capo 
Giuseppe Mal musi, stalo lungamente esule e rimpatriato da poco tempo. 
Se legale o no la proclamazione di quel governo, non monta: stornò i pe- 
ricoli dell'anarchia troppo possibile nelP ostinala inoperosilà della reggenza; 
e la soddisfazione del popolo bastò rendere legittima la creazione de' go- 
verni provvisori, falla senza le debite forme. 

Ma presto egli cadde in incertezze ed errori, trovatosi di mezzo a'seguaci 
del Mazzini e di chi voleva l'unione d'Italia sollo Re Carlo Alberto, non 
seppe risolversi, gli mancò l'energia. Prevalse P unione al Piemonte; i mu- 
nicipi scavalcarono il governo, e a lui non fu serbalo altro che di rigettare 
o sancire. Impopolari alti, e impopolari nomine d'impiegati, un po' di al- 
terigia in taluno, qualche altro fallo comune, gli valsero, al ritorno del Dnca, 
l' epiteto di tiranno, prodigatogli da chi, per ricevuti benefici, aveva debito 
di serbategli riconoscente. Ma il vero è che s'ei non s'attenne a uno scopo 
coslaute, se cedè spesso e troppo alle esigenze altrui, fu commendevole 
certamente pel serbato ordine, per moderazione forse eccedente e per 
poesia. II municipio non governò Modena a lungo, il 24 giugno rassegnò 
il potere in mano al Commissario del Re, conte Lodovico Sauli d'Igliano. 

Non riguarda il Duca la Storia degli affanni d'Italia, il fuggirsi di sua 
fortuna, le patite sconfitte, e ne tacciamo, perchè il limite impostoci è troppo 
J> ristretto. Diremo soltanto che, vòlto a rovina ogni cosa, il 4 agosto 1848, 
^ il Commissario Sauli, e quant' altri vollero rimanersi fedeli alla bandiera 
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italiana, partivano. Dei cittadini un infinito numero d'ogni intorno esu- 
lava, altri seppellivaosi in remote campagne; e il 7, l'antica reggenza ri- 
visse breve ora, per annullare ogni atto del governo provvisorio: e, ve- 
gnente il Duca, spofondossi nel nulla. 

Rientrava egli in Modena iMO,promelliloredi costituzione, di perdono 
a lutti, infuori di pochi capi e promotori ; e, fosse arte sua o d'altri, spar- 
geva» aver egli in mente la formazione d'un ministero liberale. Chi era 
svisceralo del natio nido soltanto, non dell'Italia, chiuso nelle grette sue 
idee, ebbe fiducia di nuove prosperità. Ha chi s'acquetava agli eventi,per- 
chè inevitabili, e speculava, colf occhio della mente, lontano, non s' il- 
ludeva. Principe fuggitivo che ritornasse dall'Austria e rientrasse per 
forza delle armi di lei, non lo poteva con animo mite e generoso. 
E il popolo, sveglio, acuto, non gli credendo, il guardava freddo, ag- 
ghiaccialo, al suo ingresso nella vuota città. Giustificò presto il Duca 
l'accoglimento, nello scegliersi i ministri o chi doveva accostarlo; e 
in onta all'amnistia, la circolare che ordinava processi contro a mi- 
gliaia di ciltadiui, squarciò interamente il già fragile manto dell' ipocrisia 
dentro cui si celava. 

Ad uomini onesti era affilialo l'incarico di redigere un progetto di 
Statuto costituzionale. Essi vi si adoperavano con molto zelo, e il Duca 
pareva, quanl'essi, desioso di vederlo compiuto. Alfìue giacque alcun 
tempo presso di lui; ma quando giudicò potersene abolire aoco il nome, 
inandò la Polizia per le case de' compilatori a portar via le minute. 

Anco la guardia civica era stala conservata, e nel rimpasto del suo 
regolamento era dichiarato, giurerebbe mantenere il futuro Statuto. Però 
odiosa al Duca e agli Austriaci, assoggettala dal governo ad ogni so- 
pruso, non valevano proteste di sorla a scansarglieli. Già le soldatesche 
ducali, per castella e per paesi, andavano disciogliendola colla violenza, 
appuntando cannoni, usando modi da conquistatori. E in Modena, non 
provocale, il 31 dicembre ferirono un cittadino: sì che la guardia, vinta 
da necessità, con voli unanimi si disciolse. Volevasi compir l'opera, e, 
<=*) per ogni dove, chi offendesse la guardia civica, era lascialo impunito. 
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Con quella di Reggio, perchè non avevansi soldati da surrogarle, s' ado- * 
prò l'arte, e la si lasciò reggere fino al giugno del 49; ma alla vigilia 
di una solennità, in cui ella doveva mostrarsi, anch' essa Tu sciolta. Po- 
tevasi egli presagire che la guardia popolana Tosse accetta a' retrivi, i 
quali, non osando mostrarsi in pubblico coli' uniforme di guardia no- 
bile, o colla livrea di ciambellano, eran costretti indossarsele in fretta 
in fretta ne' cortili ducali? 

Cionondimeno, in tutto il tempo che corse tra l' armistizio di Milano 
e la sconfitta di Novara, le incertezze del futuro consigliavano il Duca 
e il suo governo, a non romperla affatto coli' idee liberali. Si pensò a 
riordinare l'esercito; e, a ben provvedervi, fu istituita la coscrizione. 
E sparsasi voce che il Duca, bisognando, manderebbe i suoi soldati 
all'esercito austriaco, egli smentiva l'ingiurioso sospetto, e voleva si 
punisse chi ne spargesse la voce. Dieci anni più lardi non si curava 
della promessa: gli fu rammentala invano: fuggendo, portò oli' Auslria 
il suo piccolo esercito. 

Ha a tener queti gli animi era mestieri far qualche cosa. 41 ministero 
di pubblica economia e d'istruzione, sostituì un ministero dell'interno, 
cui affidò le Comuni, la pubblica beneficenza, l'istruzione, i lavori pubbli- 
ci. Le imposte dirette, e il debito pubblico, passò alla finanza. Assegnò a 
sè la modica lista civile di 600 mila franchi. Creò il ministero di giusti- 
zia e affari ecclesiastici. Ripristinò quello del Buon Governo per la polizia 
soltanto, che poi fu allargalo, e cercò ispettori e impiegali tra le lordure: 
pel che, vessazioni molle, appoggio a' malfattori spesso. Qualche anno dopo 
lo forni il Duca, d'una specie di codice: brulla fattura, per l'arbitrio 
soverchiane, e la bestiai pena del bastone, trovala ormai legge nell'abi- 
tudine, perchè amministrata altre volte per comando di lui. E la verità 
si onora dicendo che si fatta ignominiosa pena non fu da altri dettata, 
bensì dallo slesso Duca, che anco di propria mano la scrisse. 

Nell'aprile del 1849, riebbe, Francesco V, le provincie oltrapennine 
& dove ordinava si sciogliesse™ In guardie civiche, si reintegrassero ai 
posli loro i vecchi impiegali, fosser cacciali i capi e i promotori della 
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rivolta. Poi, seguilo l'esercito austriaco a Livorno colle sue soldate- 
sche, che bruttaronsi colà di fraterno sangue, v'andò di persona. A Massa 
gradì l' accerchiarseli intorno della feccia del volgo, perchè calun- 
niava i civili e gli onesti: e destituì magistrati onorevoli, mandò in 
esigilo i migliori cittadini. Tra gli altri un Peretti, già suo poeta, al 
quale poi, morente per nostalgia, e a un Forni, vecchio cadente, che 
egli slesso diceva innocuo, negò inesorabile di rivedere il cielo nativo. 

Nella legislazione accennò a qualche progresso; diè mano a* codi- 
ci, civile, penale e di commercio: e mcn l'ultimo, ch'era in torchio 
al suo partirsi nel 1859, il civile, non senza difetti, fu stimato il mi- 
gliore di quanl' altri in Jtalia. In onta alle reluttanze del più de' membri 
della commissione legislativa, il penale, già per sè difettoso, fu gua- 
sto dal soverchio rigore voluto dal Duca pe' delitti politici, la pena di 
morte, e la confisca di beni. Invaso dall' idea, essere necessarie pene 
gravi, e bastare qualunque prova al delitto, derideva i giudici, chia- 
mandoli umanitari, dicendone fiacche le sentenze : come se l' umanità 
fosse colpa. Le sole commissioni militari aveva per abili: abilissimi gli 
auditori austriaci nel fare i processi. Buono apparve pure il codice di 
procedura penale, in cui i compilatori riuscirono a salvare la pubbli- 
cità de' dibattimenti, benché per molte eccezioni istrettone Fuso dal 
Duca. 

Lo Scozia, ministro, e il presidente Palmieri, in ciò secondati da 
que' della commissione, cercavano indurlo a più miti consigli' ma erano 
scavalcati sempre da un Cocchi, retrogrado e sanfedista, inviso a' buo- 
ni, inerte, intrattabile, inetto, degli uomini ignaro, ascoltatore divoto di 
gesuiti e sanfedisti, e perciò meglio in pregio al Duca e ascoltato. 

È inutile il dire che nel 1850 richiamava, Francesco, i Gesuiti; era- 
no degna compagnia e degno aiuto da non doversi dimenticare. Poi 
guardandole cose a suo modo, parsogli abbondante il numero de' stu- 
denti vietava si mandassero a studio fuori di Stalo; ed ebbe per indecorso 
che i nobili studiassero professioni e si laureassero. 

Aveva anco promesso non s' istituirebbero mai più tribunali ecce- 
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ziouali; ma quale promessa è da tenersi sicura in chi fa c disfà le leggi | 
a sua voglia, e reputa non mancare all' onore, se il capriccio o il dispo- 
tismo gì' insegnano aver miglior prò dal non mantenerla ? Di fatto, col 
disastro di Novara, assicuratasi la permanente sciagura d' Italia, tornò 
presto alle commissioni militari; e, falli delittuosi o no, fece aspramente 
punire. Tanto egli si teneva superiore alla legge, clic giunse perfino a 
questo : 

A' primi di luglio, del 1852, il generale Culoz, austriaco coman- 
dante di Mantova, domandò al Duca gli consegnasse un tale Monta- 
nari ingegnere. Fu dato. Confessava questi avere nel 1850 in vista d' un 
prossimo movimento, assunto l' incarico dell' assalto, e poscia della difesa 
de' forti di Mantova e di Verona, e a tal uopo averli visitati come meglio 
potè. Da questa confessione in fuori non s'ebbe altra prova, ma, giacen- 
te egli ancora nelle carceri mantovane, all' apparire dell'amnistia impe- 
riale data da Verona il 16 marzo 1853, fu perciò tradotto a Modena. Il 
Duca, due dì innanzi all'amnistia aveva, per editto, pubblicato che ogni 
crimine di lesa maestà commesso contro sovrani amici, fosse da giudi- 
carsi inappellabilmente da una militar commissione, e dovesse punirsi 
un grado meno di quelli contro il proprio sovrano. Retto da questo edit- 
to comandava il Duca si giudicasse il Montanari di ciò che aveva fallo 
nel 1851. Ma l'onesto giudice che sosteneva la parte di pubblico mini- 
stero alla commissione, non rinvenutolo reo contro il Duca, nè tro- 
vando legge che il condanasse, in fuor di quell'editto che applicare 
non si poteva ad azione anteriore, debitamente lo assolse. L'iunap- 
pellabilità del giudizio, perchè sgradito al Duca, non valse; ed a mo- 
strare quanto il dabben giudice fosse in errore, un auditor militare 
austriaco che ne fece le veci presso altra commissione militare, pro- 
cacciò al disgraziato ingegnere l' ergastolo perpetuo, che poi la pietà 
ducale trasmutò nell'esilio. 

Un maligno spirito erasi caccialo tra gli abitanti di alcune Co- 
£ muni del Carrarese; pretto, dalle risse alle ferite e agli omicidi", poi 
/©> a' premeditati assassini, financo di pieno giorno, senza che alcuno jsk 
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sturbasse i sicari*, senza una voce che li accusasse. Si credè o si 
volle far credere, dalla Polizia e dalle commissioni militari, fosse 
lavoro di sètta avida di scompiglio e di sangue, alla quale si dava- 
no nomi diversi. E la Polizia, sulla fede de' propri cagnotti, fanatici 
e ribaldi, perseguitava, carcerava, precettava gli onesti. I retrivi di- 
cevano al Duca pieno il Piemonte di cotesta sètta, ed ei lo credeva. 
Gli dicevano, ogni materiale e morale progresso, essere opera d'in- 
ferno e di sètta; ed ei che n'aveva sempre avuto spavento fin da 
fanciullo, e nulla avendo imparalo nè da' tempi nè dalla sciagura, 
che per altri è il prezioso libro dell' esperieuza e nulla era per lui, 
quello ch'era perversità d'animo addebitava a lei, come per solito e 
poliziotti e giudici maligni gl' insinuavano. Per tal modo chi aveva 
interesse a coltivare quelle esagerazioni della sua mente, gli scre- 
ditava i giudici onesti, i quali s'ostinavano a non volere vedere che 
sètta vi fosse, dove sètta non era. Ma diventata mania in essi ed in 
lui, corse di errore in errore, di durezza in durezza, non ebbe fre- 
no nè di coscienza nè di pudore; e i modi tenuti da' suoi furon sì 
crudi che ne rabbrividì perfino il Kainralh auditore dell'Austria. 

Coleste Commissioni ebbero, in giudizio 518 individui, 470 dei 
quali condannarono *a più o mcn gravi pene. 11 Duca, stato lungo 
tempo avverso al sangue, assaporato che l'ebbe per opera degli Au- 
striaci che presiedettero que' tribunali feroci, ne prese diletto; e il 
moravo Romay, gran fabbro di tormenti e di crudeltà nel carcere 
correzionale della Salicela, sostiene averlo il Principe stesso a ciò 
autorizzato. 

Di sua intolleranza in «materia politica, fa fede il Chirografo del 
28 marzo 1854, con che dimetteva i capi de' Comuni della Garfagna- 
na, altri a piacer suo sostituendone, benché il drillo di elezione spet- 
tasse a que' Consigli. Esso comincia così : « Compresi noi dalla necessità 
» di eliminare da ogni e qualsiasi impiego o carica, chi si mostrò di 

• sentimenti politici contrari a quelli che esigiamo, e che 'si debbono 

• avere nei presenti tempi onde combattere efficacemente le tendenze 
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• infami de' rivoluzionari d'ogni colore ec. » E, con sì fatte ragioni, qua e 
colà non furon più le comunali elezioni sicure del proprio diritto. 

Però è da dirsi che l' amministrazione non era del tutto disordinata, 
e quel che v' era di male traeva cagione più da inettezza di capi, o da 
abuso di potere, o da spirito di politica retriva, che non da vizio d'isti- 
tuzione; essendoché nel Ducato, l' amministrazione era per sè stessa 
buona, spedita e di poco dispendio. 

Quel che il Duca avesse in cuore, non è ben noto, ma è certo 
che l' interno suo, o studiava ingannarsi, o rispondeva francamente alle 
pratiche esterne. L'Austria gì' imponeva la lega doganale; egli non 
sapeva schermirsene e vi s' acconciava. Ma poi scrivendo al suo mini- 
stro Forni riguardo alle ferrovie, confidenzialmente diceva : • ma qui 
» conviene pur ponderare se conviene romperla coli' Austria, che a torlo 
■ sì ma di fallo vool violentarci come fece colla lega doganale. E 
la politica potendo più che il proprio decoro, lo faceva scendere a minac- 
\© ce contro chi sparlasse di quella lega. 

^ Anco per le ferrovie dovè fare a modo dell'Austria, obbligandosi 

per contralto, non buono nò utile al paese, di rigettare gli sbocchi e le di- 
rezioni migliori, vantaggiando le linee altrui, a danno degl'ingegneri, 
degl'impiegati, degli operai, de' poveri che non potevano se non per 
grazia trovarvi lavoro. 

Tra le durezze del proprio governo, tra quelle imposte dall' Austria 
ch'egli, ossequente, adempiva, formavasi un antipatia, un disgusto, che 
alienare doveva gli animi dall'uno e dall'altra. Volesse egli vivere in 
cieca dipendenza dall' Austria, o non sapesse svincolarsene, tornava tut- 
luno pe' sudditi, i quali, sentendo altamenU la dignilà 'd'Italiani, nè tol- 
lerare polendo si facesse gello della propria indipendenza così sfacciata- 
mente, e con tanto danno, ammassavano in pedo lo sdegno, e si prepara- 
vano a dargli la stura non appena la propizia occasione si presentasse. 
Il Duca e l'Austria, fatali al paese, furon confusi in un giusto e mede- 
simo odio. 



/© Però vuole giustizia si dica eh' ci fu economo per quel che riguar- 
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e dava sè stessa, e il profondere che faceva, io troppe soldatesche, il pub- 
blico denaro, derivava da falsa credenza che con quelle armi potesse ag- 
giunger nerbo alla guerra. 

Sovrano di picciolo Stato com'era, toccò al ridicolo nelle mostrale 
avversioni alla Francia e al Piemonte. Alla Francia, perchè mai non 
volle riconoscere Napoleone HI: al Piemonte, perchè quegli sperava 
più nell'Italia che non nell'Austria, e prestava mano al trionfo della na- 
zionalità; sentimento abborrito da lui, perchè troppo dannoso agl'interessi 
della sua protettrice ed amica. E come se il ridicolo non bastasse, vi s'ag- 
giunse l'insulto alla Francia, che ampliava il ridicolo; la Polizia coman- 
dava l'arresto dell' avvocalo Pallrinieri modenese, ma agente consolare 
di quella: come parecchi anni innanzi, uno de' suoi cagnotti aveva con- 
cepito il sublime divisamelo di arrestare Pellegrino Rossi, il quale, 
per Luigi Filippo, recavasi ambasciatore a Roma. 

Bramando nondimeno il Duca essere riconoscente a chi l'amava o 
lai si mostrava, istituiva l' ordine cavalleresco dell' Aquila Estense, o di 
S. Contardo, che, tranne a rari fedelissimi, brillò più spesso sul petto d'uf- 
Gciali austriaci e ba\arsi, come sul solo luogo che più convenisse 

Frutto di sua unione altro non ebbe che una bambina, nel 1848, la 
quale morì pochi mesi di poi. In passalo bramavano i sudditi vederlo ric- 
co di prole, perchè l' Austria non avesse a impadronirsi di quello Stalo, 
slimando meglio vivere solto un Principe servo di lei, anziché aver lei 
per padrona. Ma il 48 mutava le idee; rinvengasi un Principe che amava 
l' Italia eia voleva nazione: si studiava sottrarla alla prepotenza straniera: 
allietava i suoi popoli con libere istituzioni e, con lealtà rara, le mantene- 
va. La simpatia, giù sminuita pel Duca, volgevasi a Carlo Alberto intera, 
crescente. Perciò quel nascimento non fu cagione di festa, uè la morte 
di duolo. La speranza s'abbeverava ad altra fonte più copiosa e più pura. 

Dopo i funesti eventi della guerra, era sorlo ne' Principi lo stolto di- 
visamente di spegnere le idee di libertà e (T indipendenza, e ciòcredevan 
possibile. Austria non restava da vessazioni e supplizi, i Principi italiani 
empiva» gli ergastoli, balestravano i buoni in esilio; ma anziché attutir 
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le speranze, accrescevano le impazienze. Alla stampa onesta imposto ^ 
silenzio, ma la retriva, impudente, ciarliera, aiutava l'inutile sforzo, nè 
riportava altro trionfo che de' molli già guasti del clero, a libertà ne- 
micissimi; libertà, orribile cosa! pensiero diabolico! perchè infrenerebbe 
la loro sterminata possanza, e impedirebbe loro l'aiuto delle austria- 
che falangi, per compiere i pii divisameli e le sante vendette. 

La guerra d'Oriente aveva ravvivato gli spirili di molli Italiani 
perchè parve un gran fatto che soldati d'Italia, pugnassero a fianco di 
Francesi ed Inglesi, nè andassero digiuni di gloria. Era nazionale or- 
goglio troppo giusto in chi fio allora non riscuoteva gran rinomanza 
di valoroso; ma giovò più assai, perchè aprì il varco al grande Cavour di 
farsi accusatore de' mali d'Italia che l'austriaca dominazione, e l'infrena- 
bile ira de' suoi satelliti le procacciavano. Rifulsero allora più care speran- 
ze, non ultima l' avvicinarsi il termine de' lunghi affanni. Perciò uno spiri- 
to d'ordine e di concordia quasi inavvertitamente s'insinuava ne' cuori: 
ognun taceva e aspettava ; i moti settari parendo dissenalezze, o manche- 
voli allo scopo propostosi, si rigettavano; obbedì vasi ai governi antinazio- 
nali o retrivi, perchè una nuova fiducia li mostrava aver poca più vita 
per inveire; non si cospirava, non si voleva con immaturi moti scompi- 
gliare la tela che la fortuna tesseva, ma per ogni dove s' ingagliardì van 
le voglie, s'aspettava il momento di farsi vivi e di oprare. 

L'Austria s'impensieriva a quelle insolite tolleranze. La sua accor- 
tezza le mostrava i moti delle sèlle potersi frenare, e le stesse sètte distrug- 
gere : ma sentimento e volontà nazionale essere torrente che gonfia e non si 
contiene. 

Il Piemonte prevedeva e provvedeva; e sapendo doversi partire da 
lui l'iniziativa ad opera strepitosa e magnanima, nell'interno s'afforzava 
e, dal di fuori, s'aiutava con poderosa alleanza. L'Austria, se il sospettò, 
non n'ebbe certezza se non quando s'era gettata da sè nel pericolo. Il 
gigante che voleva schiacciare il pigmeo, pagò caro l'ingeneroso divisa- 
fi mento. Ma intanto i suoi proconsoli anelavano a veder prostrato il Pie- 
monte, trascinalo net fango l' odioso vessillo Incolore, fugata la libertà, 



)igitized by Google 



)^^f§) ««^cifàrr^ ^TTéì^^ 

\@ @ 

■■a — 231 — 

~ Austria padroneggiare superba 1* Italia. Io Modena la baldanza retriva 
già vedeva sbalzalo Napoleone III dal trono, tornate la Francia al 
legittimo dispotismo di Enrico di Chambord, che, in corte del Duca co- 
gnato, godevasi lusinghe e titolo di Re; vedeva il Monlemolino caccia- 
re Trabella di Spagna; Michele, Don Pietro dal Portogallo; insomma 
quel che più surrogasse il passato al presente, appetiva e ardentemente 
invocava. 

Se nonché, a quelle allucinazioni, diversamente rispondevano i 
fatti. Già al grido di guerra si squotevano gli animosi, metteva osi in 
cammino verso il Piemonte, e quando il Garibaldi v' apparve, le mas- 
se addoppiavansi frequenti, incessanti. Prima la lombarda emigrazione, poi 
la modenese superiore alle altre; perchè il Duca preparandosi a guer- 
ra, dava sospetto ai padri strapperebbe loro i figliuoli per menarli 
agli Austriaci, nè i figliuoli volevano palir queir obbrobrio. Aveva 
promesso il Duca bensì non trarrebbe ì soldati fuor dello Sialo, ma 
dai falli si scorgeva il contrario. 

Il minacciante pericolo di libertà Irioofalrice, studiavano i retriu 
sventare colle stragi e i supplizi'. ISel marzo del 4859, ordivano che, 
in parecchie città, e per opera di troppo noti ribaldi, avessero a scop- 
piare trambusti, da dover parere e dirsi repubblicani. La scellcraggine 
sfiatò; il popolo modenese fece piglio di risoluto: gli empi perderon la 
bussola, e non s'arrischiarono ; nè migliore fortuna ebbero a Reggio, a 
Bologna, veggendo il popolo, fermo, guardassi adorno e ringhiare; il pre- 
maturo molo di Parma, sul fluire di maggio, fu impazienza non slealtà. 

Già i franco-italiani correvano di vittoria in vittoria; Francesco V 
se ne irrilava, c più pel crescente entusiasmo chedeslavan ne' sudditi, e la 
emigrazione incessante. A schiantar l'uno e l'altra, dà la Polizia in ma- 
no al Wiederkhen, comandante austriaco di dragoni. Proibito il parlarne, 
chiuso il passo a' giornali; c, a mettere lo spavento, tollo il freno a' gen- 
darmi, odiosissimi sempre, ma allora, slretti da mala coscenza e paura, 
diventali frenetici. Al Duca parea di sognare; invaso da ira e dispello, si 
scarrozzava accipigliato per la cillà, cercando segni di affetto che non 

^•5D3>*** ~ - -OiP©©^ 



Digitized by Google 



i 



— 132 — 

poleva aspellarsi. Ogni cosa teneva pronla al partire, e, men la spe- 
ranza di liete fortune, che uon lo slaccarsi da quanto appetiva, il duro 
passo non risolveva. Ma gli eventi spronando, avviava la Duchessa Al- 
degonda, la quale il popolo salutava con reverenza. Poi dietro a lei, 
co* figli, Maria Beatrice, sorella del Duca, infelice moglie di Don Gio- 
vanni di Spagna. 

Finalmente scoccava l'ora anche per lui. La battaglia di Mele-na- 
no, e il corpo francese che veniva su per la Toscana ai campi di 
guerra, traeva a furia dalle Romagne, oltre Po, gli Austriaci che le pre- 
sidiavano. Fu forza al Duca risolversi. Aveva mandato innanzi i detenuti 
politici, T esercito proprio, il materiale da guerra. Con un proclama isti- 
tuiva una reggenza, cui ingiungeva non resistesse a forze che soverchias- 
sero, minacciando in pari tempo chiunque s' immischiasse ne' nuovi moli, 
accettasse o durasse in impiego. La mattina dell' li giugno partiva, la- 
sciando odiosa memoria di sè pel sangue versato, e ne' cuori la lieta spe- 
ranza di non rivederlo mai più. 

Aspellò ognuno tranquillo, quel che la reggenza facesse ; ma ella, 
come al solito, non si fece viva. Il popolo, due giorni di poi, spiegati 
i vessilli nazionali, si credè in pieno diritto di far parte del regno 
Sardo a cui gli ;.lti del 48 il legavano. 

Francesco V riparava Ira gli Austrìaci coli' esercito: e l'animo suo 
e de' suoi empiva di ogni lusinga, convitilo che la farluna dell' Austria è 
indomabile : la potenza, invincibile. E sia ciò errore, ma si può egli nie- 
gare a chi che sia il piacere d' illudersi ? Mainò. Austria perdeva, ei giu- 
rava che vincerebbe; e ricco di fede, si portava testimone del suo strepi- 
toso trionfo, sui colli di S. Martino e di Solferino. Ivi vedevagià la stolta 
Italia e la superba Francia, prostrate e vinte. Oh crudel disinganno! Rolli 
gì' impetuosi squadroni : travolle a precipizio le artiglierie : sconquassali, 
faggenli, urlanlisi i battaglioni : cadaveri e feriti inuumerevoli, troppi i 
prigioni: d' ognintorno urli, confusione, spavento. Che più: l'Austriaco 
esercito è in rotta, è pienamente sconfitti) ! 

E tu, Duca, anziché cedere alla disonesta voglia, non provvedevi 
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meglio agi' interessi tuoi, sciogliendo il luo esercito, e ritirandoti in terre 
neutrali? Non avresti reso meno odiosi così, anco que' sciagurati che 
seguivano armali la tua cadente fortuna? Oh si, perdonare si può a 
chi avversa in parole, ma non a cbi cerca il martirio della patria con 
le male insinuazioni e coli' armi. Uno spirito maligno sollelica\a te, come 
altri, a sbramarti nelle stragi degF Italiani. Tu 1' hai voluto, non te I' ha 
impedito nessuno; ma puoi tu dolerti in coscienza se questi, a ricor- 
darli la ignominiosa brama, dicono a te ed agli altri: Voi voleste es- 
sere Austriaci? Siatelo in pace, ma noi vogliamo essere Italiani, e 
siamo ! 
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Italia, libera o schiava che sia, è sempre la ferra delle maraviglie, 
\@ sempre feconda madre di tìgli arditi e generosi. La tirannia, s'è affaticata 
^ a procurarle ogni possibile male : fomentava le discordie, gran piaga che 
non poteva trovar modo if guarigione; corrotta e corruttrice, avvelenava 
i vili, i perfidi, gli scellerati, ma non gli onesti, non gli animosi ; spuntava 
a' prò' guerrieri le spade; avviluppava nell'obbrobrio; insidiava colle spie, 
tormentava co' sgherri, insanguinava co' patiboli; a' sospetti, alla diffiden- 
za, all'ignoranza porgeva alimento; premiava i traditori, i barbari, il 
vizio, l'infamia; virtù ed innocenza opprimeva, o scacciava; insomma 
giustizia e clemenza parendo a lei debolezza, regnava coli' arbitrio e col 
terrore, Qduciosa di potere strappare così dai cuori l'amore alla liber- 
tà, e, nelle menti, spegnerne fin la memoria. Infelicissimo inganno ! La 
libertà non si smarriva : confortava i martiri suoi a morire sul patibolo 
ila valorosi; dava aiuti e speranze a chi nelle carceri si consumava; 
e coli' esempio di quegli impavidi, e di quesli pazienti, ispirava negli 
animosi alti sensi, disprezzo de' pericoli, odio inestinguibile contro la schia- 
ri vitù, bisogno di miglior sorte, ansietà di trionfo, ricerca di amici che 
mettessero e cuore e braccio a formare, in qual si fosse modo, un'Italia. 
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Così quanto più la liraunia s'inferociva, tanto più la libertà s'ado- ~ 
perava instancabile a suscitarle nemici ; e riuscita che fosse a diventare 
una necessità, certo le porterebbe una mortale ferita, spegnendo le ma- 
ladelte discordie che, fino allora, le avevano impedito di sgombrarsi la via 
a quel trionfo a cui la opportunità doveva aiutare per conseguirlo lumi- 
noso ed intero. Perciò si sbizzarrisse pure la tirannia a piacer suo coi 
supplizi, colle condanne, e cogli esigli; poteva spegner gli uomini, non il 
principio, il quale diventa una sacra eredità quando è giusto e riparatore; 
poteva trionfare per poco, ma in Italia era destinata a perire, quali che 
fossero le arti, gl'inganni o le violenze che adoperasse per preservarsi. 

Laonde quegli animosi che veJevansi spezzala in mano la spada, ma 
aperta innanzi la via dell'esigilo, colà dove sorgesse un grido di libertà 
e d' in lipendenza subito ansiosi correvano, e colà si adoperavano tra le 
battaglie, con fermo animo di sovvenire alla patria, quaudo l'ora del suo 
riscatto suonasse. 11 Portogallo, la Spagna, la Grecia, nelle lor guerre tra 
(gj la lirrania e la libertà, accoglievano molli de' generosi patrioti italiani, 
^ che poi, a tempo propizio, accorsero a prodigare in prò della libertà e 
dell'indipendenza del proprio paese, il senno, l'esperienza, il valore 
altrove con tanta gloria esperimentali. 

Tra' più distinti, è da annoverarsi Enrico Cialdini che tornava di Spa- 
gna con bel nome. La persuadente parola e severa : le idee, non sol vi- 
vaci ma nuove : il sentir facile e i modi risoluti, imperiosi talvolta : la 
volontà decisa e tenace : il pronto sguardo e sicuro : e, con queste cose 
insieme, rinomanza di guerrier prode, bastarono presto a renderlo noto, 
stimato, caro all'esercito. Neil' indicarne i pregi, ne trascorreremo bre- 
vemente la vita. 

Ei nacque di Giuseppe Cialdini e di Luigia Santyan y Yclasco, il 10 
agosto 18 13, in una lor villa di Castelvelro di Modena. 

Passalo il padre a dimorare in Reggio, quale ingegnere nell' Uffi- 
zio delle acque e strade, cominciò Enrico la sua istruzione co* Gcsui- 
£ li. Scorgendolo essi giovinetto di mollo svegliato ingegno, vi posaron £ 
su buone speranze; e liscianlolo con finezze e speciali premure per (=>■ 

% ^ 



Digitized py Google 



^^)D^ *s£$y^ìm>- • - -**T([ \§ òv 

^g> _ 237 — 

t adescarlo, avevam fiJuiia si nflezionerebhe caldamente al sistema ed 
« 

all'ordine loro. Sa non che una naturale avversione a colesti Reveren- 
dissimi Padri, faceva sì eh' ci non polessc piegarsi a corrispondere a 
quel che da lui s* aspettavano. Perciò trovatolo troppo restìo, anzi osti- 
nato nell'avversione, vinti dall'odio, smossero l'apparente affetto: e le 
tenere cure cangiarono in vilissime persecuzioni, troppo fornendogliene 
il destro e la scusa, la vivace indole del fanciullo, perchè non poteva 
quetare nè sapea tollerare. 

Preso un giorno dall'ira, delinea colla penna un asino e un gesuita : 
poi tra quello e questo poue il segno matematico di uguaglianza ( = ). 
Ciò mette in convulsione il collegio. Stimasi ciò essere delitto da 
non perdonarsi : fanno un fascio delle altre fanciullesche impertinenze 
e scherzi di lui, il giudicano sordo agli ammonimenti, incorreggibile, 
scapestralo, ribelle. Lo sdegno tradisce i Padri Reverendissimi : non \ 
san darsi pace d' aver preso un tal granchio ; li affoga il dispetto, per- 
chè sfugge loro un ingegno che, pieghevole appena un poco che fosse, 
avrebbe loro bastato l'animo di renderselo profittevole. Ma svanita ormai 
ogn' illusione, rompono bravamente ogni ritegno e lo scacciano. Puni- 
zione, com'è da supporsi, non troppo incresciosa ad Enrico. 

Amante dello studio, con pari zelo applicavasi a cose amene ed a gravi : 
e fin dagli ott'anni, mostrò tanta attitudine per le matematiche, che il padre, 
giocondamente maravigliatosene, gliele insegnava con grande amore, ed 
egli tanto ne profittava, che a' dieci anni non solo studiar poteva i trattati 
di geometria del Brunacci e di Euclide, ma anco intenderli bene. 

L' indole sua vivace nulla detraeva al carattere ottimo ; era esem- 
plare per amore e reverenza figliale : congiunti e compagni sempre in- 
sieme confusi tra le dolcezze più care al cuore. Dilettandosi d'epigrammi, 
lo spirilo soverchiava l' età, e riusciva con lode. Vigoroso, robusto, nemico 
d'inerzia o di sfibrante riposo, dispregiator di pericoli, secondava gli ar- 
dori di fiera insaziabile giovinezza, quasi l'avvenire suo gl J imponesse di 
& abituarsi a ogni cosa. 

f& Il pa Ire, avvisandosi fare di lui un medico, mandavalo poi a Parma, 
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essendoché l' espulsione dalle scuole de' gesuiti, gli aveva chiuso ogni av- 
viamento ne' domini estensi. Colà diedesi con calore agli studi'; e a sod- 
disfare l' inclinazione alle arti belle, applicava al disegno sotto il pro- 
fessor Callegari, frequentando pittori e incisori, e più che altrove nello 
studio del Toschi famoso. 

I sopravvenuti casi del 183 i, scuotono Enrico. Trova in essi alcun 
che di più omogeneo, di più consentaneo, alla sua impaziente natura, la 
quale agogna, più che alla pace delle scienze, e delle arti, all'inquieta 
attività delle armi. Gittasi ansioso in quel trambusto ; ascrivesi volonta- 
rio nelle milizie nazionali di Reggio, e così principia a combattere per 
la sua diletta Italia. Nel ducato avendo quel moto infelice sorte, co' suoi 
compagni segue il generale Zucchi a Bologna; ma l'Austriaco incalza; si 
fa testa in Rimini, dove egli pugna franco e ardito; poi riparando tutti in 
Ancona, e costretti a capitolare, s'imbarca, e dopo un mese toccando terra 
a Marsiglia, sfila dritto a Parigi, e riprende i suoi studi. 
^ Trascorre in quiete due anni, ma inaspettati avvenimenti lo richia- 

te? mano all' armi. 

Una guerra fratricida era imminente nel Portogallo, il cui Re, Gio- 
vanni VI, Imperatore del Brasile, morendo nel 1826, forse di veleno 
come vuoisi da molti, lasciava sette figli, che erano due maschi e cinque 
femmine. Don Pedro, primogenito, viveva in Rio Janeiro ; Don Miguel, 
lungi da corte per ripetute insidie, contro alla libertà, alla vita del 
padre, alle libere istituzioni del Regno. A donna Maria Isabella era 
affiliato l'incarico di reggente di Portogallo, finché durasse l'assenza 
di Don Pedro, i cui legittimi dritti riconobbe ognuno, e fin anco Don 
t Miguel eh' era in Vienna. Giuntoti il Re, largiva al Regno una costi- 
tuzione, poi, nel 1828, serbandosi la imperiale corona, abdicava a 
quella di Portogallo in favore della propria figliuola Donna Maria, 
promettendola in moglie a Don Miguel. Il Papa diè le opportune di- 
spense; e in Vienna, per mezzo del conte di Villasecca, adempirono 
^ alle prime formalità degli sponsali. 

Don Miguel, nominato reggente dal fratello, erasene ilo in Porlogal- 
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lo; ma falso com'era, in Iridatile, Iradilore, a>ido di assolulo dominio, con- 
vocali i tre Slati otteneva si dichiarasse, appartenere a lui di diritto Li 
corona fio dalla mot te del padre. Ciò al popol non piacque e si sollevò; 
ma schiacciato dall'armi e dai precipitosi supplizi, dovè lasciare che colui 
regnasse a suo modo, coli' ira insaziabile de' preti, e col feroce gusto del 
sangue. 

Nondimeno la fiamma di libertà non potè essere spenta in Terceira; 
e, nel 1830, s' allargò all' arcipelago delle Azzorre, che si sottrasse al- 
l' usurpatore. Don Fedro allora abdicando l'impero al figlio suo Don 
Pedro li, si dà tulio a difendere i drilli della figliuola. Vassene in In- 
ghilterra; architetta col marchese di Palmella una sollecita di spedizione; 
contrae un prestilo, raguna volontari, compra alcune navi e recasi in 
Francia. Ivi pure apre i ruoli per nuovi volontari: sì che, oltre a' Fran- 
cesi, offronsi Portoghesi, Polacchi, Tedeschi, Italiani, tulli fior di gagliardi 
balestrati in esiglio da tirannia odiosa quanto spieiata: e fattone buon 
numero scioglie da Belle-Isle per Terceira. 

Il d'aldini era in Parigi; abbandonando studi e speranze, ardeva 
di voglia di buttarsi nel turbine delle battaglie combattute per la libertà. 
Ma còlto dal colèra, seguir non può la prima spedizione, e, da lungo 
spossamento impedito, non compie il suo divisamento se non che il 
23 marzo deM833, e si reca ad Oporlo. Era provvisto di lettere di per- 
sone distinte, ma natagli brama di non voler essere debitore a niuno in- 
fuori che a sè della propria sorte, giunto in visla di quella città le getla 
nel mare, e si assolda nel 2° reggimento granatieri Regina, misto di più 
nazioni e del maggior numero degl' Italiani. 

Presto diede a conoscere quello che in lui potesse l'onore, e se era 
valoroso. A un Manlius, sergente tedesco, viene il mal talento di spar- 
lare degl'Italiani, lui presente: ei gli stura gli orecchi; gli animi si 
accendono, e venuti a duello, il Tedesco è malconcio. 

L' esercito di Don Pedro era allora assediato in Oporlo da' miguelisli. 
Un bel dì, in quel che il Cialdini e tre altri compagni pongonsi intorno 
al riso, trailo allora dal fuoco, odesi pel campo suonare alle armi ; essi 
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^ corrono ;insiosi dove li chiama il dovere, l'onore. Aspro combattimento; 
i costituzionali comprano la vittoria con molto sangue. A sera il Cialdini 
torna al suo posto, \i trova il riso, i cucchiai, ma non altri che sè; mi- 
seri compagni, sou morti ! Di ciò prova acerbo dolore, e resta per più 
giorni turbalo. Diecioove anni dopo, raccontando quel fatto, Tamara me- 
moria gli rinnovava l'antica mestizia; evidente segno che i delicati af- 
fetti trovano posto nel cuore dell'impetuoso guerriero. 

Il conte di San Lorenzo, generale miguelisla, vedendo imbarcare in 
Oporlo soldatesche per Lisbona, pensa essere diminuito d'assai il presidio 
della città, e alle prime linee non rimanere altra difesa che di stranieri 
e di volontari'. Il 5 di luglio corre all'assalto: appicca la zuffa dopo 
il mezzodì, che dura ostinata fino alla sera; i miguelisti tentan più 
volte e son sempre respinti; gl'Italiani fanno prodigi, e meglio che 
altrove alla villa Vanzeller. Il Cialdini, sergente da cinque dì, mostra 
A sangue freddo e coraggio, doviziosa dote del prode. Una palla di fucile 
gli trafora il caschello, e non se ne cura; più oltre un sergente di 
Sf cavalleria gli fulmina addosso: non può difendersi di punta perchè ha 
perduta la baionetta, ma capovolge il fucile, mena colpi sul muso, al 
cavallo, il fa impennare, il devia, coglie il destro e si salva. 

Venti giorni più tardi, il Bourmonl, promosso a comandante supremo 
de' miguelisti, ritenta l'assalto con tulle le forze. Vi combatte più ore, 
ma è respinto con sua gravissima perdita. Anco in questa fazione il 
Cialdini fa sì belle prove che, quantunque sergente, per unanime volo 
della compagnia, si deferisce a lui l'onore d'essere creato cavaliere 
dell'ordine di Torre e Spada. 

Intanto quelle schiere, che sotto la condotta del Duca di Terceira 
imbarcaronsi sul Douro, eransi insignorite di Lisbona; per il che i 
miguelisti assiepali intorno ad Oporto, levansi in frella, e marciano con- 
tro la capitale. Allre soldatesche di Don Pedro, seguon per mare la 
slessa via, e tra questi anco il 2* Reggimento Regina. L'esercito mi- 
guelisla ascendeva a 50 mila uomini. Don Pedro, ordinava battaglioni 



di volontari, completava i vecchi, faceva nuovi reggimenti di linea per 
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respingerlo. Ne' dintorni di Lisbona ebbervi avvisaglie e scontri: ma il 
maggiore nel 40 ottobre, in cui Don Miguel, assalito da Don Pedro, fa 
rincacciato lungi dalla città che assediava. Anco in quel di come sem- 
pre, il 2° Regina mietè larga messe di gloria, e il Cialdini, in quel dì 
come sempre, fu valoroso e imperterrito. 

Trovossi a ogni altro combattimento di quella campagna: all'assedio 
di Santarem, alla battaglia di Asseiceira. E, alcun mese dopo la capito- 
lazione di Evora Monte, con che si chiuse la guerra, salito pe' gradi di ser- 
gente maggiore, di sergente quarlier mastro e di alfiere, fu promosso a 
lenente nel reggimento medesimo. 

Ma il colpì una grave sciagura. Dopo i moli del 1831 il padre suo, 
buon patriota, erasi ricoverato in Bologna. Il governo de' preti pieto- 
samente lo riconsegnava al feroce Duca di Modena, Francesco IY, e pro- 
cessalo che fu, ebbe condanna di parecchi anni di carcere. Questa noli- 
zia portò doppia afflizione al cuore dell'amoroso figliuolo, sì per la disgra- 
(jg zia del padre, sì pel tristo stato in che rimaneva la madre, alla quale 
si affrettò di recare sollievo. 

Intanto i Carlisli cominciavano a travagliare la Spagna. Il Portogal- 
lo per propria sicurezza, mandava di osservazione a Tras los Montes, 
nelle frontiere della Gallizia, un corpo de'suoi, e con essi il 2° Regina, 
il quale statovi alcun tempo, fu sciolto, benché tenuto a soldo per altri 
sei mesi. Pareva duro a que' prodi il rimanersene inerti ma non vi resta- 
rono a lungo. 

Nel 1830, Ferdinando VII, marito di Maria Cristina di Napoli, abo- 
lito aveva la legge salica introdotta dai Borboni, e riconosciuta l'an- 
tica della successione femminile. Con questa spodestava del trono il 
fratello Don Carlo, e lasciava erede la propria figlia Isabella. Yenuto a 
morte Ferdinando nel 1833, i partigiani di Don Carlo, in fuori degli ama- 
tori del dispotismo nessuno, subilo si sollevano; ma Cristina, per la mi- 
nore età della figlia, nominata Reggente, tien ferma la Cosliluzione 
largita pochi mesi innanzi, e chiama la parte liberale, onesta a sorreg- 
gerla. 
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Vivo ancor Ferdinando, Don Carlo crasi riliralo in Portogallo; ma 
seguila la capitolazione di Evora Monle, vassene in Inghilterra, vi sta 
breve tempo, poi parie per la Na varrà dove rumoreggia il Zumalacar- 
regui principale strumento di ribellione; il quale poi, sullo spegnersi 
del 1834, è aiutato da un breve favor di fortuna contro le schiere della 



Nè il 1835, è meglio propizio ai Cristi ni; però il governo, oltre a 
uua comandata leva di 100 mila uomini, apre arruolamenti in Inghil- 
terra, assolda la legione straniera di Francia, (ralla co'disciolli corpi di 
volontari del Portogallo. E per riuscir presto, volgesi a Gaetano Borso 
di Carminati, fuoruscilo genovese del 1821, comandante del 2° Regina. 
Ottenuti che gli ebbe, ne forma i Cacciatori di Oporto y Portoghesi il 
più de' soldati: Italiani il più degli officiali: gli altri, di ogni nazione. 
V entra il 22 ottobre anco il Cialdini col suo grado di tenente ; ma am- 
malatosi non può partir coi compagni. Guarito, raggiunge in Catalogna 
il corpo de' Cacciatori, dato agli ordini supremi del general Mina: e 
il Carminali che lo comanda, poco di poi lo nomina suo aiutante di campo. 

Me' dintorni di Barcellona, e più al Bruch dove Manfredo Fanti, an- 
ch' esso lenente, aveva condotte alcune opere di difesa, i Cacciatori mo- 
strano grande valore; meglio ancora alla battaglia di Cberla, nel 29 
giugno 1836, dove il Cialdini è insignito della croce di S. Ferdinando, 
poi fatto capitano, e quindi assegnatagli la medaglia di distinzione, al- 
l' assedio e presa di Cantavieja, avvenuta nel córso dell'anno. 

Divampava la insurrezione in parecchie provincie, e traccia dell' ap- 
parire e sparire delle feroci guerriglie era il sacco ed il sangue. Don 
Carlo, passato l'Ebro, si unisce al Cabrerà che scorreda lungo tempo 
il regno di Valenza e la Lassa Aragona. Non molto discosto dalla città 
di Valenza, nella forte posizione di Chiva, stanno a campo i Cartisti: 
TOraa, comandante l'esercito regale del centro di cui fan parte i Cac- 
ciatori d'Oporlo, corre a trovarli, li assale con minori forze, li sgo- 
mina, li ha pienamente sconBlli. Quivi ancora, impavido, prode, il ca- 
pitano Cialdini: rpperciò oltre la medaglia ai più valorosi in quella me- 
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giornata, acquista la superba lode di benemerito di Spagna, 
così proclamalo con ordine del giorno all' esercito, ed è nominato co- 
mandante in fecondo per merito di guerra. 

Il Cabrerà, nel giugno del susseguente anno, s'afforza in Morella, 
e l'esercito del centro si prepara a sforzarlo. Aperta la breccia, vien co- 
mandato, il 16 agosto, l'assalto. Il Cialdini aiutante di campo del Car- 
minali, era obbligato per carica, e per servigio, intorno al comandante 
la brigata, non a fianco o a capo di cbi assaliva: nondimeno questo do- 
manda ed ottiene. Vanno i costituzionali all'assalto, e, bersagliali da mici- 
dial fuoco, dan la scalala. Ma superata la breccia, trovansi a fronte una 
immensa catasta incatramala, cui d'improvviso danno fuoco i Carlisli, 
intanto che scagliano tra' nemici immenso numero di granate di vetro 
che ne fanno strage. Quel muro di crepitanti fiamme non può superar- 
si. In mezzo all' orribile carnificina, il Caldini vede cadere un maggiore, 
nipote all'Oraa; bada egli al pericolo? oh no ! da quella tempesta di gra- 
nale, di palle, riede col compagno ferito, ma dalla nemica rabbia, or- 
mai, non ha salvato se non che un cadavare. 

Tornato vano lo sforzo degli assalitori, empiesi di costeruazione la 
Spagna: e l'Oraa, costretto a levarsi, è inseguito sulla via di Valenza. 
L' esercito, col nemico alle spalle, sfila dentro una gola tra le monta- 
gne; i Cacciatori di Oporlo alla coda, proleggono la ritirata; ma biso- 
gnando rattenere l'impelo del nemico, Permansi all'ingresso di quella 
strettura, volgon fronte, fan fuoco, caricano a baionetta, respingono i pros- 
simi; poi, a corsa dentro alla gola, per raggiunger l' esercito, già spie- 
gatosi in battaglia di fronte allo sbocco. Il nemico, ingrossandosi, git- 
tasi addosso agli estremi e fa strage. Il Cialdini, già in salvo, mira con 
occhio inquieto ed agitato cuore, i vegnenti affannati, trafelati, come per 
riconoscervi alcuno. • Ov'è Guido? > domanda a un suo amico officia- 
le, che gronda sangue. • È ferito, risponde, e il traggon qui, se pur 
potranno salvarsi. > Non fa motto il Cialdini, ma balza sul primo ca- 
vallo che gli si para dinanzi, e via, e denlro all' orribile gola. Il trova 
quasi presso a cadere in mano a' Carlisli; con gran fretta il melle a ca- 
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vallo ; ino, al sollecito molo, la gamba ferita, e così penzoloni, gli dà 
orribili spasimi, ed ei non regge. L'aiuta a scendere allora, se lo reca in 
ispalla, e quanto più può, su quel terreno piuttosto elevato, corre a' Cri- 
slini, e salva il fratello: ma egli, sfinito dalla fatica, trai plaudenti com- 
pagni cade boccheggiante più morto che vivo. 

Col suo valore, rapidamente percorre la carriera dell'armi ed al- 
tre onorificenze raccoglie in quell'anno: la medaglia pe' fatti di Chesta 
ed Iniesta, e la promozione a comandante dj battaglione, per merito 
di guerra. 

Nel 1839 levasi dalle schiere straniere; ma bramoso di continuare 
nell'armi, domanda e ottiene l'ammissione nell'esercito regolare spa- 
gouolo col grado di sottotenente, perchè non concessogli altro; non ne 
fu scontento però, e prima che la guerra interamente finisse nella peni- 
sola, raggiungeva il grado di capitano, e fregiavasi il petto di una me- 
daglia di più per la battaglia di Pera-Campo. 

Intanto per il trattalo conchiuso nel 1839, tra il Maroto e l'Espar- 
(ero, cessano i grossi scontri degli eserciti, ma il Cabrerà, co' malcon- 
tenti continua alla spicciolata, fino a che trovasi costretto a fuggirsene 
io Francia. Il Cialdini, dopo aver preso attiva parte anco in questi, vas- 
sene a Barcellona col suo reggimento, Almanza tS° 18, dove rimane 
fino a' primi d'ottobre del 1841. Ma di que'dì erasi scoperta una congiura 
contro l' Espartero, Duca di Vittoria, per torgli il potere supremo della 
Reggenza, e rimetterlo alla Regina Cristina a cui era stalo levato. 
V'intingevano, Diego Leon, Concba, Borso di Carminati, O'Donnell; i 
Ire primi son presi e fucilati; contro il quarto, che era nella Navarra 
co' suoi e che poi trovò scampo fuggendo, mandansi soldatesche, e tra 
quelle il reggimento Almanza. Non appena giunto a Pamplona, il Cial- 
dini, entrato in sospetto di cospiratore, per essere sialo a lungo aiu- 
tante di Borso, vien consegnato alla guardia dèi reggimento; pochi dì 
dopo, perchè innocente, il rilasciano, ma messo in aspettativa con ob- 
bligo di starsene in Barcellona. Quivi ancora nuovo sospetto, arresto, e 
liberazione perchè non reo. Domanda allora traslocamelo a Valenza, 
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e gli viene concesso, dove sta due allr'anni senza prestare servigio at- 
tivo. Le cause erano, il trattato di Bergara, con che i L'artisti acqui- 
stavano diritto di entrare col loro grado nell'esercito de'Crislini; perciò 
esuberante il numero degli officiali, accresciuto anco dal restituirlo in piede 
di pace, e così da necessità di metterne molli in aspettativa; della qual 
cosa aggravavasi di preferenza chi non godesse la simpatia del governo. 

In quegli ozi', Fnrico s' invaghisce di una fanciulla appartenente a 
distinta famiglia; anch'essa lo ama, e nondimeno i parenti di lei si 
oppongono ; non già che non l'apprezzino e non l'amino, ma il suo focosa 
carattere, la facilità di por mano alla spada per eccessivo senso d'ono- 
re, l'essere straniero, l'aspettativa, eran cose che non li persuadeva, 
e svogliavano il consentimento pulerno. Pur potè vincere, e la sposò. 

Nel 1843, il Narvaez offri vagli il grado di suo aiutante di campo. 
Da principio egli esitava, ma poi accollò, e seco lui era al tempo dei 
celebri prjonunciamenlos, che tolsero il polere al reggente Esparlero. 

Giungono sotto la città di Madrid che armatasi, favoreggia il reg- 
gente. Il Narvaez vi manda tosto il d'aldini a intimare la resa. È in- 
trodotto, e l'intima; ma quei rifiutano, e il rimettono fuori. In quel 
che si pone in via pel campo, le guardie n'azionali, non riguardando 
all' inviolabilità del parlamentario, di sulle mura gli fan fuoco addos- 
so; egli figge gli sproni in corpo al cavallo, e, via come il vento. 

Bisognava adoprarc la forza, e il Narvaez, che mollo slima il gio- 
vine officiale, gli affida il governo di quanlo è da oprarsi, contro Ma- 
drid, da Porla Alcalà a Porta Recolclos. Il Cialdini indaga la posizione, 
e accortosi che a due piccoli cannoni, in certe ore del giorno rimane 
una scarsa guardia, perchè il grosso quivi postalo si allontana o si di- 
sperde, concepisce il divisamenlo di sorprender que' pochi e buttar gin 
dalle mura i cannoni. Una notte conduce de' suoi a celarsi, colle neces- 
sarie scale, iu alcune case di fronte a' baluardi; poi, giunta l'ora op- 
portuna, apronsi le finestre, e da quelle, parte de' suoi fan d'improv- 
viso una scarica; egli primo, e moli' altri, su per le scale, mettono in 
fuga il nemico, giù di peso i cannoni, e li traggono in salvo. 



À 



Digitized by Google 



-' 

-- 



*5> 



_ 246 — 

Piacque al Narvaez l'accortezza e l'audacia, uè lardò mollo a no- 
minarlo capo di battaglione. Presa la capitale, il Cialdini, anziché ri- 
manersi allo Stato maggiore, preferì entrare in un reggimento ; posto 
in quello di S. Ferdinando, pochi mesi dopo v'aveva il grado di te- 
nente colonnello. 

Nel 4844 entrava, qual comandante, nella Guardia Civile, ch'era 
un corpo non dissimile da' nostri carabinieri. Nel 4847, ne riportava 
il grado di tenente-colonnello capo legione; e il Duca de Ahumada, 
comandante l'intero corpo, avea posto tanto amore ad Enrico, e ne, 
avea tale stima, che lo inviava a Parigi perchè studiasse, nella istitu- 
zione della gendarmeria francese, ciò che valesse a prefezionar la spa- 
gnuola. Còllo colà dalla rivoluzione francese, le speranze per la sua 
Italia, ch'era il sommo de' suoi pensieri, si rinverdivano. 

Egli avea fìsso in mente, nulla valere all'Italia, pel racquisto di 
sua indipendenza, le parziali cospirazioni, i meschini sollevamenti. Es- 
sere necessario un avvenimento strepitoso; prima del 47 non vedeva 
quale sarebbe, ma non disperava. Epperciò, solleticalo che fosse a en- 
trar nelle sèlle, rispondeva: per la patria essere pronto a spargere fin 
l' ultima goccia di sangue, ma da soldato, ne' campi, colla nazione. Nè 
mancò di parola. 

Come udì, nel 48, rumori di guerra in Italia, e Carlo Alberto in campo 
a sostenere i diritti degli Italiani, decise partirsi di Spagna. Non lo 
splendore di sua posizione, non suppliche di amici, che il bramavano 
Spagnuolo, lo rallentano. Italiano sempre, poteva egli, con placido 
animo godersi quelle acquistate glorie, quegli affetti promessi, mentre- 
chè ne' palrii campi combattersi per V essere o non essere d' Italia ? 
Noi sofferse e parli. 

Corso a Modena, trova le schiere de' regolari affidate al Cuccbiari; 
viengli offerto il comando della gendarmeria che si andava ordinando : 
ma il rombo dei cannoni che pargli udir di continuo, il rendono insof- 
ferente d'indugi, e corre a Milano. 

Non bene accollo da quel governo provvisorio, che dura incerto a 
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servirsi di lui, impazientitosi, avviasi al Veneto cercando dove combat- 
tere. Strano caso; offrir braccio e vita alla patria e trovar chi non 
voglia ! 

IVel veneto, il generale Giovanni Durando aveva incarico d'impe- 
dire agli aiuti del Nugeot di pervenire al Radetzki; noi potè, e già 
Vicenza, stata due volle assalita ma inutilmente, disponevasi a sostenere 
un terzo assalto da poderosissimo esercito. Il Durando fortificava alla 
presta la cillà e i colli Berici, e nel frattempo spediva un suo officiale 
di Stato maggiore a Milano per invitare il Cialdini. Mentre quegli esce 
l'incontra per le scale diretto al Durando. 

In quel dì stesso, ch'era il precedente all'ultimo grande assalto, sui 
colli, che sono la chiave di Vicenza, il Durando pone tre mila uomini 
delle sue migliori schiere, comandale dal capo del suo Stalo mag- 
giore colonnello Massimo d'Azeglio, cui dà per aiuto il Cialdini. 
f) Il IO giugno, non appena fa giorno, comincia il nemico un furioso 

assalto ai colli Berici ; e tanto lo estende che a mezzo il dì, con veri 
§ e simulali impeli, investe la città da selle parli e la fulmina. 

Il Durando, nel calor dell'assalto, mandava un suo officiale sui colli a 
indagare lo sialo della difesa Tra l'altre cose questi rapportava che, alle 
estreme linee ne' punti di maggiore perìcolo, avea trovato il Cialdini, 
colle braccia incrociate sul petto, col sigaro in bocca starsene imper- 
territo a tener d'occhio i movimenti nemici. E aggiungeva, secondo lui, 
non potersi tardar molto ad avere notizia della sua morte. Di fatto, 
poco dopo, facevasi sapere al generale ch'egli era mortalmente ferito, 
e che, trasportato in una casa e visitato da' chirurghi, non dava a spe- 
rar che vivrebbe. 

Vòlte al peggio le cose, nella notte convenne al Durando venire a 
palli: partissero con tulli gli onori di guerra; i ferili rimanessero e si 
curassero. 

Quindi il Cialdini rimase. Perito da palla nel basso ventre e lesone 
un intestino, si temeva di cancrena e di morte ; ma la ferrea sua tem- 
isi) pra la vinse, e avviatosi poi a guarigione, dopo assai sellinone si al- 
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zava. Quo' pietosi cittadini ebbero mollo a cuore la salale di lui, e fin anco ■ ^ 
il nemico tenente-maresciallo U Aspre, ne cercava spesse notizie e reca- 
vasi a visitarlo più volte. Provando piacere a parlare con lui delle guerre 
di Portogallo e di Spagna, non tralasciava di volerlo persuadere, com'è 
naturale in chi è degli oppressori, essere impossibile agl'Italiani di 
sortir vincitori da una lotta coir Austria. Diceva il contrario il Caldi- 
ni, ma nè l'uno nè l'altro si convincevano. Nondimeno il D'Aspre con- 
cepì tanta stima ed ebbe tal simpatia pel valoroso Italiano che, quando 
questi, aucora convalescente, desiderò parlir pel Piemonte, il fornì di 
una special carta affinchè le molestissime polizie noi vessassero. 

Dopo i noli disastri dell'esercito regio, anco gran parte de' rego- 
lari e de' volontari parmensi e modenesi, eransi riparali in Piemonte. Il 
governo decise ordinarli in reggimento che, per progressione di numero, 
era il 23°, e ne affidò la cura al colonnello Cialdini. Arduo incarico, pel 
misto di vecchi e nuo\i officiali senza militare istruzione: e, per peg- 
gior male, di vecchi soldati, soprattutto gli estensi, all'ordine nuovo 
di cose avversi, e di giovani insofforenlì di freno. Ma il Cialdini colla 
parola che persuade e incanta, li ammansì, e col personale coraggio li 
soggiogò. 

Stando al teatro una sera in Torino, gli vien riferito essere sosso- 
pra il reggimento, volendo i più sforzar la consegna ed uscire. La prima 
compagnia de' granatieri, che è di guardia tener sempre fermo, ma cre- 
scere gli urli, lo schiamazzo, e correr pericolo che la insubordinazione 
trionfi. Corre il Cialdini; encomia i granatieri e li dispone a cieca ob- 
bedienza. Continua lo strepilo pe'corridoi; egli va in mezzo al cortile 
e con voce sonora: « È prescritto, egli dice, che a quest'ora tulli sieno 
in letto e in silenzio; io vengo a visitare le stanze; chi non si troverà 
coricalo e dormente, sarà severamente punito. Granatieri, seguitemi ! ■ 
Due colla baionetta sguainata e uno colla lanterna da questo preceduto, 
da quelli seguilo, entra ne' corridoi. 

L'ardimento allibisce i riottosi; urtansi, premonsi, scappano alle came- 
re, si spogliano a furia, s'infilzan ne' letti. La lanterna rischiara i volti, 
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il colonnello attentamente li osserva, non vede occhio aperto: il reg- 
gimento è già fatto. 

Alla luttuosa battaglia di Novara ne porge la prova. Trovasi egli a 
far parte della 2* divisione comandata dal General Bès. L' antiguardo di 
questa aggredita dal nemico, sostien P urto a lungo, ma poi ripiega alla Sfor- 
zesca dove trovasi il 17° e il 23'. HCialdini, innanzi d'entrar nella mi- 
schia, arringa i suoi, ne stimola P onor militare e nazionale, e colla mi- 
naccia di rigore inesorabile, tanto gì' infuoca che, emulando il 17" due 
volle respingono colla baionetta gli Austriaci, primo sempre il Cialdini. 
Pochi dì appresso, nel ragguagliarne lo zio, scriveva, che l'esasperata 
ferita il teneva innanzi in letto, ma era montato a cavallo, e se il 23° 
si vedeva il proprio colonnello alla testa, ignorava però ch'ei vi stesse 
quasi morente. 

I casi di guerra portarono che la divisione Bès fosse, il 23 marzo 
1849, al centro e a traverso la strada di Mortara. Il 23°, insieme ad 
altri reggimenti, coli' armi al piede, bersaglio a' proiettili de' nemici per 
l'esempio del proprio colonnello stava impassibile aspettando di dar 
* dentro con furia. Ricordagli il Cialdini le mirabili prove alla Sforzesca ; 
essere qui da compirle : P Italiano aver debito di mostrar sempre o ch'ei 
vince o ch'ei muore. 

Ecco l'ordine di entrar nella mischia, fragarosi evviva lo accolgono; 
il 17° e il 23" spiogonsi a furia: quattro nemiche colonne a un me- 
desimo tempo li assalgono, ma que' prodi, avanti, avanti, rincaccian gli 
Austriaci, van guadagnando terreno. Se non che, per l'ala sinistra op- 
pressa, cedente, viene comando, ai due già troppo inoltrati reggimenti, 
che retrocedano; il che si eguisce con ordine. Quell'onorevole conte- 
gno valse alla bandiera del 23° la medaglia d'argento al valor mi- 
litare, e due anco n'ebbe poscia il Cialdini, una pe' fatti di Vicenza, 
l'altra della Sforzesca e di Novara. 

Cessata la infausta prova, congedatasi chi non appartenesse agli Stati 
Sardi, e chiedesse; epperò il 23° dovè quasi interamente rifarsi. Il co- 
lonnello, intelligente, attivo, energico, spicciò presto la cosa e sì bene, 
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cbe, procacciandosi slima ed affetto da'suoi, alla fama di valoroso ca- 
pitano, s' aggiunse quella ancora di esperto ordinatore. Chi voleva pur 
affibbiargli biasimo, il diceva di carattere impetuoso, ed era: ma di pa- 
role o d'atti da potersi reputare severi, non triviali od ingiusti. Però 
le molte e pregevoli doli menomavano quella pecca, e, tra le più lode- 
voli, notavasi la sollecita cura pel soldato e per V interesse dell' officiale, 
non esitando talvolta perfino a compromettere la propria posizione in 
difesa degli altrui lesi diritti. In quel che spettasse al servizio, rigo- 
rosissima disciplina, fuor di quello, tollerante, buon amico con tulli. 

Allorché il governo Sardo, nel 1854, pensò mandare 15 mila uomini 
in Crimea condotti dal prode generale Alfonso La Marmora, delle cinque 
brigale provvisorie, in che fu diviso quel corpo, al Cialdini fu affidata 
la terza. Ei la ordinò colla sua abituale solerzia. Poi ragunali gli offi- 
ciali tenne un lungo discorso; spiegò i molivi di quella guerra; ricordò 
la storia militare del Piemonte essere stata chiusa con una sconfitta, 
doverla una vittoria riaprire; volerlo l' onore dell'armi, e più il governo 
per preparare così ragioni e ausiliari' polenti alla guerra dell'indipen- 
denza, ansietà d'ogni mente e sospiro ardenlissimo d' ogni cuore. Parlò 
delle ioospiti lande su cui combatterebbero, dei disagi e delle priva- 
zioni a che andrebbero incontro, ma l' onore e la gloria da cogliervi 
esser sì grandi da invogliare a sopportar con pazienza patimenti anco 
cento volte maggiori. La concordia Ira gli officiali de' reggimenti di- 
versi raccomandò, e aiutassero la nobile emulazione ad imperare non la 
gelosia vile. 

Parlò anco a' soldati, e, in qnal modo, si rilevi da questo brano: 
« Voi tutti tenete lo sguardo a me rivolto; fissatelo pur sempre 
su di me, egli mi commuove, ed io sono superbo di comandare una 
truppa così distinta. Il soldato valoroso tien sempre sollevato Io sguardo 
al suo condolliero, e non Io abbassa al suolo che per numerarvi i nemici 
caduti ; il vile solo invece, il codardo china gli occhi a terra per ce- 
lare il pallore che gli copre la fronte. Nel vostro sguardo, foriero di 
io leggo larga profezia di gloria. ■ 
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La brigata partiva il 8 i Diaggio alla volta d' Oriente. Ma l' esercito. 



prima de' guasti delle battaglie, ebbe a provare quelli irreparabili del 
colèra che mieteva a centinaia le vile; e il colonnello Caldini non fu 
secondo a nessuno nel prodigare paterne cure, conforti e speranze ai 
suoi dipendenti. 

Passali i giorni di quelle orribili miserie, ansiosamente attendevansi 
quelli delle battaglie e della vittoria. Ma la fortuna non favorì che una 
parte dell' esercito italiano. Il 1° agosto il Cialdini era promosso a mag- 
gior generale; il 16 i Russi assalivano i ripari de' nostri, ma erano vi- 
gorosamente respinti. In quel glorioso combattimento, alla terza brigala 
toccò restare in disparte e rodersi d' invidia a' prodigi della seconda di- 
visione e de' battaglioni francesi. Il Cialdini, con un ordine del giorno, 
esternò alla brigala il suo immenso rammarico; -e poiché molti benché 
fossero in mala salute e convalescenti, nondimeno eran corsi alle armi, 
così consolò tutti con lode degna di lui e di loro con questi detti : 
« Quando tuona il cannone, la terza brigata non ha più malati » 
E si augurava che, a compenso di tanta virtù, sorgesse un giorno di 
gloria. 

Il 6 settembre, il generale La Marmora notificava a' comandanti, aver 
ricevuto invito dagli alleati di mandare una brigata a partecipare al- 
l'onore dell'assalto che darebbesi a Sebastopoli. 

Si pensò favorire una delle tre che non avesse presa viva parte 
nella precedente pugna: ma non polevasi scérre a capriccio: niuoo 
avrebbe voluto cedere quell'onore; se ne affidò la cura alla sorte: ella 
prescelse la terza. 

Questa, il di appresso, sotto Sebastopoli, unita alla quarta Divisione 
francese, ebbe incarico di assaltare il bastione del Màt; i Francesi pen- 
serebbero a Malakolf, gl'Inglesi al Redan. 

Prima d'entrare nelle Irincere, il generale Cialdini rammentò a' suoi: 
Volersi ora compire co' falli quel ch'altra volta giuravasi. Pensassero, 
due valorosi eserciti avevan gli occhi su loro. La bandiera italiana do- 
vere, a ogni costo, sventolare sulle mura di Sebastopoli ; muoiasi piut- 
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lusto ma non la si disonori : mostrisi che gì' Italiani han braccio e cuore 
quanF altri. 

questa volta alla brigata mancò V occasione di mostrare quel 
e potesse : perchè fino a tanto che il gran Redan rimaneva 
a' Russi, l'occupazione de' bastioni del centro e del Jfaf, tornava inutile 
o perigliosa, nè si doveva tentare. Epperò mentre gì' Inglesi non rie- 
scono in tre furiosissimi assalti, i nostri stan nelle trincere esposti al 
fuoco nemico che li tribola e malconcia: e quando i Francesi s' impa- 
droniscono di Malakoff, i Russi a fretta e furia sgombrano i bastioni 
del centro e del Mdt. La brigata, senza aver combattuto, dolente, stiz- 
zita dovè tornare alle sue posizioni. 

Cessata la guerra, tornava il Cialdini in Torino, dove fu nominato 
aiutante di campo del Re. Dignitoso, non cortigiano, si procacciò mag- 
giore slima, e il Re gli si mostrò molto benevole. 

In Crimea era morto il generale Alessandro La Marmora, beneme- 
rito istitutore de* bersaglieri. Necessitava dargli un successore ; e il fra- 
tello di lui, Ministro della guerra, nominava il Cialdini. Innanzi che 
scoppiasse la guerra del 59, ebbe pure altri incarichi, trai quali l' ispet- 
torato della Scuoia d'Ivrea, e la direzione suprema del Campo di S. Mau- 
rizio per 40 giorni d'istruzione alla riserva. E quando tutto presagiva 
imminente rottura coli' Austria, si affidò a lui il creare e ordinare il 
corpo volontario de' Cacciatori dell'Alpi, poi quelli dell'Appennino: ed 
ei vi s'impegnava con tanta prudenza ed energia, che, in breve, il ge- 
neral Garibaldi, eoo quell'ardire di che si senUva capace, poteva darsi 
tutto ad imprese, quanto più ardite tanto più fortunate. 

Il Cialdini, compito I 1 incarico, fu destinalo al comando della quarta 
Divisione, a cui manifestò la sua gioia in questi sensi : — La benevo- 
lenza sovrana non potergli dare più lusinghiera, più onorevole prova 
di affetto. Riporre egli piena fiducia nella disciplina, nell' istruzione, nella 
costanza e valore de' suoi nuovi compagni. Piemonte e Italia palpitare; 
pregare per essi, difensori dei Re, del paese, delle proprie famiglie. Id- 
dio benedire chi salva la patria, aver sede in cielo chi muore per lei, 
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ma i vili essere da Dio e dagli nomini ripudiati — Il nemico che 
manda ai patiboli o al career duro gli animosi lombardi, e col bastone 
sfregia le donne italiane, sconlrerebber tra breve; nè questa volta 
da soli, ma a fianco di quegli stessi Francesi eh' emularono sulla Cer- 
naia : doversi emularli anche adesso, nè permetter giammai che niuno 
si vanti più valoroso. — Il vento dell' Alpi trasporti air altre genti ita- 
liane il grido della vittoria, e la Croce Sabauda torreggi sì alto che il 
mondo la veda e saluti. 

Ne' primi fatti di guerra, ecco il Cialdini sortir da Casale, il 6 mag- 
gio, e togliere al nemico 470 capi di bestie ch'egli avea predale in 
Piemonte. Poi il 21, volendo impadronirsi del capo sinistro del ponte 
di Vercelli, e proleggere la costruzione di altro ponte sulla Sesia, manda 
due colonne a guardar questa e sloggiare il nemico j al che riescono 
com mosse ardite ed assalti di baionetta. Nove dì dopo, per ordine del 
Re, dirige l'intera Divisione verso Palestra. Vicino al villaggio la strada 
era incassata in un altipiano; ripe scoscese, un canale di fianco, ren- 
devano facile la difesa, difficile l' offesa. Gli Austriaci, bene asserragliato 
un ponte e in guardia a quello, chiudono il passo al paese, ma la quarta 
Divisione, prima coli' antiguardo, poi con altre schiere più numerose, 
lo sforza; 11 nemico riparasi nel villagio e accanitamente il contrasta; 
i nostri se ne impadroniscono a palmo a palmo. 

Sopraggiuntogli un rinforzo si rianima, rioccupa le ultime case allo 
sbocco e il cimitero, e fulmina quanto più può. Il combattimento di- 
venta ostinalo, ma a punta di baionetta gli Austriaci sono snidati e la- 
sciando più di 100 feriti, 184 prigioni e moli' armi, precipitosi ritirami 
verso Robbio. 

In pari tempo sono respinti da sinistra, a Confienza e a Vinzaglio 
dalla seconda Divisione Fanti, e dalla terza Durando; nel ritirarsi piom- 
bano solle avanzale della quarta, ma presto fugati alla baionetta perdon 
anco due cannoni completi. 

Questo splendido fatto accogliesi come buona caparra di nuovi trionfi. 
F il Cialdini che conosce la importanza della posizione pensa ad assi- 
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curarsela, persuaso che il nemico (ornerebbe a tentarla. Di fatto, il dì 
dopo, combatlesi valorosamente quella battaglia in cui il Re desta l'am- 
mirazione degli Zuavi, conferma a sè il titolo di primo soldato dell' in- 
dipendenza italiana, c il nemico lascia 1000 prigioni, 600 feriti, una 
batteria intera da sedici, e, di morti in campo troppo gran numero. 

Il Re volendo ricompensare il previdente e prode guerriero, con 
un ordine del giorno all'esercito annunciava essere il maggior gene- 
rale Enrico Cialdini promosso al grado di Luogotenente Generale. 

Portatosi colla quarta Divisione a secondare alcuni movimenti del 
Garibaldi al Chiese, non ebbe parte a veruna azione; poi per marcie 
continue giunto al Lago di Garda, piegava a Salò verso Rocca d' Anfo, 
agli sbocchi del Tirolo, e sorpreso quivi un campo trincerato a Bago- 
lino posevi il fuoco» 

All' armistizio di Vill.ifranca condottosi a Brescia vi stanziava fino 
alla formazione de' corpi d' Esercito, avvenuta nel 1860 dopo l'annessio- J? 
ne dell' Italia centrale; di colà passava a Bologna al comando del 
quarto corpo, a cui anco la sua Divisione appartenne. Poco di poi ebbe 
I' altro incarico di andare col Farini, allora Ministro, a complimentare 
P Imperatore e P Imperatrice di Francia in visita a' nuovi sudditi del- 
la Savoia. 

Non mollo innanzi, il Garibaldi sbarcava co' suoi mille a Marsala. Col- 
la dmsa Italia e littorio Emanuele aggiungendo vittoria a vittoria, 
era pervenuto a Napoli e già, con buon numero di valorossissimi vo- 
lontari', corsi a lui da ogni parte, preparatasi à stringere Capua d' asse- 
dio. Ma scarse al bisogno, le artiglierie e la paziente fermezza di 
regolare esercito provato ai disagi e agli stenti de' campi di guerra, ren- 
devano lungo e ruinoso P assedio. La virtù e P ardimento di quegP im- 
petuosi ma impazienti giovani, potevano, con troppo grave danno d'Ita- 
lia, stemprarsi nelP arduo e interminabil cimento, se non superiore alle 
lor forze e al ior animo, certamente a' mezzi di che potesser disporre. 
Nè Capua era lutto; anco vinta che fosse, rimaneva un esercito e Gaeta, 
che avea vanlo di una tra le principali fortezze d'Europa. 
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11 non voler lasciare a sì gran rischio la speranza dell'unità d'Ita- 
lia, vieppiù crescente per le palesate volontà de' popoli di Sicilia e di 
Napoli di volervi concorrere, e la presenza di mercenari' nello Slato 
pontificio che, capitanali dal Lamoricière, conculcavano senza pietà, im- 
pedivano le libere aspirazioni, minacciando il riposo e la sicurezza de- 
gli altri popoli, furono i molivi che risolsero il governo del Re Vittorio 
Emanuele a mettersi nell'impresa delle provincie meridionali. Laonde 
domandavo al Papa sciogliesse que* corpi stranieri. Il Papa ricusava; 
ma la generale insurrezione delle Marche e dell' Umbria, troncavan gli 
indugi: e il Re, per rimettervi l'ordine, spediva un esercito. 

Componevasi questo del 4° e 5° corpo. Il Cialdini col 4° da Rimini 
entrasse nelle Marche e nell' Umbria ; il Della Rocca col 5', da Arezzo 
nell' Umbria : c d' ameudue avesse il comando supremo il Generale Man- 
fredo Fanti. 

Il Cialdini, Vii di Settembre, varcando il confine, mandava la tre- 
dicesima Divisione ad occupare Urbino e Fossombrone; la settima verso 
Fano, ed egli colla quarta e la riserva presenlavasi a Pesaro. Accer- 
chiata la città, intima la resa ; al rifiuto comincia il fuoco, e se ne im- 
padronisce, in quel che la guarnigione e il Delegato, monsignor Beltà, 
si chiudon nel forte; egli occupa un colle, e comincia colle artiglierie 
a fulminarlo; a notte sospende per non danneggiar la città, ma all'alba 
riprende, e la guarnigione domanda uscire cogli onori di guerra. Egli 
ricusa e continua : non scorrono venti minuti che il presidio senza 
patti si arrende. 

Il Fanti ordinava alla tredicesima Divisione di raggiungere il quinto 
corpo che marciava per Foligno; il Cialdini oprava con quel che gli 
rimaneva. 11 13 corse a Sinigaglia in cerca di precise notizie dell' ini- 
mico. Impara, trovarsi il generale Lamoricière a Foligno a ragunar 
soldatesche ; poi, il dì appresso, che a marcie forzale si dirigeva ad An- 
cona con 3 o 4 mila soldati, e, distante un giorno, seguirlo il gene- 
rale Pi moda n con altri 5 o 6 mila. Da va si per certo che nella stessa 
notte riposerebbe in Macerata. 4 
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Il Cialdioi, pronto ed esperto, vista la necessità d'impedire al La- 
moriciére di gettarsi in Ancona, tanto affretta i suoi che, in 28 ore, scor- 
rono 38 miglia. Spossati dalla fatica, dal lungo cammino, arsi dal sole, 
affievoliti da scarsezza di cibo, senza por mandare un lamento, final- 
mente coronano le alture di Osimo, di Caslelfidardo, e stendendonsi fino 
alle Crocette per toglier modo al nemico di entrare in Ancona. Al sen- 
sibile cuore dell' ottimo generale, dolevano que' patimenti, gli pareva du- 
rezza la sua, ma sapeva qoal fruito dovesse trarre da quella mossa 
in tempo eseguila, e impose al dovere di vincere la compassione. Bnne 
il compresero i suoi soldati e risolutamente lo secondarono. Il 17 fu 
dì di riposo, iM8 di bella vittoria. 

Il Lamoriciére, raggiunto dai Pimodan, tenta, il 18, sbucare tra le 
due Divisioni, e manda il Pimodan che furiosamente assale là dove l'Aspio 
scaricasi nel Musone. Il Cialdioi non se ne sta, e, avviatogli contro il 
nerbo de' suoi, il rincaccia eoo impetuose cariche di baionetta. Accorre 
il Lamoriciére con altre colonne, ma van lor di fronte i fanti, da fianco 
i cavalli, le fulminano maestrevolmente le artiglierie; son rotte a furia 
e fuggono disordinate verso Loreto, lasciando 400 prigioni, il Pimodan, 
morente, artiglierie, cassoni, bagagli, e chi può contare i sacchi, e 
le armi ? 

Da Ancona, in pari tempo sortiva una colonna nemica per secon- 
dar quella mossa, ma poiché vede il guasto, volge indietro precipitosa, 
né si veloce che i nostri non ne raggiunga n la coda e non la scemino 
di 300 prigioni. 

Quel Lamorciére che, nella sua gonfiezza, vantavasi disperderebbe 
gì' Islamiti, ebbe grande ventura se, cacciando le redini sul collo, e gli 
sproni ne' fianchi al cavallo, appena con una trentina di cavalieri, lungo 
la marina, potè rinvenir modo d' imbucarsi in Ancona. 

Il Cialdini pensa allora un colpo contro le schiere nemiche, mal- 
conce, spossate, e chiuse in Loreto. Col favor della notte chiude i passi; 
all' alba occopa Recanati, Sani' Agostino, le Case Lunghe ; e que' disgra- 
ziati, noqfcirovando più via di salvezza, domandano di capitolare; il che 
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vien concesso. Cenciquanla officiali, 4 mila comuni, le restatili guide 
del Lamoricière vanno a Recanti a deporre le armi, li cannoni, mu- 
nizioni, bagagli e cavalli. Poi chiusi in quelle mura aspettano, por Ma- 
cerala e Livorno, d'esser mandali ai depositi. 

Nello scomiglio di questa rotta, due o tre mila uomini soltanto, 
indigeni o pratici del paese, svignan per le campagne, gettano gli uni- 
formi, indossano abiti rapili a' campagnuoli, e si disperdono; ma con 
breve fortuna, perchè incappano nelle colonne che il general Fanti manda 
innanzi per tulle le strade. Così finiva la battaglia di CasleIGdardo, al 
cui felice esito concorsero non solo le schiere e i valorosi officiali che 
vigorosamente la combatterono, ma altresì l'accortezza del generale che 
le guidava, i rapidi movimenti, la scella del luogo, il saper trarre pro- 
fitto dalla vittoria. 

Senza perder tempo, il Cialdini avvia le soldatesche a tener largo 
£ blocco ad Ancona ; poi giunto il 5° corpo, insiem con quelle, sotto gli 
ordini del Fanti, e col valido appoggio, dell'armata, che l'ammiraglio 
Persano comanda, la stringono, l'offendono da terra, e da mare. Le 
schiere del quarto corpo giltansi a Borgo Pio e lo prendono; e insieme 
coll'allre avrebbero gareggiato a condurre a fine l'impresa, se il ne- 
mico non avesse domandato di capitolare; il che fu conchiuso il 29 
settembre. 

In 18 dì la campagna delle Marche e dell'Umbria, avendo princi- 
pio e fine, sottrasse generosi popoli alla tirannia pretesca, la più effe- 
rata ed arbitraria che uom possa immaginare; e fu il miglior benefi- 
cio che recar si potesse a que' miseri. I militari vantaggi poi, furcno 
l'acquisto delle piazze di Pesaro, Urbino, Perugia, S. Leo, Ancona e 
Spoleto ; 28 pezzi da campo, 160 da piazza, 20 mila fucili, munizioni 
carri, vesliaro, 17 in 18 mila prigioni, e (ulti i generali. 

L'aprirsi della campagna con sì favorevoli auspici invogliava ad 
altre maggiori, più difficili, e per conseguente, più illustri vittorie. Il Re 
£ andato in Ancona, prendeva il comando dell'esercito che, per gli Abruzzi, a 
^ entrava nelle Provincie napoletane. In quella di Molise, i borbonici, con ^ 
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aiuto di gente ignorante e feroce, commettevano atti da disgradare e bar- 
bari e selvaggi. Pensa se que' straziati popoli non accoglie va n con gioia 
i loro liberatori! Il Cialdini, elevato già al grado di generale d'eser- 
cito, spingesi innanzi; presso Isernia, al Macerone, incontra 5 o 6 mila 
borbonici; s' azzuffa, ne fa prigioni più centinaia con cinquanta officiali, 
e tra questi lo Scolli-Douglas generale. 

Le atrocità da belve che ode commettersi intorno, tanto l'irritano, 
che, per arrestarle, ricorre al terrore, e manda scritto al governatore 
di Molise uno spavento così concepito: « Faccia pubblicare che fucilo 
tulli i paesani armali che piglio, e do quartiere soltanto alle troppe. 
. Ho già incomincialo. » Questa minaccia di sangue rattenne dal più ver- 
sarne. Non voleva punire per vendetta nè incrudelire, ma per ispegnere 
l'ignominia e il tradimento all'Italia. Un che ne fucilò, fu balsamo sa- 
lutare: inlcso che dicea vero, si cessò dai delitti e non occorser le pene. 

Vicino a Sessa, il 21 ottobre, imbatlesi in circa 20 mila borbonici 
che il generale Barbalunga comanda. Che è, che non è dà dentro coi 
suoi a furia, li sgomina li volge in fuga, sono in breve dispersi; ma 
lasciano prigionieri, artiglierie, munizioni e carri. 

Dopo altri fatti, non suoi, trovasi finalmente sotto le formidabili 
fortezze di Gaeta, del cui assedio è affidala a lui la direzione suprema. 
Il 12 novembre, i borbonici che sono a campo fuor di città, dan l'as- 
salto alle prime linee de' nostri, ma son ributtati con lor perdila di 1500 
prigioni. 1 rimanenti non potendo più reggersi fuori, entran ne' forti, 
e i nostri si fan più da presso. Al 29, con una sortita si provano quelli 
a impadronirsi di alcune posizioni, ma non riportano altro fruito che 
perdile considerevoli. Parie del mese di dicembre scorre in una tregua; 
spirala, scambiansi il fuoco e le offese. Finalmente a' 18 gennaio la 
squadra francese, meno una fregata a disposizione di Francesco II la- 
scia libero il mare; l'italiana entra in sua vece; le operazioni allora 
prendon vigore da terra e da mare, la catastrofe è sicura e vicina. 
£ 116 febbraio, la cortina di S. Antonio si squarcia, va tulio in scon- 

quasso, per lo scoppio di un deposilo di granate. Corre un parlamen- 
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tario al Cialdini chiedendo un armistizio di 48 ore, per sotterrare i morti 
e cavare i sepolti dalle macerie. Aderisce, ma pone per condizione, non 
riparinsi i guasti cagionali dalle sue artiglierie; poi offre medicinali per 
i feriti, e manda ghiaccio e mignatte. Il nemico non manlien la parola; 
costruisce opere nuove: i guasti delle antiche ripara. Si sdegna il Cial- 
dini, rompe le relazioni colla piazza, e dichiara non concederà mai più 
nulla. L'armistizio spira, ed egli tosto bombarda. 

Le condizioni degli assediati peggiorano sì, che il 42, imprendono 
a trattar della resa. A sera sospendesi il fuoco; alla mattina è ripreso 
eoa più furia, smascherando, i nostri, due batterie da breccia di più. 
Si tratta, e senza posa si fulmina. E in quel che i commissari stan con- 
venendo sugli ultimi articoli della capitolazione, odesi uno spaventevole 
scoppio. Un telegramma al quarlier generale in Mola, annuncia essere 
saltata in aria tutta la batteria di Transilvania. Sconcertaci i commis- 
sari, ma li rassicura il Cialdini col dir loro che generoso è il nemico, 
e che quella catastrofe nulla cambierebbe al fissato. 

La capitolazione portava : il Cialdini occuperebbe il di dopo il Monte 
Orlando e tulle le fortificazioni ; la città, non appena parlilo il Re e la 
Regina; il che fu fedelmente eseguito. 

Il Cialdiui onorava l'esercito e se, con quest'ordine del giorno: 

. Soldati! 

• Gaeta è caduta ! Il vessillo italiano e la villi ice croce di Savoia 
sventolano salta torre d'Orlando. Quanto io presagiva il 13 dello scorso 
gennaio, voi compieste il 13 del corrente mese. Chi comanda soldati 
quali voi siete, può farsi sicuramente profeta di vittorie. 

» Voi riduceste in 90 giorni una piazza celebre per sostenuti as- 
sedi ed accresciute difese, una piazza che sul principio del secolo seppe 
resistere per quasi 'sei mesi ai primi soldati d'Europa. 

■ La storia dirà le fatiche e i disagi che patiste, l' abnegazione, la 
costanza ed il valore che dimostraste; la storia narrerà i giganteschi 
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labori da voi eseguili in si breve tempo. Il Re e la patria applaudono 
il vostro trionfo, il Re e la patria vi ringraziano. 

• Soldati! 

» Noi combattemmo contro Italiani e fu questo necessario ma do- 
loroso ufficio. Epperciò non potrei invitarvi a dimostrazioni di gioia, non 
potrei invitarvi agl'insultanti tripudi del vincitore. 

» Stimo più degno di voi e di me il radunarvi quest' oggi sull' istmo 
c sotto le mura di Gaeta, dove verrà celebrala una gran messa fune- 
bre. Là pregheremo pace ai prodi' che durante questo memorabile as- 
sedio perirono combattendo, tanto nelle nostre linee quanto sui baluardi 
nemici. 

» La morte copre di un mesto velo le discordie comuni, e gli estinti 
j® son tulli eguali agli occhi dei geoerosi. 

. Le ire nostre d' altronde non sanno sopravvivere alla pugna. 
. Il soldato di Vittorio Emanuele comballe e perdona. . 

Di fortezze, di grande importanza, non rimaneva ormai più se non 
quella di Messina, il cui comandante, general Fergola, avea detto de- 
ciderebbe secondo i casi di guerra. Nella capitolazione era un patto che 
egli dovesse consegnar la fortezza; sì che il Cialdini, per mezzo del 
generale Chiabrera, comandante la brigata in Messina, gli mandò copia 
della capitolazione. Il Fergola rispose con un rifiuto, e disse volersi di- 
fendere fino coir ullini' uomo gli rimanesse. Il governo manda ordine al 
Cialdini che imbarchi soldati, materiali da guerra, e vada egli stesso a 
persuaderlo. Anco l'ammiraglio Persano. passa in quelle acque. 

Il general Fergola, vedendo sbarcar materiali, scrive al Cialdini che, 
sospettando si traili di assedio, intende valersi de' propri mezzi di difesa 
non solo opponendosi allo sbarco e a' lavori, ma bersagliando altresì la 
cilUì. A tanta inumanità s'irrita il Cialdini e risponde: 

« Essere Vittorio Emanuele proclamalo Re d'Italia dal Parlamento 
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italiano, e perciò la condotta di lui, valere quanto aperta ribellione. ^ 
Per conseguente e lui e i suoi non riceverebbe che a discrezione. Ba- 
dasse che bersagliando egli la città, preso la cittadella, farebbe fucilare 
tanti officiali e soldati della guarnigione a pari numero delle vittime 
ch'ella avesse avute per sua cagione. I beni suoi e degli officiali confi- 
scherebbe a prò delle famiglie danneggiate. K per ultimo consegnerebbe 
lui e i suoi al popolo. PiacessegH ricordare non essere usato a mancar 
di parola, e promettergli avrebbeli in breve in sua mano. Facesse ora 
il piacer suo; non riconoscerebbe in lui un militare ma un assassino, 
e per 4ale avrebbelo anche l' Europa. 

Dette principio a' lavori d'assedio e significò il blocco di mare. Il 
Pergola dovè alla lettera del Cialdini più umani consigli, e dichiarò im- 
pegnarsi a rispellare Messina per quanto possibil fosse, ma l'onor mi- 
litare imporgli di battersi. Il Cialdini felicitandolo del mutato linguag- 
gio gli diceva stringerebbegli la destra dopo l' assedio, perchè se faceva 
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guerra senz'astio, la finiva anco senza rancori. 

Stanno i suoi a' lavori qùaltro dì esposti al fuoco nemico; al quinto, 
13 marzo 1861, a mezzogiorno, comincia il suo. Ammirabili le arti- 
glierie per aggiustatezza di tiri; la flotta nutre vivo fuoco due ore: ma 
scoppiali vari depositi di granate e suscitatosi un vasto incendio, alle 5 
la cittadella inalbera bandiera di pace. Il Cialdini rifiuta ogni accordo e 
dà tempo tre ore a pensarci. Alle 9 tutta la guarnigione, 5 generali, 
150 officiali, 4 in 5 mila uomini, senza patti si arrende, e lascia in 
cittadella circa 300 cannoni. 

1 cittadini italiani, volendo poscia onorare il prode, illustre, fortu- 
nato guerriero, il presentarono di un'aurea corona d'alloro in segno 
di riconoscenza e d'amore. 

Tornalo in Bologna al comando del suo esercito, vi rimane alcun 
tempo, poi recasi a Napoli Luogotenente del Re, dove intende con gran 
calore a schiacciare l'idra del brigantaggio, che il governo di un Santo 
«> Padre, con grave scandalo degli uomini probi, e l'onoralo vessillo fran- à 
cese, con troppa vergogna di Francia, l' uno alimenta, 1* allro prolegge 
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con immenso danno d'Italia. Iliusciva in gran parie, ma a riuscir me- 
glio volse alla concordia degli animi, e pensò far servire attivamente 
a prò della patria, anco que' che, esagerando i torti del governo cen- 
trale, credevano avere troppe ragioni di lenersegli avversi. Lodevole 
pensiero che poi non sortiva ad effetto per molle e \arie cagioni. Laoade o 
non piacessegli di dover consumare la propria energia nel caos ammi- 
nistrativo di quel regno disordinato, o avesse motivo di disgusto, do- 
mandò, di essere esoneralo da quel grave incarico; l'ottenne e tornò a 
a comandare il suo corpo. 

Quul sia il carattere del Cialdini, facile è ravvisarlo ne' suo» ordini 
del giorno. Vigoroso .animo e del pari sensibile, a He al]rui_valorose ge- 
sta, a' magnanimi sforzi commovesi, e lagrime di tenerezza fili bagnano 
il ciglio; turpi azioni e barbarie a tanto sdegno lo eccitano, che allon- 
tana ogni senso di compassione per lasciare all'inesorabile giustizia i 
suoi dritti. Ama la musica, la poesia, le arti, la società, gli amici, e ^ 
2 si fa riamare. Avarizia noi lenta, anzi liberale del suo, spende, non getta, 
e ad opere pietose allarga il cuore e la mano, lo quel che progetta, 
spiega calma, maturila di giudizio, tenacità ; nell'esecuzione, ardimento 
e fermezza. Coraggio a prova, impassibile al fuoco, gran conoscitore di 
guerra e in quella di montagna eccellente. Severo, autorevole, comanda 
in modo che niuno s'arrischia fiatare a' suoi ordini, o non eseguirli con 
quanl' energia glieli imprime. Ne' subitanei impeti talvolta la severità 
giunge a durezza, o se vuoisi a violenza: ma ravvedesi a un lampo, 
(> P ottimo cuore trionfa. Mai non servì ne' corpi speciali di Stato mag- 
gio! e, d'artiglieria o del Genio, ma li dirige bene anche in campo. For- 
tunato, o per propria scella o per caso, ebbe a' suoi ordini sempre emi- 
nenti officiali, dello Sialo maggiore, del Genio, dell' artiglieria, il che 
diedegli sicurtà di riuscir bene a ogni cosa. A tali doli baslevoli già a 
renderlo un generale eccellente, aggiugni un'amica fortuna, e un fino 
accorgimento nelP evitar ciò che all'arto sua non riguarda ; e, giovane, 
£ robusto, attivo, caldo di patrio amore, bramoso di gloria e del buon £ 
^ nome degl'Italiani, non è maraviglia se il glorioso Re galantuomo e 
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V Italia, nelle sue finali battaglie, aspettano da lui quel che ie sue pas- 
sate gesta danno il diritto di domandargli. 

Iddio salvi alla redenta Italia i suoi prodi, che non son pochi, e più 
saranno se la concordia dura : perchè V amore di patria rende gli uomini 
non solo generosi e grandi, ma fa oprare portenti. E l'italiano è tal po- 
polo dal quale si può tutto sperare. La portentosa rivoluzione del 59 
ha già dato a conoscere se esser possa o no grande quel popolo che 
l' ha saputa imprendere e continuare, senza gli orrori che hanno brut- 
tato le altre rivoluzioni, ancorché, mancali non sieno nè incentivi, oè 
provocazioni per precipitarla ad opere disonesto e di sangue. Il durare 
è ottener la vittoria! 
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LUIGI CARLO FARINI 



Non v'ha cosa che più consoli i buoni, del veder nomini che tutte 
le potenze dell'anima loro volgono al bene della patria, e tenacemente 
persistono nell'ottimo pensiero, in onta agli affanni, a' sacrifici, a' peri- 
coli che si corrono nel voler essere fermi ed onesti. Nè tali virtù 
ricevonsi per eredità, ma s'infiltrano colla saggia e generosa educa- 
zione, col costante desiderio del bene oprare; e se lodansi in chi che 
sia, tanto più ammiransi in chi non fo dalla fortuna favorito d'illu- 
stri antenati, o di un grado in società che valesse, almeno, a conci- 
liarsi la stima e la venerazione di que' troppi e miseri spiriti, che mi- 
surano la grandezza dell'anima dai titoli o dai ciondoli, i quali pos- 
sono attestare che quel dato uomo nacque ricco e fortunato, ma non 
già virtuoso. 

Fra questi tali è da annoverarsi Luigi Carlo Farioi che vide la 
luce, il 2 Ottobre 1812, in Russi, umile terra della provincia di Ra- 
venna, e, per sua buona sorte, da famiglia in cui l'affetto all'Italia e 
alla libertà erano naturai sentimento. E trai più zelanti amatori del 
libero slato, in tutta quella forte regione che ha nome di Romagna, 3, 
contava la provincia lo zio suo Domenico. Le parole e gli atti di lui ©j^ 
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fecondarono e svolsero nel cuor di Luigi quel palrio amore, del quale 
aveva messo buon germe la slessa natura. 

L'impero napoleonico non essendo più che una memoria, e r Ita- 
lico Regno già ilo in dileguo, trionfava la reazione. Le Romagne rin- 
cacciale sullo la spregievole e feroce dominazione pretesca, sentivano 
il carico men sopportabile dopo aver gustalo il governo del Regno 
<l' Italia. Li legislazione altro non era che un ammasso confuso di rancide 
leggi, assurde, contradditorie; l'amministrazione un inestricabile labirinto. 
Al popolo nessuna educazione, agli agiati non modo d'istruirsi, l'ignoranza 
un merito, l'ipocrisia una legge; non un alito di libertà per nessu- 
no, se pur tale dirsi non voglia, l'arbitrio e l'abuso de* governanti che 
non avevano nè legge nè limile, e eh' è libertà che nuoce ed indi- 
spettisce. 

A Napoli e in Piemonte scoppiano moli di rivoluzione nel 1821 ; 
non vi si presta la Romagna co' fatti, ma perchè vi partecipa col de- 
siderio, entrano nello Stato romano gli Austriaci, accolti con festeggia- 
menti ed applausi dai sanfedisti. Con quell'appoggio, il governo sguin- 
zaglia i suoi cagnotti, li mette fu traccia de' liberali, e punisce col 
carcere, coli' esigi io il desideralo trionfo della rivoluzione. 

Saliva al soglio pontifìcio Leone XII, uomo fanatico, e duro. Inteso a do- 
mare nella Romagna gli spirili ribelli, i quali, come ogni perseguitato 
principio, anziché diminuire crescevano, vi manda il prepotente car- 
dinal Rivarola, le cui crudeltà e frenesie inducono a tanta dispera- 
zione le genti, che gli viene allentata la vita: ma per bizzarria detta 
sorte, da un colpo di pistola, altro prete è ferito in sua vece, ed egli 
illeso. Allora vien richiamato; ma l'ira e la vendetta sono eredità sa- 
cre ne' preti regnanti, più che non la mansuetudine e l'evangelica 
carità: cosicché, l'attentato, altro miglior frutto non produceva che 
prepotenze e persecuzioni maggiori, e supplizi'. 

Quando a Dio piace, e fu nel 1829, scancella di trai vivi Leone XII, 
J| cui succede Pio Vili, tutto amore per l'Austria. Questi lascia Roma- 
/js> gna in balìa dell'idrofobo sanfedismo che ne fa aspro «roverno; ma Jfc 
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non compitosi r anno di regno, gli animi si risentono per controcolpo 
della scoppiala rivoluzione in Parigi ; perchè il governo che sorge da quella, 
proclama il non intervento. Gl'Italiani, si affidano nella promessa, per- 
suasi che, non polendo essere impediti, sta in loro a far iolender ra- 
gione a' propri tiranni, e a procacciarsi un po' di quella libertà che 
ormai diventa per molli un bisogno. Pio Vili, poco appresso l'anno, 
moriva; e le sèlle trovando il tempo della Sede vacante opportuno a 
far novità, ansiosamente si preparavano a' falli. 

Nel corso di cotesti avvenimenti, il Farini, svegliato e precoce 
ingegno, e che aveva studiato nella casa paterna sino a filosofia, 
era aodalo all' Università di Bologna ad apprendervi la medicina. Al- 
l'età di 19 anni, cioè nel 1831, era già laurealo, quando il Duca di 
Modeoa, Francesco IV, che erasi adopralo per mezzo di Ciro Menotti, 
i co' congiuratori per essere scelto a capo della rivoluzione, vistosi 
j{5) tenere in sul dolce ma nulla decidere, o avesse egli in animo 
fé] il tradimento, o gli venisse per l' ira gli destava l' ormai certo ri- 
s fiuto, fatto è che montato fieramente a cavallo, la notte del 3 feb- 
braio di quell'anno, andò ad assalire e combattere la casa di esso 
Ciro Menotti, dove sapeva si preparava il movimento al quale non si 
voleva partecipe il Duca. Che che si fosse, gli parve dovere sventare 
l'impresa, e la sventò pel momento, ma trasse Ciro in catene, o il 
giudicasse ingannatore, o volesse, impiccapdolo, metterlo innanzi come 
prova di non reità, quando l'Austria gli rinfaccerebbe il mal animo 
suo contro di lei, per essersi collegalo co' cospiratori 

. Corsa la nuova di quella cattura a Bologna, non rattiene il mola 
ma lo precipita; la notte del 4 scoppia la rivoluzione, trionfa senza 
contrasto, dilatasi rapidamente per la Romagna. 

Il giovanetto Farini seguendo il proprio impulso e l'esempio dello 
zio Domenico, vi si getta dentro egli pure, e vassene segretario con 
lui, che è nominato direttore di Polizia della Provincia di Forlì. Ma il se- 
dentario e pacifico ufficio, mal confacendosi all' ardore di Luigi, rassegna po- 
■S> co di poi per ascriversi trai volontari che prepnransi a marciar verso Roma. 
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Ma non ondò guari che il proclamalo non intervento, o fu ghermì- ^ 
nella, o impotenza, o viltà, e svanì; egli Austriaci, invadendo lo Stalo 
romano, presto schiacciavano la rivoluzione, e sperdevano il governo prov- 
visorio che mal si difese. Falli di gran conto non v'ehbero, perchè di 
scarse milizie e ancora nuove alle armi. Il governo pretesco, così ri- 
pristinato, si ricattava delle sofferte paure con nuove vendette, ancor- 
ché proclamasse che perdonava. 

Non a lungo stettero gli Austriaci nelle Legazioni; ma non tol- 
tesi di mezzo dal governo le cagioni di scontento, gli animi di quelle 
generose provincia si concitaron di nuovo, e da una seconda invasione 
furono riproslrati. Dal novello e compiuto trionfo, sorse la lebbra fu- 
nesta de' Centurioni, gente della peggior feccia che, affettando eccesso 
di zelo verso il governo e la religione, sfogava gli odi privati con ne- 
fande vendette, e molle volle col sangue de' cittadini, nè i lor princi- 
pali gliene facevano carico; il che, in anime così perfide, era sprone 
a falli peggiori. E il governo, dal canto suo, non se ne slava ; odi e 
persecuzioni: le Università chiuse: impediti i gradi accademici anco 
a 1 minorenni se avevan prese lo armi: disciolli i consigli municipali: 
chi si provasse a resistere, carceralo e condannalo: a chi fosse in nome 
di liberale, si togliesse ogni ufficio governativo o municipale che fosse, 
nè conseguirne potesse altri mai. 

Mercè l'amnistia, il Farini tornava a Bologna collo zio a compiere 
gli studi' pratici di medicina. Ma avuto in sospetto dalla Polizia per le 
sue inclinazioni, non otteneva il libero esercizio se non che superando 
difficoltà, sopportando vessazioni e angherìe. Riuscì finalmente, e datosi 
ad esercilare la medicina, prima a Monlescudolo, terra sull'Appennino 
di Romagna, poi a Ravenna dove, ammiralo per la profondità della 
scienza e la vastità dell' ingegno, acquistò non solo numerosi clienti, 
ma fu anche amatissimo per le virtù del cittadioo, per la generosità 
del liberale ; doli che in quella nobile ed esemplare città, sono la rac- 
comandazione migliore per procacciarsi stima, affetto, riconoscenza. 
Di quel tempo il còlse una grave sciagura. Lo zio Domenico, nel 
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tornarsene a casa tranquillamente una sera, fu mori» a tradimento da 
un sanfedista. Domenico, onestissimo liberale, «ra caro al giovane Luigi 
non solo per vincoli di sangue, ma per conformità di opinioni, per con- 
cordanza di affetti, di speranze, di fede ; e l'amava qual padre, ricono- 
scendo da lui le dolci e prime memorie di amore alla patria, alla li- 
bertà, non che gì' inculcati sensi della dignità personale. L'orribile fatto, 
gli accrebbe l'odio, se possibil era, a un governo che lasciava campo 
a' delitti, se pure non li incitava e premiava. 

Poco appresso chiamalo Luigi, qual medico primario, alla (erra na- 
tale di Russi, fissò quivi la sua dimora : nè le occupazioni crescenti ed 
il continuo studio, il distoglievano dall' adoprarsi in favore della cosa 
pubblica, anche a pericolo della persona e degli averi. 

Di que' giorni, alle varie sède, già pullulanti in Italia, altra se n'ag- 
giunse del fuoruscito Mazzini, col nome di Giovine Italia. Le grandi j 
promesse, Io scopo, il bisogno di congiurare, gli accallavan favore tra 
gioveulù calda, insofferente di schiavitù, ma di scarsa esperienza, e fa- ^) 



cile a scambiare in realtà e sogni e fantasmi. Da quella sètta si spar- 
gevano molti scritti incendiari', efficaci allora perchè eccitavano a quel 
che era desiderio di molli ; ma, dopo articoli e proclami e scritti, che 
affastellavano idee ne' lellori nè bene le defluivano, mettendo, esso Maz- 
zini, capo alla misera spedizione della Savoia, e vislo volersi grandis- 
simi effetti con mezzi meschini, si sminuì la fiducia avevasi di quelle 
idee e di quegli uomini: e chi ebbe più senno si eliminò affallo da 
teorie che, nella pratica, rispondevan sì male. D'altronde, chi amava 
l'Italia, non congiurava o poco o assai in que' lempi ? Quale altra spe- 
ranza se non che in una generale rivoluzione d' Italia ? Qual altro modo 
di prepararla, di estenderla, di ordinarla, se nonché congiurando ognuno 
co' propri mezzi, colla propria preponderanza? Si congiurava dovunque: 
in Toscana, forse meno che altrove, ma più che altrove certo nello 
Stato romano, dove la congiura si dilatava e facevasi forte. Nel 4838 
il governo papale credendo che i suoi centurioni, le sèlle de* sanfedi- 
sti, i volontari, gli Svizzrri fossero anco di troppo per conculcare i © 
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liberali e lenere in freno i popoli, s'adoprò perchè Austriaci e jfran- ^ 
cesi se n'andassero dallo Sialo. speranza allora di scuotere l'odialo 
giogo pretesco, invase gli animi degli angariati, e si stiinaron sicuri 
di riuscire. 

Però le male prove passate insegnavano doversi tentare l' insur- 
rezione simultaneamente con altre provincie. Laonde si avviarono 
pratiche co' congiurali del Napoletano, dalla cui insurrezione le terre 
del Pontificio potevano trarre vantaggio; essendoché, gli Austriaci ac- 
correndo come d'uso, avrebber trovalo la rivoluzione napoletana già 
in forza per contrastarli. 1 Romagnuoli mandaron de' loro per accor- 
darsi; ma fossero illusi, o credessero ben fallo d'illudere gli altri, rap- 
portavano, tornando, tulio esser pronto, determinalo il giorno ad in- 
sorgere, che era il 30 o il 31 di quello slesso mese di luglio del 1843. 
Riscaldatisi gli animi si preparò la rivolta. 

Scorso il domo accennalo, anzicchè udirsi le desiderale notizie, giun- 
gono sicuri avvisi che il paese di Napoli non pensa per allora ad in- 
sorgere. Il governo pontificio che erasi mostralo ignaro di tulio fal- 
losi vivo, mostra invece che nulla gli è ignoto e che è pronto a punire 
a suo modo, cioè coll'abiluale sua intemperanza. 

A Bologna lo Spioola, cardinal legalo, inferociva al solilo, per 
mezzo di una commissione militare, la quale molli condannava alle 
galere, parecchi a morte; di questi, selle fucilati : a pochi rimanenti dala 
per grazia la vita. Diversi giovani, per fuggire il pericolo, cacciavansi 
fuor di cillà, e condolli da un Muratori, giovane ardilo, davansi a' monti, 
qua e colà resistendo a' papali mandati per catturarli; finalmente i più 
riuscivano a scavalcar l'Appennino e a riparare in Toscana. 

A Ravenna il cardinale Amai, più oneslo e men prete, chiamava 
invece a sè i più compromessi: li consigliava fuggissero, accettassero 
i passaporti prima che F ordine di procedere venisse da Roma: volas- 
sero via, noi mettessero nella dora necessilà di dovere infierire. — Ca- 
rità tanlo più degna di lode quanto più rara. z. 

Tra questi era pure il Farini che ordinale in frelln le cose sue, <g\ 
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calcò la dolorosa via dell' esiglio, per far capo In Toscana. Le rimo- 
stranze del governo papale gli tolsero anco quell'asilo, ed ei portassi 
a Parigi. Ma il sapere che ferveva sempre l'agitazione, e, per lonta- 
nanza, temendo perdere le traccie del pensiero e delle condizioni del 
proprio paese, nè potere giovarli come avrebbe voluto, risolse tornare 
di cheto in Italia; e ora a Locca, ora a Firenze, e con colloqui e car- 
teggi co'suoi compaesani, ingegnavasi a tener viva la fiamma che do- 
veva suscitar nuovo incendio. 

Infraltanlo, per miglior bene d'Italia, era sorta una nuova scuola 
di liberali che, e sètte e congiure e insurrezioni parziali condannava, 
perchè per iscarsità di mezzi essendo inefficaci, riuscivan dannose col- 
I* esasperare a ogni momento i governi; e quasi giustificando il lor 
dispotismo, peggioravano le condizioni degli Stali, involontariamente 
impedendo un facile e largo sviluppo di quel progresso a cui, con ^ 
ogni sforzo, intendevano. E ben le giovò una uuova conferma dell' im- <S 
potenza delle mazziniane congiure; perchè volendo egli rischiare la ^ 
rivoluzione del Regno di Napoli, non portò altro frullo che lo stermi- 
nio de' pochi illusi mandativi a tentarla, tra i quali i giovani generosi 
Bandiera e Moro. 

La nuova scuola politica, messo da banda le utopie, il fantastico, 
l'eroismo da scena, allenendosi al vero, chiedendo solo il possibile, 
apriva alla nazione la via del progresso. Il Farini ingegno pratico e sodo, 
arguendo il bene doveva resultarne, si ascrisse tra'suoi seguaci. Ma la gio- 
ventù, calda e impaziente, male piegavasi alla lungaggine della tempe- 
ranza, fremeva al dolore de' fuoruscili, s'inviperiva ai lameuli di chi 
gemeva sollo il crudo governo de' preti. L'eccidio dei Bandiera, ecci- 
tava gli animi alla emulazione: provocavano all'ira, le sevizie del legato 
cardinal Massimo che, in prevenzione di sospettati guai, chiamava a Ra- 
venna a dar giudizi di sangue la ferocemente famosa Commissione f 
militare che sedeva ancora in Bologna. Perciò accattavano armi, fa- 
k cevansi provvedimenti; e per quanto uomini temperati dicessero e scon- 
/&> sigliassero non doversi dar mano a moti scomposti e leggeri, non si <?=-, 
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polè evitare che Rimini non scoppiasse in rivolta. Nondimeno alle idee 
nuove di temperanza che già galleggiavan sull'altre, si dovè la protesta 
di que'che correvano all'armi cioè, non voler essi innalzare la ban- 
diera della Giovine Italia, nè quella allerrar del Pontefice, ma insor- 
gere per nuove riforme. E ciò dissero insieme ad altre vere e notevoli 
cose, con un manifesto che è riputalo uno de' migliori scrini pubbli- 
cati dalla rivoluzione in Italia, e eh' è dovuto al senno di Luigi Fa- 
rini. Forse s'adoprò egli, secondo il bisogno e l'opinione corrente, a 
disconsigliare quel moto, ma se non riuscì gli diè almeno quel migliore 
indirizzo, e quella ragionevolezza maggiore che si poteva. 

Rimini si sollevò, e perchè niun' altra citlà secondava l'esempio, il 
molo cominciava e finiva. Pensa se il governo si sfogava con nuove 
sevizie, e tante, che alfine Massimo d'Azeglio mosse sì alti lamenti 
col suo libro sugli ultimi cati di Rimini, che Europa tutta commosse, 
perchè nuli' altro erasi chiesto, dai sollevati, se non quanto le slesse 
Potenze nel 183 i avevano dato per migliore consiglio alla corte pa- 
pale. Così il Farini, col ben ponderato suo manifesto, riusciva a inte- 
ressare l'Europa sulla infelice sorte del suo sventurato paese, e a far 
giudicar buona la causa de' sudditi, e tristissimo il governo di Roma. 

Ma le cose procedevano poscia per modo che, alla morte <ti Gre- 
gorio XVI, pareva non sol possibile, ma facile conciliare insieme e 
Principi e popoli. E a questo aiutava potentemente il Re Carlo Alberto, col 
dignitoso conlegno conlro le prepotenze dell'Austria, e col mostrarsi 
ognor più inchinevole, se propizia occasione si presentasse, a darsi 
tutto in prò della indipendenza d'Italia. 

Il nuovo Pontefice Pio IX, cancellava le dolorose memorie passate, 
con una larga amnistia. Grande la gioia, ma più la sorpresa, perchè 
nuovissimo il caso che un Papa rinunciasse all' eredità della vendetta. 

Il Farini viaggiando con un figlio di Girolamo Buonaparte, aflello 
da morbo insanabile, non profittò subilo di quell'amnistia, perchè gli 
doleva di abbandonar l'infelice. Ma quando il giovinetto morì, Lui^'i, 
rifiutando ogni generosa oflerla che gli facesse il Principe per ritenerlo 
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presso di sè, volle rientrar Dello stalo romano. Offertagli quivi la carica di 
medico primario in Osimo, accettò e fu degno successore air illustre 
Buffalini che andava professore a Firenze. 

Nello scoppio di quella gioia per le riforme promesse da Pio IX, tutto 
Io Stato, e Roma assai più. non appariva quello di prima. Pareva che 
ogni mal seme di discordiu fosse sparito, che le sètte più non ci fos- 
sero, che ognun s'accordasse a lodare e benedire Pio IX, miracolo 
allora delle età passale e presenti. Ma non andò guari che i liberali si 
divisero in esaltati e moderali; questi volevano andare a grado a grado; 
quelli a precipizio; e quanto più gli uni s'accostavano, colla loro len- 
tezza, alla mela, tanto più gli altri, colla loro velocità, se ne discosta- 
vano. Era per le vie un accozzarsi, un festeggiare, un perdere il tempo 
in grida, in applausi frenelici, uno sciorinare bandiere, un agitar fiac- 
cole, in lunghe interminabili processioni; e chi avesse avuto animo a 
biasimare quelle incessanti baldorie, sarebbe passalo poco meno che 
per reazionario. Così chi discioglieva il popolo dalle sue pacifiche abi- 
tudini per condurlo in piazza a strepitare per gioia, non s'accorgeva 
che v'andrebbe un giorno di proprio molo a strepitare per rabbia, e 
finirebbesi col rovinare ogni cosa. Ma chi più gongolava a quelle smo- 
date allegrezze, a quegli strepili più dannosi che utili, erano i sanfedi- 
sti: perchè se, ne' subiti imprev veduti avvenimenti, eran rimasti alter- 
riti, ripigliavan l'animo e si rallegravano poi in veggendo che tali follie 
parevano falle apposta, affinchè essi potessero fare lor prò nella cecità 
universale, e preparare con quelle la voragine che doveva inghiottire 
gli spensierati e gl'illusi. 

Nè il governo erasi fallo un preciso e fermo concetto di quel che 
a praticare avesse per riordinare lo Stalo. Era titubante, incerto; del 
dato penlivasi, resistere tentava, ma poi, pressato, cedeva. E da ciò 
gli veniva il peggior danno, perchè avvaloravasi nelle menti del po- 
polo che il chiedere con insistenza e tumulto, era sicuro mezzo per otle- 



B nere. Così il governo scapitava di credito, di autorità, e la confusione, 
<5> la mala intelligenza, la mala volontà si davan la mano pèr disordinare ogni 
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cosa. I ministri piò popolari, divcolavan presto incresciosi e cadevano. 
Per te provincie s'accaltavan pretesti: la carezza del grano, qualche 
durezza nè governanti od altro, bastava a dar la spiota ai tumulti. E 
V Austria fisava gli occhi in quegli scompigli e sogghignava e fremeva, 
perchè, accorta com'era, se, dall' un canto, stimava esser quello il modo 
di non pervenire a serie riforme, scorgeva dall'altro che que' desideri' 
si diffondevano per gli altri Slati, e dalle riforme farebbesi capo all' in- 
pendenza dallo straniero. Laonde parsole che colla sola violenza po- 
tesse infrenare quel moto, occupò militarmente Ferrara. L'Italia si com- 
mosse a quel fatto, protestò il governo papale, Carlo Alberto offerse 
sè e l'esercito al Papa. Coi raggiri della diplomazia, la questione me- 
schinamente finiva, ma il nazionale decoro troppo offeso da quella in- 
solenza, sentir fece, dall' un capo all'altro della penisola, che l' indi- 
dipendenza era diventata un assoluto bisogno. 

E i Principi italiani, chi spinto, chi trascinalo, dovendo conceder 
V£g) riforme, si affrettano a darne di migliori c più ampie che non Pio rX, 

^ e per ultimo la Costituzione. A que' fatti il goveroo di Roma è come 

e 

debole nave in mezzo alle onde agitale. Il Papa tenta ricondurre la 
calma con un ministero laico, domanda antica non mai esaudita, e non 
basta. Nomina una Commissione per ampliar le riforme, e non basta. Una 
sola ne vuole il popolo : 1/ governo rappresentativo, che tulle in sè le 
racchiude. Spargesi allora la voce avere avuto la Commissione ap- 
punto dj ciò l' incarico. La notizia non garba, nè frena le impazienze ; 
perchè qual mai fiducia poteva ispirare una Commissione composta di 
gente di chiesa, per una Cosluzione da darsi a gente profana? come 
frenarsi al troppo lungo indugio? Ad accrescere il bollore, già per sè 
grande, e a precipitare gli eventi, nuove di Parigi portano, rovesciato il 
trono degli Orleanesi, e sèria la Repubblica in sua vece. 

L'agitazione imperiosa fa stimare prudente consiglio affrettarsi. Mu- 
tansi i ministri; presidente il cardinale Anlonelli, allora in vena di 
libéralissimo, gli altri, nel maggior numero, laici, e il 14 mano 1848, 
pubblicasi lo Statuto, mostruoso parto di scarse menU, in cui sono io 
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lotta i privilegi' coli' uguaglianza : l' autorità temporale e la supremazia 
spirituale, colla libertà di discussione, di opinione, e di parola: la san- 
tità della legge, coll'arbilrio della polizia clericale: il Parlamento colla 
onnipotenza intollerante del Santo Uffizio. 

Gaetano Recchi, ministro all'interno, avendo a scegliersi il segre- 
tario generale, pensa al Farini, che accetta, e da Osirao va a Roma 
a infognarsi negli avversi elementi della corto papale, fiducioso cha il 
comune accordo e la volontà porlerebber buon frollo. Così il ministero 
dell'interno, fallo più solerle e operoso pel concorso di esso Farini, 
attende sollecito alle riforme amministrative, gran piaga di quello Sla- 
to ; gli altri fanno il lor meglio. Ma la questione nazionale doveva 
recare a' ministri difficoltà più gravi. Milano insorge, e caccia gli 
Austriaci; Italia è in fuoco per la guerra d'indipendenza; Carlo Alberto 
sconfina al Ticino coli' esercito; Leopoldo II manda a lui le sue schie- 
re; perfino Ferdinando di Napoli avvia i suoi reggimenti alla volta di 
Lombardia. E in tanto molo, può Roma sola star ferma? A migliaia 
escono già dallo Stato i volontari pel campj; il ministero s' ad opra 
perchè il Papa si decida alla guerra; questi non sa, non vorrebbe; pur 
lascia che le schiere de' regolari portinsi a' confini sul Po; ma quando 
il generale Durando lor volge un bellicoso proclama, sulla Gazzella 
del governo egli lo fa disdire. Lo adombra la supremazia militare che 
potrebbe acquistare Carlo Alberto; Io spaurisce Io scisma che susci- 
tarsi potrebbe in Germania, s'egli si mettesse in guerra colf Austria; 
e nel voler riparare, spegne la propria popolarità, leggendo in conci- 
sloro la rovinosa enciclica con che dichiara, egli, padre di tutti i fe- 
deli, non muoverebbe mai guerra all'Impero. 

A quella nuova inattesa, fatale, il ministero, manda la sua rinun- 
cia, e con esso anco il Farini; Roma sussurra e si sdegna; il Papa 
taccia d'ingrati i Romani perchè han cessalo di festeggiarlo, e prende 
cruccio di quel malcontento; ma ninno vuol addossarsi il carico di un 
nuovo ministero, sì che è forza che provvisoriamente rimanga il vec- 
chio. Ora è meslieri, se non distruggere, almen temperare le consc- 
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guenze dell'enciclica malaugurosa. Il Farioi, affinchè il Papa chiarisca | 
il suo concello pacifico, propone, offrasi egli mediatore Ira l' Austria e 
l'Italia, ma a patio dell'indipendenza della penisola; e, per meglio dar 
prova a' popoli del suo buon volere, non indugi esso Pio IX a recarsi to- 
sto a Milano. Non disgradisce al Papa il consiglio; ma l'invialo Lom- 
bardo accoglie quella proposta con tanta freddezza, che il governo si 
dissuade, e più non vi pensa. Per quotare intanto il popolo, il mini- 
stero annunzia non devierebbe in nulla dal proprio programma, ne in 
fatto di politica uazionale, nè di provvedimenti guerreschi; anzi volendo 
di ciò dar prova, dovere il Fa ri ni, con titolo d'invialo straordinario, 
recarsi al campo a trattare con Carlo Alberto, affinchè si accordi a 
prendere il comando delle schiere papali, giù militanti oltre Po; poi 
perchè mitighi le sinistre impressioni che, nell'animo suo, nell'cser- 
ù cito e ne* piemontesi, possano essere sorte in forza dell'enciclica; e 
/#> Gnalmenle perchè rimanga al campo del Re invece di monsignor Cor- 
boli-Bussi, già inviato che si richiama. K di fallo ei va, e rim ine fino 
<S a che Parmislizio di Milano, non sospende la lolla; poi riede a Roma 
in qualità di deputato del proprio paese al Parlamento, sceltovi già 
fin da quando era segretario del Ministero. 

Di questo tempo, il generale Welden entra nello Slato, e il 7 ago- 
sto si accampa intorno a Bologna. Il giorno di poi, gli officiali pas- 
seggiano per le vie della città colla burbaoza e insolenza di conqui- 
statori. Ciò irrita il popolo, che dà di piglio alle armi; si viene alle 
mani; lottano a lungo c fortemente gli Austriaci coli' aiuto de' loro 
cannoni; ma il popolo con eroico coraggio percuote, tempesta, si ac- 
calca, si spinge innanzi e li scaccia. Queir insigne vittoria desta en- 
tusiasmo per le ciltà dello Stalo, vuoisi accorrere a Bologna per pre- 
servarla dalle vendette dell'inimico; ma insieme a' generosi, frammi- 
schiatisi mali arnesi che le ladre e micidiarie voglie copron col manto 
i di esagerazione politica. Crescon di numero, ognora; soldati non vi 
& sono per tenerli in rispetto; i pochi carabinieri, troppo avversi al nuovo 
/é*> ordine di cose, godono, stanno impassibili, non adempiono a'propri 
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doveri; e così i perversi stranamente armali, stretti fra toro per deli Iti | 
comuni e per scellerati propositi, tremendi per numero e per ferocia, 
dansi ai ferimenti, alle uccisioni, ai furti, apron le carceri per trarne 
fuori i ribaldi, mettono taglie, e le esigono. Vane le leggi, il potere, i 
magistrati; la città piena di spavento, di lutto, di fuggitivi. Anarchìa e 
desolazione, ecco lutto. 

Sollecitalo il governo di Roma a tneller riparo a tanta infamia, 
delibera mandare al cardinale Amai, commissario delle quattro Legazioni, 
un rappresenlanlc de' ministri aflìuchè l'aiuti a ricomporre la quiete: con 
ordine, se il cardinale non fosse in Bologna, prenda egli il sommo 
potere e provveda. Un tanto incarico si affida al Farini che in gran fretta, 
se ne va per le poste e pervenuto il dì dopo a Forlì vuol con- 
dur seco un reggimento svizzero che stanzia sotto il comando del ge- 
nerale La tour. Ma il cardinal legato Marini e il Latour, stimando non 
esser prudente avventurarsi, tra que' scatenali, con sì poche forze, J|, 
senza artiglieria nò cavalli, risolutamente si oppongono. 11 Farini va 
solo ed entra di cheto iu Bologna il 2 settembre. 

• 11 Cardinal Amai, che aveva annuncialo il suo arrivo, così scri- 
« ve il Farini nella sua Storia dello Stato Romano, giunge il dì 

• appresso, e gli fecero scoria al palazzo i popolani armali, nel tempo 
« medesimo in cui gli scherani continuavano ad ammazzare. Non vi 
« eran più giudici non più uffiziali di polizia; chi non era morto era 

• fuggilo o nascosto; la guardia civica inerme, rimpiattali i cittadini, 
« i pochi soldati di linea o confusi co' sollevati, o nulli per animo; i 

• carabinieri ed i dragoni incerti, le legioni di volontari', i corpi 
« franchi ausilio ai tumulti, non all'autorità del governo ». 

Non si sgomenta il Farini e vuol mettere Bologoa in istato d'as- 
sedio, ma il ministero, leme farsi impopolare e gliel vieta. Si 
accinge allora a raccorre le forze vive intorno a sè, e più che la 
volontà sua, lo sovviene il caso. Allentasi alla vila di un carabiniere: i 
compagni suoi s'irritano, ed oflronsi pronti ad oprare; i dragoni ten- S, 
gon mano, la civica riprende animo, e il Farini fa che vengano da 
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l'orli gli Svizzeri. Poi disarmatisi i sicari; molli cacciati in carcere, al- 
tri fuggenti; de' corpi franchi alcuni prendon la via di Venezia; in 
breve Bologna torna tranquilla e sicura. 

Il 16 di settembre il ministero rassegna i portafogli, e l'illustre 
Pellegrino Rossi, ricusante altra volta, lasciatosi piegare, accetta il diffi- 
cile incarico, e si dà lutto all'opera con grande solerzia, affinchè la 
civiltà progredisca, e i cittadini trovino sicurezza e conforto. Tra le 
molte cose che imprende a pubblico benefizio, è quella di togliere 
alla Sacra Consulla la suprema direzione della Sanità pubblica e degli 
ospitali, per affidarla al ministero dell'interno, e prcporvi un uomo 
della scienza. A questo ufficio sceglie il Farini che, finita la sua mis- 
sione a Bologna, va a Roma al nuovo impiego. 

Aspre e dolorose vicende, cecità, malafede, aizzamenti, scompigli, esi- 
genze, sfrenatezze, accompagnano il breve ministero del Rossi fino al 
momento in che un' ignota mano lo slende morto di coltello, nel porre 
ch'ei fa il piede sulle scale del Parlamento, il i5 di novembre 1848. 

Una turba di perversi festeggia l'esecrando misfatto; gli ouesli, sgo- 
menti, scantonano, involansi, lasciano libero il campo: e la ciurmaglia 
sempre più strepila e applaude. Al giorno seguente essa affacciasi ar- 
mata al Quirinale, esplode contro quelle finestre, v'uccide un monsi- 
gnore, impone al Papa un ministero democratico. 

Pio IX, inorridito al sangue sparso, all'anarchia scatenala e feroce, accon- 
sente; ma nella notte fugge di Roma e ripara a Gaeta. Il ministero nuovo 
che è costituzionale e intende esserlo, cerca contenere il torrente che 
minaccia ingoiare la libertà d'Italia. Il Farini sente il debito di citta- 
dino, e, per aiutar quegli onesti e quell'opra, non lascia il suo posto; 
ma quando il ministero costituzionale è costretto cedere il luogo alla 
Repubblica, della quale a capo il Mazzini, allora si dimette ; e, seguir 
non volendo queir ordine di cose, e non parendogli opportuno, nè pos- 
sibile di combatterlo, si ritira in Toscana. Quivi rimane fino a che il ge- 
nerale comandante l' occupazione francese in Roma, lo richiama per 
aiulo e consiglio. Parendogli poler giovare al paese, rilorna ni suo posto. 
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? Con nobile ardire, mettendo soli' occhio a' comandanti francesi gli abusi, 
le deformità del governo papale, conchiude volersi vaste e numerose 
riforme per restaurarlo. Ma il triumvirato cardinalizio, riordinatore del 
governo papale, trapelando le avverse insinuazioni del Farini, gli toglie 
d'itnmprovviso la carica: ed egli vedendosi caduto nell'odio di que' por- 
porati feroci, e prevedendo gli accadrebbe di peggio, bellamente e alla 
presta se ne va colla propria famiglia in Piemonte. 

Intanto la vita politica italiana, col subire altre più utili modifica- 
zioni, ripudiava le avvenlalezze settarie per attenersi alla libera stam- 
pa, e alla tribuna parlamentare, alte e potenti voci della coscienza 
pubblica, e rivendicatrici della verità e de' popolari diritti. In quella 
terra di libertà, dove la parola e il pensiero potevano sgorgare e ma- 
nifestarsi a lor posta, imprende il Farini la pubblicazione della Frusta, 
giornale pungente e sarcastico, di assennati propositi, propugnatore 
della ragione, della libertà delle idee moderate, e per V ingegno e i #> 
buoni studi di lui, ricco di bello stile e di non comune purezza di ^ 
lingua. Scrisse anco nel Risorgimento, nella collaborazione del quale 3 
potè couoscere il Cavour, e farsi da lui conoscere. Diede anco mano 
a scrivere la Storia dello Stato Romano dal 18 14 al 1850; opera 
di gran lena, se non per avventura alquanto parziale, che gli accreb- 
be fama di forbito scrittore, di pensatore profondo, di cittadino ardito ed 
onesto. E siccome in cotesto libro erasi dato a combattere francamente 
gli estremi parlili, senza però celare i peccati e i torli del mediano, così 
inlese poscia a creare e dcrigere, collo slesso intendimento, un gior- 
nale politico, cai mise nome il Piemonte: per significare aver egli spe- 
ranza e fiducia in quel governo e in quel paese, all'ombra del cui 
ordinamento politico metteva la libertà saldissime radici. 

E poiché non gli mancava ta forza, imprese con coraggio un'opera 
di mollo maggior momento, e fu la Storia d* Italia fino al presente, da 
continuare a quella del Bolla. Subilo che ciò fu noto, l'aspettazione fu 
grande, sapendosi che da lui non polevasi avere se non che lavoro 
degno della sua fama, del suo paese e della libertà. E in Inghilterra, 
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dove la causa d'Italia incominciava ad acquistar favore, la pubblica- 
zione accennata piacque sì, che un editore di colà comprava il diritto 
di traduzione, per darla in luce a Londra in inglese, contemporanea- 
mente a quella in italiano a Torino. 

Nel frattempo delle sue pubblicazioni e de'sluili' suoi, il governo 

10 faceva cittadino piemontese ; e il popolo, come a riconoscimento del 
concesso favore, lo mandava suo rappresentante al Parlamento. Quivi, 
riconfermando egli la sua passala operosità, la liberale assennatezza, 

11 franco ardimento nell' esporre e sostenere le proprie opinioni, diede 
il nome a quel partilo che vuole la libertà sì, ma innanzi tutto la in- 
dipendenza; e vedendo nel Piemonte il liberatore d'Italia, si associò 
a quella politica che faceva di lui il nucleo prezioso della nazione. 

Egli aveva scòrto che ormai era quivi l' Italia, e che volendo egli 




Italiano doveva farsi Piemontese e di pensiero e di cuore. Kgli 
consacrava la voce e la penna all'Italia; ma come svelare apertamen- 
te all'Europa i suoi mali se non colà dove era una tribuna e la libera 
slampa? Voleva far de' suoi figli soldati dell'indipendenza; e dove me- 
glio poterlo, se non colà dove erano le sole armi italiane che avessero 
combattuto e ^combatterebbero a favore d' Italia ? e perciò i figliuoli 
suoi affidava a que' militari istituti. 

II l'iemoule, picciol paese ma forte, e riconosciuto dagli abita- 
tori della penisola qua! difensore de' diritti d'Italia, bisognava che tale 
ancora si palesasse alle potenze europee, per poter farsi intendere a 
nome della patria comune, e provare che il proprio esercilo era il va- 
loroso campione della patria indipendenza. La mente acuta del Cavour 
ravvisava otlerrebbersi colesti immensi vantaggi, nell'alleanza colle po- 
tenze occidentali, e col mischiarsi nella colossale impresa della Crimea. 
Pochi afferrano il gran concello, o sanno misurane l'utilità; molti ue 
provano dubbiezze e timori. Il 1- urini è trai que' primi; e nella Ca- 
mera e nel giornalismo, propugna a lentissimo il compimento di sì 
gran fatto; più chiaramente d'ogni allro, nella pubblica discussione alla 
tribuna, avverte che, se il nostro vessillo avesse rappresentala l'Ila- 
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Ha io que' campi di guerra, i diplomatici noslri la potrebbero con mag- 
giore facilità rappresentare ne' consessi europei; e lo svegliar l'atten- 
zione sui mali d'Italia, sarebbe opera non solo di sommo bene ma, 
coadiuvata cbe fosse da nuovi trionfi, sarebbe altresì preparatrice di 
un glorioso avvenire. 

il suo perorare con grande ardore la politica dell'alleanza anglo- 
francese, cbe doveva essere avviamento a quella più efficace coli' im- 
pero, come la guerra in Crimea accennava alla guerra di Lombardia e 
meglio, fu bella prova del suo senno politico e governativo. Bensì, e 
ciechi e tristi s'industriavano a condannare quella politica, sì conio 
intesa a condurre ad irreparabile rovina il Piemonte e l'Italia: a lavo- 
rare per l'Austria: a raffermare il giogo straniero sul collo a' Lombar- 
di; ma non è meno vero che gli eventi diedero pienissima ragione al 
Conte di Cavour, e al Farini. L'Austria cominciava a trovare ad ogni 
suo passo, l'impaccio del picciolo Piemonte, arrischioso rivoluzionario 
nell'apparente sua calma: nella generosa sua ostinazione, tenace, va- 
loroso. Poco innanzi, che era l'Italia, se non vilipesa, spregiata da 
tulli? Che, il piccolo regno Sardo lascialo all'uggia detrattali del quin- 
dici ? Cbe diveniva con Francia amica e alleala? L'impegnarsi di quella 
potentissima in lor favore, bastava perchè l'Europa dichiarasse giusta 
la nostra causa e ne bramasse il trionfo. E così l'Austria, per le con- 
dizioni perigliose in cui la metteva il Piemonte, trascinata all'ira, e, 
lei potente, facendosi assalilrice del debole, insensatamente stracciava 
parie dello stesso trattato che le guarentiva i pingui possedimenti italiani. 

Nò è da dirsi se il Farini favoreggiasse con mollo calore anco 
l'alleanza francese, avvegnaché egli avesse fermo convincimento che, di 
Ira tutte le nazioni d' Europa, la sola Francia sarebbe sì generosa per 
aiutare col proprio sangue, con armi e danaro l'Italia. E intravedeva 
che il Ili Napoleone, vòlto alle grandi imprese, avrebbe un supremo in- 
teresse a riordinare l' Europa a seconda dei diritti delle nazionalità, le 
quali, sebben conculcate da anni, non però erano spente, e accennavano 
per ogni dove di rinfrancarsi è sorgere minacciose. 
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Al 26 di aprile del 1859 gli Austriaci, intesi a sventare il turbine 
che si addensa su' capi loro, intimano la guerra al Piemonte, e il 29 
passano il confine minacciando Torino. Come la nuova di quella di- 
chiarazione, nello stesso dì che fu fatta, perviene a Firenze, il popolo 
si commove, le soldatesche sbilanciano; si domanda al Grandaca che 
concorra alla guerra in favore d'Italia. Egli ricusa, e il 27 fugge colla 
famiglia al campo nemico. Liberata così la Toscana, non perde tempo, 
e proclama la Dittatura di Vittorio Emanuele II. Massa e Carrara, in 
quel medesimo dì, fanno altrettanto, e l'esempio diventa stretto de- 
bito per gli altri popoli della penisola, a mano a mano che sorgono le 
propizie occasioni. 

Combattuta dagli Italo-Franchi, nel mese seguente, la fazione di 
Monlebollo, gli estensi ritiransi da Fivizzano, Fosdinovo, c circostanti 
paesi; sì che Garfagnana e Lunigiana, alzando il vessillo tricolore, ac- 
clamano anch'esse Vittorio Emanuele. 

Gli alleali, vincitori a Palestra, a Magenta, entrano il 5 giugno in 
Milano, dove Napoleone III con suo proclama invila gl'Italiani « ad es- 
sere oggi soldati, per esser domani liberi cittadini d'un gran paese. » 

Toscana arma, fremono i Ducali, le Rbmagne, l' Umbria, le Marche. 
La Duchessa di Parma, vedendo che le scondite le rovesciano I' appog- 
gio straniero e più non si regge, abbandona lo Stalo il 9, e scioglie 
le sue schiere dal giuramento. Costretti gli Austriaci a pensare a sè, 
sgombrano in fretta, pochi dì dopo, Piacenza, Ancona, Bologna, poi Bre- 
scello, poi Modena, abbandonata già dal Duca. Colà dove levano il piè 
per andarsene, ivi succede pacifica, ordinata rivoluzione che acclama 
alla guerra nazionale e a Vittorio Emanuele; un sol pensiero è per 
le menti di tutti, la cacciala dell'Austriaco, e la nazione costituita 
sotto lo scettro del Re glorioso, il solo che sia italiano. Anzi, i Duca- 
ti, in forza del solenne patto del quarantotto, proclamano l'annessione 
alla Sardegna, e mandano inviati a Torino. Il governo del Re ac- 
cetto, e invia suoi commissari ; per Modena, si elegge il Farini. 

Ma quando la strepitosa vittoria di Solferino e San Martino, sì glo- 
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riosa per Italo-Fra «chi, desia ne' cuori la certezza che in breve 
avrebbesi un compiuto trionfo, ecco spandersi una dolorosa notizia che 
tronca d'un colpo le più liete speranze, e fa cadere le braccia agli 
animosi, i quali veggono andare poco men che perduti i generosi 
slanci de'popoli, i sorprendenti fortunatissimi sforzi degli eserciti. In 
mezzo a' lieti eventi, la gloria arrestasi come impetrila all'aspetto di 
uno strabocchevole esercito nemico che, in poco oltre un mese, dalla 
Sesia al Mincio non conta che sanguinose sconfitte. Un armistizio ha so- 
speso la lotta; la pace firmata, il 12 luglio, tra' due Imperatori, la- 
scia in gioia e in sicurezza il nemico, l'Italia in dispetto e in pericolo. 

Così non facevasi l'Italia, perchè reslava all'Austria la Venezia: nè 
facevasi forle. perchè il formidabile quadrilatero in mano allo stranie- 
ro, era una perenne minaccia. Quel che s'avesse a pensare della re- 
£ slaurazionc de'lirannelli dell'Italia centrale, menzionata nel trattalo 
di pace, non so: fallo è che a questo riguardo era da domandare il 
parere de' sudditi, i quali sapevano e volevaao essere ilaliani. Ad ogni 
modo il ministero Cavour, non potendo acconsentire a que' patii, ri- 
nuncia il suo incarico. Le annessioni officialmenle disdette, costringono 
il governo sardo a rimettere in piena balìa di sè que'popoli, che spon- 
taneamente eransi dati a lui. 

A che tanti corsi pericoli, a che tanto sangue? dicevan gì' Ila- 
liani. Sopporlerem noi vilmente un nuovo scorno? Mai no; e tgslo 
i Ducati raffermano il patio d'unione, si preparano all'armi contro 
chi voglia forzare la lor volontà. 

Al Farini toccò rinunciare al governatorato regio; ma accortosi, 
essere in quelle popolazioni grandi germi di virtù e di volontà indu- 
slre e paziente, se avessevi chi ben le guidasse, consacrò sè stesso 
all'ardua impresa, e stette al suo posto. Que' paesi, dal canto loro, 
avendo conosciuto esser egli fornito delle qualità necessarie all'uomo 
di Stato, e che poteva salvarli, il fanno lor cittadino e gli affidano la 
dittatura. 

L'esempio piace, e le altre provincie lo seguono. Ma è mestieri 
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armarsi per iscongiurare i pericoli della reazione che, alzando il capo, 
può riaprire la via ai cacciati Principi, e ripiombare nella tirannia, nel 
lotto que' popoli che si sono letali di sul collo il giogo ignominioso. 
Invitansi all'armi i giovani ardenti di tolta Italia, e qoesti occorrono, 
perchè colà difendesi la libertà e P indipendenza. Il Garibaldi che più 
non ha Austriaci cui dare la caccia, mette la sua spada a servizio 
delle provincie centrali. Queste stringonsi in lega tra loro in difesa de' pro- 
pri* diritti, in appoggio della comun volontà, e ponendo insieme lor 
armi, assegnan loro per capo il vincitore di Varese e di Como. 

Se i patti di Villafranca permettevano alle restaurazioni di squar- 
ciare il seno all'Italia, un'egida impenetrabile per guarentirsene, davasi a 
lei colla proclamazione solenne, falla poco di poi dal governo impe- 
riale : — seguissero le restaurazioni, ma non si potessero in nessun 
modo con intervento armato. — Il che era dire ai popoli: — il riprendere i 
Principi o il rigettarli, sia in voi. — E il Farini, forse pel primo, questo 
avvertendo come condizione favorevolissima al beno di quelle Provin- 
cie, adopravasi a persuadere agli altri, non esser tempo da trarsi in- 
dietro, nè da fermarsi, ma da correr oltre franchi e spedili; essendo- 
ché in cima a que' fatti egli vedeva spuntare la Costituzione — e dir po- 
teva, l'unità nazionale, per poco che previsto avesse altri falli, altre 
glorie. E come non persoedersi? poteva egli, Napoleone, lasciare che 
Principi avversi a lui trionfassero : che Austria li aiutasse, e colla vio- 
lenza schiacciasse la volontà popolare ? E non sarebbe slato un dan- 
neggiare il proprio diritto, e uno scalzar quella base sulla quale egli 
posava il proprio trono? 

Il Farini, nell'opera sua dittatoriale, questo ponderava e seguivo. 
Era mestieri che i popoli si raffermassero ognor più nel proposilo detla 
unione al Regno Subalpino, ed egli procurava dessero prove di ior vo- 
lontà irremovibile. E perchè l'annessione non paresse sol di parole, 
ma avesse carattere di fatto vero e reale, adottò molte leggi del Re- 
gno, e, per quanto convenisse a quelle provincie, ne assimilò l'ammi- 
nisli azione, affinchè con tali mistioni s'abituassero, ed eglino, ed Eu- 
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^ ropa, a considerare il fallo compiuto, come necessità della quale 

si può più far senza. E per primo convocò pel SO agosto 1859 una 
assemblea nazionale, perchè, con legittima forma e solenne, manifestas- 
se il voler del paese. In quel dì, con un suo messaggio, vero capola- 
voro di esposizione, di assennatezza e modello di stile, passa in rasse- 
gna la propria condotta, le condizioni della provincia, il passato di lei 
sotto gli Estensi, quel eh' è di presente, quel che bisogni a lei e al- 
l'Italia. E l'Assemblea modenese, unanimemente dichiara decaduta la 
dinastia estense dal trono ducale. Il di appresso vota ad unimilà l'an- 
nessione di quella provincia al Piemonte; conferma la dittatura al Fa- 
ri ni, e al grido di Vita al Re si separa. Intanto le provincie dell' an- 
tico Ducato di Parma e Piacenza, inlese a mettere in allo quell'unità 
che sta in mente di tutti, affidano la dittatura allo stesso Parini. Il com- 
l missario regio, come lutti gli altri dell'Italia centrale, dopo l'avveni- 
^ mento di Villafranca, era slato esautoralo; ma prima di andarsene, per m 
^ dare a' popoli un'occasione legittima di manifestare solennemente i ^ 
® propri' desideri, aveva convocala una votazione per suffragio universa- 
le, aOincbè dichiarasse se o no voleva esser unito al Piemonte. La vo- 
tazione sortì sì favorevole all'annessione che, a mal appena tra gli 
oppositori si annoverò l'un per mille. Neil' assumere il Farini quel go- 
verno, e premendogli che in quelle provincie uguale effetto si avesse da 
uguali mezzi, convocava anch' egli un'assemblea perchè pronunciasse 
nuovamente sulla sorte del paese. Le cocardie, i gravi falli del governo 
borbonico così ligio allo straniero, espone il Farini in quel consesso, e 
rammenta che, spegnendolo, aiutavasi a congiungere le sparse membra 
d'Italia per farne una nazione. 

L' assemblea decretava : essere decaduta quella dinastìa dal trono, poi 
con unanime voto confermava l'annessione al Piemonte, la dittatura al 
Farini, e acclamava all'Italia ed al Re. 

Anco Toscana e Romagna seguivano l'esempio con esito uguale; 
fi né trascorrevano ancora tre mesi dalla pace di Villafranca,, che le de- 
% pulazioni di quelle provincie presentavano al Re i solenni atti di unione 
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e i quali lo costituivano sovrano di undici milioni d'Italiani. Così allor- 
quando l'Italia par ricaduta nell'avvilimento antico e nelle abituali 
sciagure, eccola sorgere a nuova vita, a nuovi splendidi Talli mercè la 
concordia, la temperanza, la fermezza e l'unione. E benché il centro 
d' Italia, col fondere insieme gli Slati diversi e distruggendo gli antichi 
ordini amministrativi e politici, per supplirvi con altri più omogenei, 
non fosse tuttavia che in rivoluzione, nondimeno que' popoli non fu- 
rono mai nè sì tranquilli, nè sì temperanti, uè sì giudiziosamente ope- 
rosi. Dal che si doveva arguire, essere slato il 1849 buon maestro 
per lutti coloro che studiar sanno, nel passalo, le norme per ben con- 
dursi nell'avvenire. Arma vansi perciò il più e il meglio che potevano, 
e da ogni parte d'Italia, ma soprattutto dal Veneto, accorrevano i vo- 
lontari', attrattivi non solo dal giubilo di poter cooperare ad opera di 
tanto momento, ma altresì dalla gioia di sapersi comandati da un eroe 
di tanto grido, qual era il Garibaldi, la fiducia nel quale sconfinava 
ogni limite. 

Tutto ciò era gran merito del senno di que' popoli, ma non pic- 
ciolo anco di chi li guidava, perchè, questi, di aculo ingegno, ispirati 
da patrio amore, meditando e prevedendo, scansavano i pericoli, le dif- 
ficoltà superavano, la pubblica opinione reggevano sul retto sentiero; 
e riuscendo a far sì che fino il volgo si capacitasse de' comuni inte- 
ressi, e ravvisasse quali fossero i modi più acconci per appagarli, fe- 
cero opera che sopravanza ogni lode. 

Nondimeno il lieto spettacolo di sì placido rivolgimento, andò stur- 
bato da un fatto che, se fu atroce, non fu però premeditato. D'altronde 
allorché l'ira s'acqueta, e l'odio si sforza a porre una pietra sul pas- 
sato, perchè il presente consola gli animi, e la virtù si esalta, è per 
lo meno improvvido lo sciagurato che, col proprio abborrilo aspetto, ri- 
desta le sopite memorie in chi già adopravasi a tutte dimenticarle. 
Un odialo e tristo arnese delle borboniche vessazioni in Parma, il 
£ colonnello Anvili, sotto mentite vesti ritorna in quella città. Taluno che, i 
^ ne' tempi della liela fortuna di lui, ebbe a partirne l'arroganza e le <j 
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sevizie, riconoscendolo, l'indica al popolo che l'ha in abominio anco | 
più che non avesse l'eslinto Duca, sciagurata memoria! Di subito s'in- 
fuocano gli animi, ribolle il sangue, si scatenano le passioni, l'odio 
attizza le ire. Pochi carabinieri, vedendo gonflar quel torrente, si cac- 
cian di mezzo, l'accerchiano per salvarlo} ma le grida, l' accorrere, il 
premersi, volgono in furore la crescente massa la quale, a urti, a spinte, 

10 strappa loro di mano, lo calpesta, lo percuote di coltello, feroce- 
mente gli mozza il capo. Ma chi sa dire chi abbia commesso queir or- 
rendo misfatto? nessuno! calavano d'ogni lato furiosamente i coltelli, 
si compiva l'orrido strazio; e quando il popolare trambusto quetava, 
chiunque v'avea dato mano era scomparso senza lasciare di sè nè in- 
dizio nè traccia. 

II Faiìiii, alla nuova di quell'atrocità, vola a Parma, indaga, esa- 
mina, provvede; arrestatisi molti a caso, ma non può il delitto punirsi 
ne' rei i quali, benché molti, scoprire è impossibile. Nondimeno le prov- 
videnze giovano, e, calmata l'effervescenza improvvisa e furibonda, 
decrescono il niaraviglioso della quiete che sussegue in un popolo sì pronto 

11 concitarsi, e che sa riprendere il predominio delle proprie passioni. 

Il dittatore, inleso all'opera dell'unione, fa che s'aboliscano posci.i 
le dogane Ira Modena, Parma, Toscana, le Legazioni, e gli antichi Slati 
del Re di Sardegna; si adotti la tariffa di quello; si tolgano le bar- 
riere che dividevan que' popoli; con pari lassa corrano, senz' altri im- 
pacci, le lettere da un capo all'altro di que' paesi, ed ogni nuova di- 
sposizione legislativa s'informi alle leggi del Piemonte. 

L'Europa era incerta sul movimento italiano. Sapevasi non per- 
messo intervento nessuno, ma conoscendosi le vecchie nefande arti della 
diplomazia, avversa a quelle migliorie, dubitavasi non trovasse modo 
di avverare i patti di Villafranca. Austria, umiliata nelle sconfitte, ma 
fremente, ma dispettosa, preparava un suo intervento, mascherando i 
propri soldati da papali e da estensi. Inghilterra aiutava apertamente 
in parole. Francia, favoriva e sfavoriva; mandava per l'Italia diploma- 
tici snoi a brigar per i Principi, mentru spacciava non permetterebbe 
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si violentasse la libera volontà de' popoli. Cootegoo che potea parere 
strano, se chi aveva senno non avesse preso il destro . per aiutarsi e 
fare il suo prò. 

Il Farini, conoscendo il pregio de' fatti compiuti, consigliava e se- 
guiva una prudente arditezza, la quale giovandosi delle tendenze de' po- 
poli non che degli imbarazzi de' nemici, mettesse 1' Europa uel caso, non 
più d'impedire un tentativo, ma sì di uon dover distruggere un fatto 
se non che colla violenza. 

Cotesta idea, accomunala cogli altri governi provvisori, portò si 
adottasse il partito, che in quelle provincie si chiamasse il Principe 
Eugenio di Carignano fa reggente in nome di Vittorio Emanuele; e 
fallane la proposta alle rispettive assemblee fu unanimemente approva- 
ta. In queslo frattempo il governatore di Bologna, colonnello Cipriani, 
rinunciava l'ufficio suo, e l'assemblea delle Romagnc decretava si affi- 
dassero i pieni poteri al Farini, fino a che il Principe non assumesse 
la reggenza. 

Il Governo di Francia, per mezzo del Moniteur, disapprova il par- 
tito, ma poi altro non segue; il ministero piemontese dubitando del- 
l'esito, supplisce col delegarla al Buoncompagni. A Toscana non gar- 
ba; si dibalte, non vorrebbe accettarla. Il Farini veggenJo andarne di 
mezzo l'unione e l'accordo, l'accetta e manda, per telegrafo al mini- 
stero — esser eccellente l' effetto prodotto da quel mezzo termine, e con- 
tentissime le popolazioni. — Se non fu vero, fu buon accorgimento, 
perchè mostrando che l'espediente rendeva il medesimo effetto di quanto 
erasi chiesto, valeva lo stesso che avere ottenuta la reggenza e conse- 
guirne i preveduti vantaggi. 

I primi alti del Farini, nel governo di Bologna, furono la proclama- 
zione dello Statuto Sardo; un ministero unico che amministrasse tutta 
l'Emilia, e l'abolizione del Santo Uffizio, avanzo delle ferocie de' tempi 
barbari, mal confacentc alla civiltà odierna. 
£ Ma intanto che dagli uomini a sommo degli affari affreltavasi, cou i 

§■ ogni sludio, lo scioglimento della questione, altri uomini, detli d'azione, § 

6) )) » ' ^ ^i^j^ -^tn^)^ 



> 



Digitized by Google 



— — 

! 



•£> — 289 — ^; 



mal pieghevoli alle inevitabili lentezze di mezzi che non apparissero 
lampanti e d'un tratto efficaci, li tacciava di colpevole inerzia, e li 
diceva causa che l'Italia andasse in. rovina. Laonde bramosi di audaci 
fatti, che mettessero a conflitto il diritto de' popoli colle pretese de' Prin- 
cipi, le cui accozzaglie levavano alto le creste a' confini, si davano a 
geoerose impazienze e scongiuravano il Garibaldi a sguainare la 
spada ed oprare. 

Chi vedeva di mal occhio lo spontaneo unirsi di quelle provincie a 
Casa Savoia, soffiava a più potere nel fuoco. I repubblicani, perchè 
una vittoria delle schiere della lega sulle papali, e di questa non du- 
bita van nemanco, mostrando potersi fare a meno dell'aiuto regio, in- 
namorerebbe i popoli a fretta e furia delle teorie mazziniane. 1 retri- 
vi, perchè, se i patrioti assalivano i papali, avrebbero il torto, com- 
prometterebbero il Piemonte, la Francia disgusterebbero; e, come vio- 
latori del principio di non intervento, darebber ragione al dispotismo 
di fare altrettanto. E il Garibaldi, che tulle le consolazioni rinviene 
nel cimentare la vita a prò della patria, persuadevasi di leggeri non 
potere la rivoluzione salvarsi e trionfare, se non che con opere au- 
daci ; e facendosi egli debito, a chi geme solto la tirannia, recare i 
benefìci di lei, che sono libertà e unità, e ravvisando che l'assalire 
è nel drillo di difesa, apprestasi a invadere gli Stati del Papa. 

Però a' reazionari quanto più sono in odio il freddo calcolo e la 
lente opera de' prudenti, perchè conquistano a brani e s'assodano, tanto 
più godono e sperano alle audaci e precipitose imprese degl'insoffe- 
renti d' indugi, i quali essendo accecali dagl' impeli della passione, por- 
gono loro involontariamente la mano, ed ei se no giovano per rial- 
zarsi. iMa venuti a consiglio la generosità impetuosa, e la calcolatrice 
prudenza, vollero indagare chi meglio assicurerebbe il trionfo. Fallo 
è che il Garibaldi abbandona il comando dell'esercito della lega, aspet- 
tando più propizia occasione a sguainare la spada. 

Nel tempo di que' dubbi ed incertezze pel popolo italiano, il Parini 
^) non trascurava l'opera sua di assimilare il meglio possibile quelle pro- 
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vincie agli antichi Siali del Re di Sardegna. Il ministro della guerra 
accomunava all' esercito della lega, gli ordini, le leggi, {i regola- 
menti che erano in vigore in quel paese guerriero. Il dittatore | pro- 
mulgava la legge comunale e provinciale di quel Regno, per formare, 
colle medesime norme, le liste elettorali. Adottava la legge dell'istru- 
zione pubblica del Piemonte, provvedeva alle Università, con nuove cat- 
tedre e professori. Istituiva una commissione di statistica per l'Emilia ; 
altra, perchè frugasse per le biblioteche, e pubblicasse quelle opere 
inedite da considerarsi come testi di lingua; altra ancora, perchè avesse 
cura di far restaurare i pubblici monumenti, e conservare i tanti og- 
gelli di belle arti. Adottava il sistema monetario decimale, apriva in 
Modena un ricovero di mendicità; in Bologna decretava una pensione 
ai poveri forili per la patria del 48, 49 e 59, se impossibilitati al 
lavoro. 

Il popolo mostragli grande amore, lo accoglie con applausi, alterna 
il suo nome con quello del Re, di Cavour dell'Italia. Bologna il crea ^ 
suo cilhdino nobile. Modena, sapendolo spovvisto di beni di fortuna, gli 
offre, come nazionnl dono, una vasta tenuta, ch'ei nobilmente ricusa. 
INè queslo toglie che poi in appresso non si dica gran male di lui, e non lo 
si addebiti dello spoglio delle residenze ducali. Ma ciò non dee recar 
meraviglia : è la sorte di chiunque passa per la trafila del potere,' e 
maneggia il peculio del pubblico; non sarebbe egli più da maravi- 
gliarsi, se, di chi è salilo tant'alto, si dicesse ogni bene? } 

Intanto quel durare del provvisorio stancava. Le popolazioni del- 
l'Italia centrale, ago:;navan sapere se l'Europa riconoscerebbe i lor di- 
ritti, o se dovessero difendere la propria libertà colla guerra. Già fin 
dal 59 parlavasi di un congresso per regolare le sorli d' Italia. Un opu- 
scolo pubblicalo in Parigi col titolo il Pupa e il congresso, e che vo- 
levasi ispiralo molto dall'alto, gettava gran luce sulla importante que- 
stione del pol^r temporale; e più aiutava le speranze, una lettera del- 
l' Imperalor dei Francesi al Papa, nella quale lo consigliava a rinunciar 
di buon grado alle Legazioni. Ma l'Austria piena di sospetti, ora con 
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un pretesto or con un altro, si scansava di accettare il congresso, per- 
chè sapeva noo gli aumenterebbe ragione: il Pupa e iNupoli dicevano 
aperto non volerne sapere; finalmente, verso il sorgere del 18G0, non 
potutosi conciliare, svaniva. 

Allora s'accorse l'Italia di poter esser arbitra della propria sorte, 
sol che arrischiasse; e la viva voce e la stampa gridavano cessassero 
le nocive lungaggini, i mezzi termini inconcludenti; si venisse al fallo 
dell'annessione delle provincie centrali; e dove il ministero non ces- 
sasse dal peritarsi, sbalzasse. E di fatto, mancandogli 1' animo, fu as- 
salito e combattuto per modo che il 16 agosto, lasciava il luogo al 
Cavour, la cui politica audace era promessa di ben altre fortune. 

Il nuovo ministero scioglieva l'antica Camera piemontese, e solle- 
cito riprovvedeva, con nuove liste elettorali, si convocasse il Parlamento 
del nuovo Regno. Il Farini, secondando quell'intendimento, pubblicava 
neh" Emilia la slessa legge affinchè i popoli, concorrendo alle generali 
elezioni, mandassero al Parlamento i propri rappresentanti; ciò parve 
indizio di soluzione prossima e favorevole, e fu accolto con somma gioia. 

Intanto, fuor d'Italia, incominciavasi a intendere che non si po- 
teva trarre più in lungo quello stalo provvisorio, e che non era più possi- 
bile la restaurazione de'Principi senza gravi violenze. Ora, a questa inlcrcs- 
savasi l'Austria soltanto, ma la sua impotenza ne mitigava la brama; 
fermi al non intervento stavano gli altri governi. Anzi l'inglese vo- 
lendo intromettersi per un aggiustamento, proponeva si convocassero 
di nuovo le popolazioni di Toscana e dell' Emilia, e, con suffragio uni- 
versale, so risultava la conferma del volo d'annessione, senz' altre for- 
me si desse piena balìa a Vittorio Emanuele di aggregare quelle pro- 
vincie al suo Regno. 11 francese faceva lo svogliato, come premessegli 
non addossarsi responsabilità alcuna di ciò che accader potesse. Poi si 
metteva in sui dubbi: diceva, giovargli indagare l'animo dell'austriaco; 
e gli notificava che, la restaurazione de'Principi, com'era convenuto, 
ormai era fatta iiopossibil cosa. In pari tempo, e con piglio altero, con- 
sigliava al Piemonte, fosse contento unire a sè Parma e Modena: a 
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Toscana lasciasse l' anlonomia : le [fazioni tenesse dal Papa con nome 
di suo Vicario. Poi al governo inglese, con lungo rigiro di parole, 
dovendo pure spiegarsi intorno al suffragio universale, conchiudeva, 
riconoscerebbe e rispetterebbe in Italia quel che fosse per riuscire dal 
principio medesimo che dato aveva al Buonaparle il trono. 

In quell'ambiguo contegno, e se vuoisi, un po' curioso, quest'ultima 
espressione apparve a' nostri uomini di Slato, come la via di salute che 
veniva loro indicala. E nello stesso dì, primo di Marzo, in cui l'Im- 
peratore, aprendo la sessione del corpo Legislativo, annunciava aver 
egli consigliato al Re Vittorio che i voti de' popoli accogliesse, ma ri- 
spettasse l'autonomia della Toscana e l'alio dominio del Papa, acca- 
deva che in tulle le provincie dell'Italia centrale pubblicavansi i de- 
creti che chiamavano gl'interi popoli e rendere un plebiscito il quale 
manifestasse in più solenne modo, se o no volesser far parte della mo- 

- • * 

narchia costituzionale del Re Vittorio Emanuele II. 

Ne risultò che il partito dell'annessione, non poteva sperare un mag. 
giore trionfo. Finalmente vedevansi degl'Italiani! e questi, rinvenuto 
il proprio decoro, trattare i propri interessi altamente, sentire l'or- 
goglio di esser nazione, il più nobile, il più giuslo tra tutti gli or- 
gogli! 

Decretalo, da que' popoli, di volersi stringere nella comune famiglia 
italiana, sollo il glorioso scettro sabaudo, il Farini cessava dalla ditta- 
tura, e col lieto convincimento che l'opera sua aveva contribuito non 
poco alla formazione dell'unità d'Italia, il 18 marzo, avviavasi a re- 
care al primo soldato dell' indipendenza italiana, i voli di Parma, di Mo- 
dena, c delle Legazioni. 

Se durante la dittatura ebbe ragione d'inebriarsi al soave profu- 
mo delle lodi e de' plausi, che non avrà egli provato in Torino quel 
di ch'ei v'entrava col voto, sotto la pioggia de'fiori, tra le enfiasi asti- 
che grida di un popolo folto, il quale acclamava a lui, a' popoli fratel- 
li, alla risorta Italia ? Pure, queste gioie dovevano esser sorpassate da 
un'altra, e fu quella in cui, essendogli minstro dell'interno di un 
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nuovo Regno di undici milioni di libere genti, la metà delle quali poco 
iunanzi, schiave e divise, udiva alla prima apertura del Parlamento na- 
zionale italiano, pronunciar dalle labbra del Re galantuomo, quella 
sentenza ch'egli formulava pel primo parlando ai popoli dell'Emilia, 
cioè: — L'Italia dover essere degl'Italiani. Così le fatiche, le ama- 
rezze, i travagli ch'egli aveva incontrali, ricevevano finalmente il 
compenso che meritava il nobile scopo, al quale si era costantemente 
adoprato. 

Parlatore sciolto, note gli sodo le arti oratorie ma non ne abusa; 
è sodo, riflessivo, non si perde in lungaggini, espone con evidenza, 
chiarezza, convincimento, e va dritto alla conclusione. Ha monotona 
voce, cascante, sì che l'uditore non trae diletto pari al vantaggio. 

• Egli ha idee, coraggio, così il Pctrucclli ne' suoi Moribondi, iniziati- 
« va, colpo d'occhio, spirilo svello, e non ioceppato da precedenti o 
■ convinzioni intangibili, e sopra (ulto attività. — Ma troppo inquieto 

• ed impaziente, ebbe velleità di disegnare la sua persona di una ma- 

• niera assai spiccata in faccia del Conte di Cavour. L'astuto gran- 
« d'uomo io sguinzagliò sulle ruioe della casa di Rorbone, lo lasciò 
- solo, senza consigli e senza direzione-., dopo due mesi di dittatura.... 
« tornò da Napoli dove ha lasciato memoria d'implacabil rancore. ■ 
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BETTINO MCASOL1 



L' oigine di sua famiglia celasi neh' oscurità del medio-evo, e fu lom- 
barda. Un Alberto di Guido da Malapresa tolse nome di l'indolii, figlio 
di Rodolfo ; e un Raniero de'Firidolfl, si disse dal Ricasoli, da nome 
d'un feudo, del quale Federigo I di Svevia lo aveva investito. Un 
primo Bettino, uomo tenace ed energico apparve nel 1348, sul cui 
stampo pare fosse gettalo il lontano suo discendente. K, da un suo 
fatto, si ha quasi ragione di riconoscere che, se i caratteri di famiglia 
non si perpetuano, talvolta si rinnovano però con poca variazione o 
nessuna. Il fallo fu questo. 

Tornato vincitore in Firenze dalle guerre di Romagna, fu fatto 
dei capitani di parie guelfa, incaricati di ammonire, ossia d' escludere 
dal governo chi discendeva di ghibellino. Troppo gran numero n'ave- 
vano ammoniti i capitani, sì che la Repubblica correva rischio (Tesser 
retta da pochi prepolenti soltanto, in quella rabbiosa opera, Bettino non 
aveva chi l'uguagliasse: e narrasi che volendo si ammonisse un Gi- 
raldi e un Martini, e il Consiglio de' Ventiquattro non volendo appro- 
vare il decreto, fosse più volle da lui rimutato. >è pur riuscendo e ere- è N 
sciulogli il dispello, e finalmente ribellatagli*! la pazienza, lo convoca 
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a Palagio: ordina gli sien chiuse le porle alle spalle, fa recarsi le chia- ^ 
vi, e giura: — a dispetto di Dio e degli uomini, sia vinlo il parlilo o di 
Palagio non si esce. — E per venlidue volle ripropone il bando ; e que- 
glino duri. Finalmente, a larda notte, affamali, stanchi, infastiditi, ac- 
consentono. 

L' aristocrazia non gode che un breve trionfo. Scorso un anno ap- 
pena, si rivolgon le cose, e il proscritlore ostinato è alla sna volta 
proscritto, fuggitivo, e dannato nel capo. Ei non rivede poscia Firenze 
se non che spogliandosi decitoli feudali, e riprendendo il semplice nome 
paterno. 

Ora dell'attuale Bellino, nato in Firenze il 19 marzo 1809. Non 
oltrepassava i seti' anni e già dava a conoscere indole risoluta e digni- 
toso sentire. Aveva egli commessa una fanciullaggine, non difficile cosa d'al- 
tronde in quella età; il maestro volendo! punire e umiliare in cospetto 
a' compagni, gli ordina si prostri, e sul pavimento imprima colla lin- 
gua una croce. Pare al fanciullo alto vile troppo e ricusa. Insiste il mae- 
tro, e comanda. Egli acciglialo e risoluto gli figge gli occhi in faccia ed 
esclama : — Soo cose da bestie, e non Io farò — nè lo fece. Queslo frollò 
a' compagni, là presenti, il disuso di sì sconcia pena. Altri somiglianti atti 
raccontansi di lui: taluni che paiono inventali da malevoglienza, altri 
da troppo ardente amicizia; ma falsi o veri che sieno, sono valevoli a 
scusare l'opinione che il pubblico ha di lui concepita. 

Però a volersene formare un'idea, è mestieri scontrarlo nell'avito 
suo Castello di Brolio, in Chianti: edifizio massiccio del medio-evo, che 
reggere potrebbe assedi' ed assalti nuovi, come li resse in aulico, es- 
sendo esso diligentemente conservalo in ogni sua parte. Ilannovi ancora 
e fossa e mura e saracinesche; e se passeggiar non vedi le ascoi le, 
odi bensì il latrar de' mastini che le ha surrogate: e in una sala am- 
miri le forbite e numerose armi degli avi suoi. Solo la biblioteca mag- 
giormente copiosa^ i giardini, più adorni: e le circostanti macchie, al- 
testano tempi e civiltà diversa d'allora. 

Lo straniero che corre l'Italia in cerca di reminiscenze artistiche 
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e storiche, nell'imbatlersi in quel mislo di canipagnuola semplicità e di feu- 
dale alterezza svela trici dell'uomo, s'avviserebbe veder redivivo uno di 
quegli antichi castellani che sortivano armali colla loro schiera a por- 
tar guerra al vicino, per poi rintanarsi nel suo formidabile covo a sfi- 
dare la collera dell'offeso c furibondo nemico. 

Egli è allo, impettito, e magro della persona, ha rossigni i capelli, 
lineamenti duri e angolosi, occhio velato, a punta il viso, fronte alta, 
spaziosa, stirata e lustra; subitanei moli, aspri, convulsi; temperamento 
sanguigno, e però impetuoso, ma nondimeno di sè padrone, dignitoso, 
freddo; lente, eppure agitalo il passo, c dondolante nel suo camminare 
intero; sonora voce, e leggermente nasale; ad accostarsi, facile, ma tale 
contegno il suo che agghiaccia: sì che espansione, confidenza, o di- 
mestichezza in altrui ammutisce. Singoiar cosa, egli attrae e nel tempo 
stesso respinge, e in cospetto di lui, forza è provare trepidanza, rispetto, 
& ammirazione, inquietezza a un sol tratto. D' altronde compiutamente gcn- 
jg liluomo, e probo. 



$ Il Lambruschini il dice di • acutezza nativa e gagliardia d'intel- 

• lello esercitalo agli sludi: vago di signoreggiare il fatto con l'idea: 
« scienza aquisila, indagatrice e giudice d'ogni fare della pratica; ri- 
« gide massime, la ragione consigliera e regolatrice d'ogni cosa, e il 

• forte sentire, e Immaginare vivace, vólti ad amare le buone e belle 

• cose, a pensarle, ad imprenderle arditamente, fermamente, perseve- 

• rantemente. » Ecco il compiuto ritrailo del Barone Ricasoli. 

Giovane ancora univasi in matrimonio con una gentile e nobile gio- 
vinetta de' Buonaccorsi, la quale uscendo allora allora da un monaste- 
ro, egli poteva finir di educare a suo modo. 

E per dare un'idea di sua perseverante fermezza, basti sapere che 
di quella unione avuta una figlia soltanto, e veuuto il di in cui l'età 
sua abbisognava delle scelle cure, a che malesj apprestano i divagamenti e 
le mollezze delle città, d'accordo entrambi si strinsero nella solitudine 
\ della lor villa, intenti alla educazione dell'amata figliuola. E per no- 



ve anni, la madre e lei, vi stellerò chiuse, si che il il gentil fiore, nu- 
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trito dal carezzevole alito della campage, crebbe nel silenzio e maturò 
tra le memorie degli avi tra le materne amorevolezze, e le paterne sol- 
lecitudini. 

Giacque la madre sul letto di morte, e avendo a cuore di saper 
collocata la figlia, pregava il marito non la scompiacesse, volesse sod- 
disfare al suo ultimo desiderio maritandola all'unico discendente di un 
altro ramo de'llicasoli. Egli acconsentì, ed ella contenta volava al crea- 
tore. Più tardi, i due sangui e i due nomi egli ricongiunse in un solo. 

Il suo tempo, occupava ne' studi agronomici, e più volle trovasi re- 
gistrato il suo nome come scrittore di accurate memorie intorno 
alla coltivazione della vile, dell'ulivo, del gelso. I suoi squisiti vini del 
Chianti, mollo apprezzali in Ilalia, gli procacciarono alla esposizione 
universale iu Parigi, oltre la medaglia, la decorazione, della Legione di 
onore. 

Ricco ed altiero, non ha mai praticala l'industria vinicola, nè l' agri- 
coltura collo scopo di volgare guadagno ; le ama, le esercita non solo 
come arti valevoli ad ampliare il patrimonio avito, ma a provvedere al- 
tresì alla buona educazione de 1 coloni, e alla loro prosperità. 

Però non era tal uomo da rimanersi chiuso nella cerchia delle idee 
agronomiche e famigliari. Ancor giovanissimo contrasse dimestichezza 
con Tito Manzi, già ministro di Polizia durante il regno d'Etruria, poi 
ambasciatore a Murat in Napoli ; eletto ingegno, e parteggiator trai più 
caldi dell'indipendenza e dell' unilà italiana. Il Colletta, il Pepe, il Poerio, 
illustri esuli, pregiavinsi essergli amici, e con essi altri italiani e stranieri, 
il Giordani, il Niccolini, il Salvagnoli, il De Potter, tutti di libertà civile e 
religiosa amanti. 

Trovarsi il Ricasoli tra cotanto sapere e non dischiudere il cuore 
a palpili nobili e generosi, era impossibile. Però orgoglio e senno miti- 
gando in lui le giovanili impazienze, ebbe virtù di saper aspettare ii 
tempo suo per afferrare la matura occasione, 
fi La tradizione ghibellina e la naturale alterezza davangli per sospetto j| 

,§> ogni molo che s' iniziasse dal popolo; a niuna riforma che non venisse <§fc 
# @? 
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dall' alto, gli pareva essere, non che impossibile, da non accettarsi. 11 
primo alto politico di lui fu una Memoria, ch'ei presentò nel 4847 a 
Leopoldo II. Svelava io essa la cancrena che rodeva lo Stato, e pro- 
poneva i rimedi'. E ne' primordi del regno di Pio IX, quando le mol- 
titudini sognavano il Pontefice e il sacerdozio datori d'ogni miglior bene, 
egli osava scrivere del clero toscano: 

« 11 clero non è generalmente nè dotto, nè veramente morigerato, 
« ed è troppo numeroso, li clero non ha studi nè occupazioni utili. 

• I frati non istruiscono nè sè, nè gli altri... le feste e i riti sono 
« moltiplicali per fine di guadagno, e la venerazione della fede, la 

• pratica delle virtù evangeliche trascurale dai sacerdoti sono più tra- 
« scorate dai laici 

Poi da' vizi del clero, passa alle altre istituzioni. Dice impossibile 
una buona amministrazione con una turba di gente « sempre inerte 
e sempre scontenta » e colle sue crescenti pretese tanto più farsi gra- 
vosa, quanto più diviene inutile. 

« Una macchina per far denari • chiama il sistema municipale 
toscano; un fastidio, le dogane interne; un sottogoverno, ma irre- 
sponsabile, il potere economico, il quale scambia le ombre per corpi: 
col temere il pericolo il crea, e, conosciutolo, non sa nè affrontarlo 
nè vincerlo. Sollecita istituzioni monarchiche, non già che assottiglino 
l'autorità sovrana, ma sì bene che, sceverando e armonizzando le com- 
petenze, mettano il Principe in grado di aver certezza de' veri bisogni, 
e speditamente provveda. 

E per ultimo : i tempi essere già troppo gonfi di queste necessità ; 
poterne sgorgare torrenti, o interni od esterni, che travolgano altrove 
gli clementi toscani, se non collegansi presto con nuova forma mo- > 
narchica, la quale non dissentendo dalla sapienza antica, cogli odierni 
e futuri progressi si attemperi, al popolare incivilimento si adatti, e 
sia degna dalla saviezza del sovrano e de' suoi ministri. 

Così, nel marzo del 4847, il Ricasoli dettava il suo programma 
politico; il corso degli eventi mostrano come in pratica vi rispondesse. 
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Le sovraoilà microscopiche di Parma, Modena e Locca, possede- 
vano territori negli Appennini, i quali s' incrociavano, si altorciliavan 
fra loro, con altre attinenze della Sardegna e della Toscana. Era già 
slato pattuito che, nel venire a morte la vedova di Napoleone, al trono 
di Parma andrebbe Carlo Lodovico Borbone di Lucca, e Lucca s'in- 
corporerebbe nel granducato della Toscana. Dovendosi di necessità uni- 
ficar le frontiere erasi convenuto finalmente che alcun che di Toscana 
darebbesi a Parma: e al Duca di Modena lieve parte di quel del 
Lucchese. 

II Duca Carlo Lodovico infastidito del rimestìo interno de' sudditi 
suoi, e d' altronde sapendo aver egli altro nuovo ducato da smungere 
allorché Maria Luisa andrebbe ad aggiustarsi col Creatore, pensò levarsi 
d'impaccio anticipando al Granduca la reversione del proprio Stato, intendi 
ben, per danaro. L'accordo fu fatto cheto cheto, ma non tanto che, 
traspirando, non giungesse all' orecchio del Duca di Modena. Spronalo 
questi da Vienna, senza aspettare la regolare trasmissione di ciò che 
gli toccherebbe a suo tempo, manda ad occupar Fivizzano. È in questa oc- 
casione eh' egli si rende immortale col gran detto do' 300 mila uomini 
tenuti in riserva oltre Po. 

Toscana tutta va in fuoco : qua e là accozzansi volontari' con animo 
di voler riprendere Fivizzano. Il Granduca, a spegnere il nascente in- 
cendio, ricorre allo pratiche; prega al Papa, al Re di Sardegna, si 
ineltan di mezzo eoo buoni uffici. 

Al barone Ricasoli si affida l'incarico di recarsi a Carlo Alberto; 
ed ottenuta la soddisfazione che si chiedeva, trasmettesi Fivizzano al 
Duca colle regole d'uso. 

Jl barone però, coglie quell'opportunità per insinuare nell'animo 
del Re, esser tempo di decidersi a propugnare la causa del risor- 
gimento e dell' indipendenza de' Principi italiani. Mirassero ' quei che 
reggono Roma e Firenze, cosi si asprimeva scrivendo al Serristori mi- 
nistro dell'estero, a condurlo a tal decisione. Se Austria è turbata dai 
trambusti d' Italia, anco al Re non garbano, perchè possono agitare il 
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suo popolo. Il timore dell'interno, gli farebbe badare a al di fuori, e 
poiché egli è riformatore, aiuterebbe la causa di chi è simile a lui. 
Bel fatto, se indurlo si potesse comprometterli nella politica italiana. — 
Sapeva il Ricasoli che il Radelzki aspirava alla dittatura d'Italia ; per- 
ciò, a scongiurarla, trovava buon mezzo la indipendenza de' Principi. 

Tornalo a Firenze, e poco appresso eletto a Gonfaloniere, promet- 
teva promuoverebbe i cari interessi celali nelle concedute e nelle at- 
tese istituzioni; sosterebbeli, con suo personale sacrificio occorrendo, 
e se con calma, altresì con dignitosa fermezza, quanta gliene coman- 
dino dovere di cittadino, e patrio amore. Non ravvisando essere due di- 
versi interessi od affetti tra Principe e popolo, così operando parergli 
servire al paese e mostrare affezione di suddito reverente. 

Il Ricasoli, troppo altiero e sdegnoso, non poteva dimenticar tali pro- 
messe e transigere col proprio dovere; nè ebbe appena il Granduca 
accettato programma e ministri che mal s'accordavano con esso lui, 
si svincolò dalla politica, e rinunciò al gonfalonierato. Il Guerrazzi e 
il Montanelli, parsi a lui essere piloti inesperti, che manderebbero la 
nave dello Stalo a sconquassarsi negli scogli, aslennesi da ogni parteci- 
pazione al governo; oè trovossi più il suo nome se non che trai mem- 
bri della Commissione governativa, la quale peccando di troppa fidu- 
cia nel Principe, mentre agevolava a questo il ritorno in Toscana, si 
abbandonava a' lieti sogni delle anime candide, cioè, che le franchigie 
costituzionali egli conserverebbe inlatte. 

La beata illusione fu un lampo. Austriaco il Principe, voleva es- 
ser grato del trono agli Austriaci, non già a' moderali che glielo offri- 
vano. Taluno, ma non il Ricasoli, piegò alla sozza umiliazione; e quando 
ei seppe che da un Iato sbucava il Granduca da Gaeta, e dall' altro ve- 
niva olire una colonna di Austriaci, sdegnalo vollò le spalle, usci del 
Palazzo e di Firenze, non volle esser complice di quella perfidia, seco 
portando il pentimento di aver posto fede alla lealtà di Leopoldo II e 
£> creduto potersi, colla dinastia Loreoese, costituire un governo italiano. 

Datosi olla famiglia, disgustato della politica, ripreso con ardore i 
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suoi cari studi', e si accinse a provare che acche eoa privati interessi 
può contribuirsi al pubblico bene. 

Il governo aveva più volte promesso volgerebbe ogni sua cura al- 
l'asciugamento delle maremme. Il Granduca, con grave dispendio dello 
Stalo, andava sovente a conciarsi in quelle melme, per isludiare, così 
diceva, i modi più efficaci e pronti, e per eternare il suo nome. Ha 
se la incapacità degli uomini rasciugava mirabilmente le casse, la inef- 
ficacia de' mezzi non toglieva da' quei pantani le acque corrotte, nè la 
insalubri là mitigava. 

Ora, il Ricasoli volle provarsi a dare un utile esempio. Compra 
uu vasto tratto di que' terreni dove albergan febbri e sta in agualo 
ld morie: vi si traspianta co' suoi coloni, vi rizza, a proprie spese, le mac- 
chine che, in Inghilterra ed altrove, aveva provvedute da sè. Sorveglia 
indefesso i lavori: e lo studio e la pratica il rendono sicuro de' modi 
più acconci a solvere il gran problema; egli prova col fatto che quelle 
inospili lande, se volontà risoluta, e opportunità di mezzi non man- 
cano, possono esser rese salubri e ubertose. 

Così, lontano dagli affjri politici, passò egli il funesto decennio che 
scorse dal 1849 al 18 59. E quando il Granduca, col suo sdrucciolare 
di errore in errore, involontariamente affrettava la Toscana a levarsi 
intera e dire — di V. A. abbiamo avuto abbastanza! — il Ricasoli 
non fu tra gli ultimi a uscir del silenzio, essendoché scorgersi il suo 
nome, con altri insieme, in fronte all' Opuscolo: Toscana e Juttria; ma- 
nifesto politico che l'Italia, per sua buona fortuna, poteva miracolo- 
samente poco appresso attuare. Non ne fu autore il Ricasoli, lo si deve 
a Celesliuo Bianchi, ma apponendovi il nome, col assumerne la re- 
sponsabilità palesava a quali principi' politici uniformerebbe la propria 
condotta. 

In passato, quel cortigianume che, per paura, aveva reso più 
flessibile il dorso, e aveva accolto con ogni mostra di viltà più schi- 
,» fosa il presidio austriaco, non perdonò mai al Ricasoli la sua defe- 
zione. In contrario chi era di popolar parte, il metteva in mazzo con 
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quei che, affaccenda lisi a richiamare il Granduca, accettato, avevano per 
condizione dell'ambilo ritorno, il presidio straniero, lo Statuto cassalo, 
le leggi leopoldine, buon freno alla prepotenza del clero in Toscana, 
abrogale. 

La vera colpa del Ricasoli fu di aver poslo poca fede nelP effica- 
cia del principio democratico, e troppa nel Principe; ma quando agli 
onesti mancò modo di esser ulili, si ritirò, e legatasi al dilo l'offesa co- 
mune si preparò all' avvenire. 

Col Salvagnoli, c col Lambruschini era slato fondatore del gior- 
nale la Patria, e l'aveva aiutalo coli' ingegno, col danaro, colle ade- 
renze ; ma assicurasi eh' egli aveva più larghi concelli e più libere ten- 
denze che non ebbe sempre il giornale. Anzi, fiero com'era, negl'intimi 
colloqui avversava le mezze misure, e diceva : — non potere l' Ita- 
lia sperare salute, senza emanciparsi dall'Austria e dal Papa, cosli- ^ 
tuendosi in una monarchia temperata, forte, nazionale. — Ma parlar 



V@ di unilà allora era buscarsi titolo di utopista, e tale era stimato. Il 
^ tempo gli rese ragione. 

Nell'aprile del 1859, aprivansi a grandi speranze gli animi degli 
Italiani. Il Piemonte, stimolato da Francia, era sol punto d' impugnare 
la spada ; e del sangue che aveva sparso in Crimea, accignevasi a 
cogliere il frutto in Lombardia. La Toscana, dopo il Piemonte, non tar- 
dava a mostrarsi italiana. 

Cominciava la slampa a rischiar parole più aperte. Una memo- 
ria, da servire come manifesto di guerra, era pronta; ma i patrioti, prima 
di pubblicarla, si congregavano di segreta per concertar come agire. Si 
pensa a un indirizzo al Principe chiedendo riforme e più italiana po- 
litica. Invitasi la popolar parte a concorrere all'opra; ma i suoi rappre- 
sentanti spiegansi apertamente per l'unità nazionale. Anco il Ricasoli 
è di uguale parere; ma, ad ogni evento, ricorda, che se la sorte es- 
traesse dall' urna il suo nome, egli fin da quel momenlo ricusava l' in- 
carico di presentar la Memoria. Quel progetto va a monte, ed è allora 
che s'accordano di pubblicare l'opuscolo in cui, pacandosi a rassegna <S^ 
^© 
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le colpe de' Lorenesi, mostrasi che tulle speranze son vòlte al Piemoule. 
A questo scrillo, il Granduca pende incerto, e aspetta consiglio da Vien- 
na, secondo l' uso. I gentiluomini che V attorniano, non sanno più dove 
dare del capo. Il popolo, che già erasi affratellato colla -soldatesca, rac- 
cogliesi a torme nell'ampia piazza, allora, di Maria Antonia, e che ora ha 
nome dell' Indi pendenza, aspettando il cenno per dar dentro e farla finita. 
Il Granduca fidava nella soldatescha ; ma allorché gli si dice non essere 
più da farne alcun conio, rischia il guoco del 1848, e risponde che 
il suo decoro non gli permeile di rimanere. A quella risoluzione, pensa 
qual gioia della cillà ; e mentre ei parie, chi trae curioso a vederlo 
passare, o s'incontra a caso, tra cortese e beffardo gli dice in cuore 
buon viaggio! Egli, a chi lo scorta per lungo tratto di via, ripete fidu- 
cioso l' usuale saluto de' Fiorentini a rivederci ; il dabben uomo non sa- 
peva che non si ripetono gli slessi falli due volle. 

Ia rivoluzione del 27 aprile non costò sangue, nè si compì con <1 
tumulti ; fu un andare, un venire, un passeggiare tranquillo, un sor- ^ 
ridersi tra le acclamazioni, (ra le bande musicali, nelle strade gremite 1 
di popolo, colle botteghe aperte e soprattutto dei cambia-valule, come 

10 spirilo calcolalore di un buon Inglese, colpito da queir incredibile fat- 
to, giudiziosamente avvertiva, e che, secondo lui, indicava il massimo 
grado della civiltà e dell'onoratezza. E poiché il Piemonte accettava 
la guerra mossagli contro dall'eterno nostro nemico, così non si udi- 
rono allre grida che di, Viva Viltorio Emanuele, Viva l'Italia! 

Chi si prese in mano la somma delle cose furono, Ubaldino Pe- 
ruzzi, Vincenzo Malenchini, e il maggiore d' artiglieria Danzini ; i quali, 
dopo alcun tempo, trasmettevano i poteri al Buoncompagni, rappresen- 
tante Sardo in Toscana. Questi, accettandoli in nome del Re, nomina 
un governo per la provvisoria amministrazione. Il Ricasoli, fatto mini- 
stro dell'interno, cominciava, fin da quel giorno, a considerarsi come 

11 moderatore del governo e della politica del proprio paese. 
Quando Napoleone Girolamo, passava col quinto corpo francese per £ 

la Toscana, volevasi credere non fosse già per ragione di strategia, 
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raa sì bene per prepararsi uo mezzo a rivendicare antiche pretese. Vero 
o no che ciò fosse, quell' esercito ebbe accoglienze festose ; il Principe 
fu gradito come cugino imperiale e come congiunto del Re amatissi- 
mo; ma il popolare contegno volgeva in sogno ogni speranza che aves- 
segli sedotto il pensiero, se pur poteva essere, di udirsi acclamar Re 
d'Elruria. E il Ricasoli pensava troppo all'unificazione d'Italia perchè, 
quando avesse fatto mestieri, non fosse per osteggiare con pari ener- 
gia e il ritorno de'Lorenesi, e la creazione di un regno d'Elruria, sì 
mal gradito a tutti, e non rispondente agli affetti nè alle aspirazioni 
novelle di un popolo, il quale spezzava le antiche catene di una si- 
gnoria straniera, per volere appartenere a sè stesso, e che, per rin- 
venire forza, libertà, e indipendenza, non vedeva altro mezzo se non 
P unione d'Italia. 

E in vero, il popol toscano, messe da parte e impronti voglie e 
discordie, proclamava l' unità nazionale e I' unione al Piemonte costitu- 
zionale. Quel moto che parve preparalo da lungo, altro non era che istinto 
di nazione, desiderio troppo lungamente represso che si manifestava, prin- 
cipio che, le parole, le sciagure, il sangue sparso de'buoni, avevano 
depositato ne' cuori, e che allora potentemente si sviluppava. 

11 Ricasoli fè tesoro di questa unanime brama, di questa virtù po- 
tente, e si consacrò ansioso a tradurla in fatto. La grand' opera del- 
l'annessione, picciol rivo da cui sarebbe scaturito gran fiume, in pas- 
sato doveva essergli parso un poetico sogno; ma poteva egli giudicarla 
più tale allora che a venticinque milioni di abitanti era presa vaghezza 
di sognar pari a lui? Afforzato di questa concordia, s'impadronì del- 
l'idea, e colla ferrea tenacità del proprio carattere volle che riuscisse 
a una realtà. 

Quali che fosser le cause della pace di Yillafranca, quali che fos- 
sero i fini di Napoleone III, non si curò sapere ; ma nè il suo governo, 
nè la sua politica indietreggiarono di fronte allo spaventoso fantasma. 
A colui che osato aveva affrontare l' alternativa, o di essere Re cf Italia 
o Signor di Savoia, non dovevano nè potevano fallire le speranze di 
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tutti; e se l'avvenire pareva lorbo e minaccioso, allora più che mai la 
necessità inculcava doversi accomunare le forze e il fermo volere 
con lui. 

Erasi dello a Villafranca : i Principi di Parma, di Modena, di To- 
scana saranno richiamati. 

E chi richiamarli doveva? Non i popoli, perchè più non li volevano. 
Non ricondurli le Potenze, perchè il non intervento il vietava. Sì che 
il palio che l' Austria esigeva, provava anco una volta come i suoi pro- 
consoli e lei sieno bramali in Italia, e come fosse poco accorta nel lu- 
singarsi d'amore. 

Nondimeno riguardo a Toscana, dove gli spirili sono più miti, cre- 
devasi beli' e fatta la cosa. I diplomatici che più pascevansi di strano 
illusioni, avevan per fermo che i Toscani, gonfi di lor glorie munici- 
pali, non sarebbersi mai mischiali col rozzo Piemonte. — Fate che 
s'al(onlan : no, dicevan essi, que' cianciatori e mestatori che assordano e 
raggirano i Fiorentini, e questi secondo il lor intimo desiderio, richiameran- 
no il Granduca, o il figliuolo. — E per dir vero non si vedeva in niun 
luogo ansietà, che parer potesse principio di si fatta misura. Ma i ma- 
ligni non si frenavano: — il barone Bettino Ricasoli, andavano sub- 
billando, r lia richiamato una volta, o almeno fu Ira quei della Com- 
missione clic gli agevolò la via nel 4849. Se ir fece allora, perchè 
noi farà tanto più adesso che, pel paese e per sè, può dettar condi- 
zioni più vantaggiose? — Chi però credeva alla retliludine, e sapeva 
quel che potesse una troppo grave offesa, in un cuor fermo e tenace, 
non faceva caso di quell'ingiurioso sospetto. Ma ad onta che i reazio- 
nari* si sbracciassero a farne lor prò, il richiamo speralo si conficcava 
nel cerchio de'pii desideri di que' pochi che bramano il dispotismo ed 
odiano la libertà sì come fastidiosa agli arbitri, all'ipocrisia, ad ogni 
specie di nefandezza. 

Pur v'ebbe un momenlo in cui la Toscana fu libera da ogni op- 
pressione straniera o per dir meglio, forestiera,- essendoché in forza 
de' casi, il Buoncompagni se ne andava, e, dietro a lui, tutto ciò ch'era 



4 

f 



A 



Digitized by Google 



^(^ÌJìra*- -**€0S)jg 

— 307 — 

sardo: agenti, consoli, giornalisti, solJali. Il Hicasoli, rimanendo solo 
coi colleghi suoi, afferra le redini del governo. Arduo incarico tra gli 
assedi' della diplomazia, la repubblicana agitazione, e il disamor po- 
polare. 

Sorgevano turnazioni e pericoli. Perugia ripresa dagli Svizzeri con 
isparginicnlo di cittadino sangue. L' Anvili trucidato a furia di popolo 
in Parma. I fulmini della Chiesa minacciali dal Padre Santo alla Ro- 
magna, alla Toscana. Nell'esercito ancor vivi i germi di dubbielà, e 
gli emissari del Principe da richiamarsi, strisciatisi dentro e adden- 
tare. Ma il Kicasoli, a sì falla cose, anziché sconfortarsi trovava ca- 
gione di maggiore ardimento, e di maggiore fermezza. Forse e pericoli 
e ostacoli non eran sì gravi quanto parevano a lui. II popolo, è vero 
non l'accarezzava, non l'applaudiva; ma veggendol da bel mattino lino 
a tardissima uolle agli affari, non assegnarsi paga, non aver altra am- 
bizione che di rischi', e l'ardua impresa avviare e reggere a buon fine, 
veniva abituandosi a quel piglio severo e sdegnosa che la coscienza 
della propria forza gli coloriva ne' modi, e a quella breve e decisa 
parola, con che il risoluto animo si traduceva sul labbro. 

('hi non si ralleneva dal dirne male, chiamandolo ingiusto, tiranno, 
eran gli scarsi amici del Guerrazzi, del Montanelli; con questi due il 
Ricasoli non volle esser magnanimo; siede uora di parlilo anziché di 
governo: quegli non riscosse dall'incertezza del potere o no ritornare; 
quesli fu il solo a non riavere la sua cattedra in Pisa. 

Più aspro si mostrava col Mazzini e co' suoi vecchi amici, accorsi 
per cercar modo di trarre vendetta della carneficina di Perugia, e di 
aggiugnere alla Romagna l'Umbria e le Marche. La diplomazia avvisava 
il Ricasoli che l'eterno agitatore si celava in Toscana, e che l'accusava 
di fiacco e di mal animo. Il punge l'accusa, nò la sopporta : manda i 
carabinieri a rovistare, a indagare; ma tornata inutile ogni ricerca, nò 
altro polendo, scaccia di Firenze ogni forestiere che sia o paia dei 
J, mazziniani; e, per alcun tempo, tiene prigioni il Monlecchi ed il Pilo. 
© Se non che, più lardi, il primo vien dal Fariui provvisto d'impiego 
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in Modena } il secondo va a spendere prodigamele la vita a prò del- 
l' Italia io Sicilia. Ma in questo, oltre alla propria avversione ai me- 
statori che polevan guastargli in mano l'opera sua, seguiva anco il 
generale scontento del paese, il quale stanco delle arrischiale e sempre 
mal riuscite imprese di chi egli contrassegnava col nome di frementi, 
e diffidando che il bene d' Italia venir potesse da moti disordinati, e dal 
volgo stucchevolmente piaggiato, e condotto a tumultuare per le piazze, 
non voleva più saperne di fremili, nè vedere alterata quella concordia 
della quale finalmente sentiva la suprema necessità. Forse il paese avea 
torto, ma le conseguenze funeste del 1849 gli facevan vedere pos- 
sibili uguali sventure, uguali disastri, ugual fine. 

Però il fiero barone mostra essere forte ed accorto davvero, al- 
lorquando di Francia, sotto it ministro Walewsky, gli piombano addosso 
processionalmente brigatori officiosi, trai più noti il La Ferriere, il 
Reizet, il Pietri, il Poniatowsky, i quali con note, lusinghe, minacce, 
consigli, e fin anche con ordini, lo perseguono," l'annoiano, lo infasti- 
discono. E il barone colle spalle al muro a difendersi, e ributtar quegli 
assalti; ed eglino a spuntar le loro armi contro il duro petto, e pie- 
gar sconfortati dinanzi all'inflessibile volontà. La battaglia finiva come 
al solilo: con una sconfitta ed una vittoria ; il Walewsky si dimetteva: 
la Toscana, in onta alla clausola del traltato di Villafranca, votava la 
propria annessione al Piemonte. 

Più reale e formidabile nemico era da stimarsi l'alto clero tosca- 
no, ispirato non già dalla cristiana carità, nè dal patrio amore, ma da- 
gl' interessi mondani di Roma. In quegli sconvolgimenti, rapidi, concordi, 
felici, de' quali dovevano essere spettatori, perdevan la lesta, come vi 
perdevano la preponderanza e il prestigio che li aveva fino allora resi 
venerabili nella mente degl' ignoranti. La vecchia dinastia bigotta, e, 
per conseguente, pieghevole, fuggendo avevanlo messo in cospetto di esi- 
g cnze più giuste, di principi' più sodi, di passioni più gravi, di ragioni 
più incontestabili, e di uomini men disposti a tollerare nocevoli abusi, 
ipocrisie sfacciale, sorde guerre, e velenose punture. Ormai la società 
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^jf cercando in essi il modello degli uomini, non trovava che concobi- 
naggio, scostuma lezza, corruzione, perfidia. La patria cercava in essi 
de' cittadini, non rinveniva che aspidi e vipere. L'umanità cercava in 
essi misericordia e carità, non trovava che durezze, intolleranze, in- 
giustizie, anatèmi. Cosi Lo scredito soverchiava, la fiducia cieca spariva, 
l'uomo era studiato dall'uomo; i vizi, molti e sfacciati, affogavano le 
virtù rade ed esili de' molli ; e l' istinto prepotente, indomabile, si celava 
col manto di un' ipocrita mansuetudine, sperando restare invisibile fino 
al consumarsi de' secoli. Ciò li mise in pensiero; se non si potevano 
salvare gì' individui, bisognava salvare almeno 0 principio, e, salvando 
questo, si salvava anche quelli. Non v' era altro modo che di provo- 
care il martirio; ed ebbero il corto intendimento di credere, che un 
popol civile rinnoverebbe le crudeltà de' tempi barbari; ebber torto: la 
intolleranza era patrimonio non suo; e il martirio di volgari colpevoli, 
avrebbe nobilitato gli sciagurati che la legge sola doleva colpire. Alle 
provocazioni, fu risposto col disprezzo, col beffardo sogghigno; essi 
scagliavano invettive dai pergami, minacciavano pene eterne, scomu- 
niche, insultavano, deridevano, turbavano le timorose coscienze, vole- 
vano essere perseguitati, esser morti; e il popolo non li voleva ne 
perseguitare, nè uccidere: si contentava di tenerli d'occhio e di sma- 
scherarli. 

Anco il Ricasoli, e il Salvagnoli, ministro degli affari ecclesiastici, 
vollero toglier loro ogni pretesto di atteggiarsi quai vittime. E bene 
riuscirono, ma non seppero svincolarsi interamente dal vieto uso di 
sollecitare il loro consenso e il loro concorso ad atti solenni, ai quali 
costantemente si ricusavano. Forse era una necessità dal lato de' mi- 
nistri, per non aizzare il popolar malumore; nè forse fu male il la- 
sciare alla severità della pena il raggiugnerli quando, dal 'congiurar 
sordo, si condurrebbero a ribellione aperta contro la legge dello Stato 
e la volontà nazionale. 

Ma oltre a questo, altri biasimi, si danno al Ricasoli: ch'ei diffidò 
sempre d'ogni democrolica dimostrazione. Che alla slampa non ral- 
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lenlò il freno, né sgravò il giornalismo della cauzione voluta dal vec- 
chio governo. Che la Guardia Nazionale avversò, ma che poi fallasene 
prepolenle la necessitò, la diè smilza il più che polè, riserbando a sè 
le elezioni degli officiali, e il comando supremo. Che per le elezioni 
all' Assemblea loscana non diede altra legge elettorale se non la stret- 
tissima del quarantotto, non volendo dar forza al popolare elemento. E 
per dir vero se coleste furono cose utili e necessarie, certo non por- 
tavan con se il suggello della necessità palesemente per tulli. Nondi- 
meno Toscana fu sempre tranquilla, e benché il voto unanime, fosse 
lodalo da Europa, pure si credè non bastevole, e la nazione, coli' uni- 
versale suffragio, dovè confermare quel volo dappoi. 

Ma fossero ostacoli che venisser frapposti d i fuori, o fosse l'in- 
certezza che accompagna ì grandi rivolgimenti allorché trattasi di alter- 
rare l'antico, fallo è che noti furon dati que' colpi arditi e forti che va- 
levano, in poco d'ora, a sfasciare il crollante edifizio. La volontà 
(g, popolare spiega vasi di ogni maniera, non ammetteva dubbio, ma la si 
^ volle sottoporre a tulle le prove ; e quel eh' è mirabile, essa a tulle 
rispose degnamente e costante, nè si quelò lino a che ncn vide l'Ita- 
lia centrale unita di fatto al Piemonte, sotto lo scettro de! Re Vittorio 
Emanuele. Perchè se il Ricasoli potò mollo, e fu vero interprete del pae- 
se, nondimeno dirsi non può ch'egli fosse il paese medesimo. Egli fu 
quello che la nazione gli diede agio di essere; nè essere poteva tanto, o 
tanto avrebbe operalo, se non trovava in essa la volontà e' il desiderio 
di lasciarlo fare e di secondarlo. 

Di fallo in colesla crise politica, era mestieri che alcuno rappre- 
sentasse e riunisse in sè l'opinione de' vari' celi. Eranvi de' gran nomi 
storici, addossati ad uomini cui sarebbe repugnato di assoggettarsi a un 
soldato di ventura, o ad un agitatore da piazza. Ma il potevano al Rica- 
soli, essendoché al carattere energico, e fermo, se dir noi vuoi anco 
ostinato, univa nobiltà di nome antichissimo, indipendenza di posizione 
sociale, temperanza di opinioni politiche, animo abborrenlc da cupidi- 
gia di onori e di accrescimento di ricchezze. <g. 
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Il medio ceto e il popolo che, in Toscana meno che altrove, pren- 
dere non si lasciano all'amo de' gran nomi, ravvisavano in lai il par- 
tigiano tenace della unificazione d'Italia, la quale diede la spinta all'at- 
tuai movimento, e che era il loro desiderio più ardente. Che importava 
loro se, a volere effettuare l'intento a cui si mirava, egli raffrenava 
per poco le generali inclinazioni alla vita pubblica, alla libertà popola- 
re? Assetati d'unità, differivano l'esercizio de' propri diritti, e lascia- 
vano pieni poteri a colui che prometteva non transigere a questo ri- 
guardo. 

Rappresentata da lui questa idea, questa brama cocente, ch'era il 
programma a cui volevansi tutti uniformare, il Ricasoli diventò l'uomo 
della Toscana. Ma se un dì si fosse mostrato incerto dell'esito, o nei 
propositi suoi men fermo, popolare fiducia addio ! non gli rimaneva al- 
tro che ritornare nella solitudine del suo castello di Brolio. 

Ei potè degnamente rappresentar la Toscana, perchè rappresentava 
la politica della unità d'Italia. £ attingendo energia e fermezza da 
questa grande idea polè conchiudere un patto, che a taluni, parve la 
mina della Toscana, e in altri tempi e coudizioni poteva parer tradi- 
mento, ma che allora era il compimento dell' universal desiderio. 

Eragli noto il tesoro di gloria, lo splendor delle tradizioni che in 
sè racchiude il nome di Toscana. Qui l'clrusca civiltà, d'onde uscì la 
ialina, e la moderna. Qui la culla di Danto ; qui creato e parlalo il so- 
noro, il bellissimo tra gl'idiomi. Qui a* drilli feudali il primo colpo ; 
al genio papale spennate le ali, mentre il mondo cattolico alla verga 
de'Gcsuili obbediva. 

Il gitlare glorie, speranze e ricchezze a'piè di una rozza e più 
nuova provincia, poteva parere dissennatezza ; ma le gilta va egli al Pie- 
monte ? Non era piuttosto un magnanimo sagriGcio, fatto all'Italia? 
E il Ricasoli, antico Toscano e barone, versato nelle patrie storie, delle 
lettere, delle toscane arti diligente cultore, non esitò ad assumere gran 
parte della responsabilità di un tanto sacrificio dinanzi al tribunale se- 
vero della storia. Il giù lido de' posteri arditamente affrontò non ba- 
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dubbio e tremendo, Dio sa quanto ancora! 
essendoché la Toscana ha cessalo, e l' Italia do?" ? 

Non si sa a qnal fine si parlasse, da Parigi, di autonomia toscana. 
11 Cavour accettava: ne protestava il Ricasoli. E quando in Torino, 
nell'alto finale dell'annessione trovò quella odiosa parola, mandò a dire 
al ministro che non la voleva. Egli credendo non doverne far caso, 
lasciò che il Re, forse ioconsapevole di quella protesta, leggesse il di- 
scorso tal quale l'aveva dettato il Consiglio. Se ne maravigliò, se ne 
indispettì il Ricasoli, ne mosse lagnanze al Re, domandando la si can- 
cellasse almeno stampandola. Il Re rimise la cosa al Cavour j e questi, 
scusandosi il meglio potè, gli osservò non essere da sottilizzar sui voca- 
boli, ma doversi badare ai fatti. Il discorso fu stampato a quel modo. 

Vollero invece alcuni scrittori che fosse il Ricasoli che volesse in- 
serita la parola autonomia. Altri però affermano il contrario, ed è più 
credibile, essendoché alla Toscana slessa non piacque né prima né poi, 
né egli poteva ignorarlo, e gradirla se non era consentanea all'unità 
nazionale. 

Compiuta così la sua missione, avrebbe voluto ritirarsi, ma al Re 
non piacque; e per rispetto all' autonomia che si aveva ragione di voler 
conservare, Vittorio Emanuele nominò a suo luogotenente in Toscana 
il Prìncipe di Carignano, e governator generale il Ricasoli, insignen- 
dolo di propria mano del collare dell'ordine dell'Annunziata. Ei dovè 
accettare provvisoriamente il titolo e l' ufficio, ma chiedendo che al 
più presto ne lo sgravassero. Nondimeno pregato e ripregato vi durò 
alcuni mesi. Se non che un fatale destino, al 6 di Giugno del [1861, 
privò P Italia del suo più grand' uomo politico. Sciagura orribile, perchè 
il Cavour lasciava l'Italia a mezzo fatta soltanto, ma per buona ventura 
un programma approvato da lutti. 

La funesta nuova della perdita amatissima del grave danno si 
spandeva colla rapidità del fulmine. Gli animi rimanevano istupiditi, 
afflitti, prostrati alla cruda ma incvitabil sentenza ; slempravansi in ama- 
rezze, in lamenti, vagavano in un caos di speranze deluse, di affetti 
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perdati, e nondimeno le menti confuse non obliavano il pericolo in | 
cui versava la patria. Era necessità di riparare. Darsi poteva un suc- 
cessore a un tant'uomo, ma identico non mai. Pure chi più avesse 
mostrato costanza, amore di patria, avversione allo straniero, fermezza 
nel propugnare i diritti del proprio paese, e, che più imporla, avesse 
durato imperterrito nel!' adoprarsi per l' unità italica e agognasse com- 
pirla, quegli era all'uopo. Queste virtù, questa forza, quest'ardimento 
erano doti dell'anima altera del barone RìcjsoIì, e la pubblica opi- 
nione l'additava sì come il solo che fosse degno di surrogarlo, sì che 
diventò presto universal desiderio degl'Italiani. 

Chiamatolo il Re, a lui affidava la cura di presiedere c comporre 
un ministero. Egli se ne sbrigò preslo e il meglio che potè, tenne per 
sè il ministero dell'interno, e pubblicò, seguirebbe interamente la poli- 
tica dell' illustre defunto: che non si rispiarmierebbe per mettere l'Ita- * 
Ma in grado di cooperare allo scioglimento delle grandi questioni, con |f 
quella forza e quella dignità che convenivano a una nazione la quale 



doveva diventare polente. Finalmente ch'egli porrebbe ogni opera ad t 
assestare l'interna amministrazione, ad accrescere l'esercii), la mari- 
na, il credilo, le finanze, la prosperila nazionale. 

Sventuratamente i falli non corrisposero nè alle promesse, uè alle 
proprie intenzioni. Il Parlamento cominciò a cavillare, a rendersi sfìdu- 
cioso. La nazione, trovò da ridire in più cose; ma quello che gli creava 
maggior numero di avversari era la dannosa massima di volersi gra- 
tificare il parlilo de' retrivi, lasciando al posto non sAo i principali e 
più invisi, ma, dove era da provvedere, surrogandovi con altri del me- 
desimo conio, a prefferenza di quelli che avevan sofferto pel proprio 
paese e si erano adoprali a suo vantaggio in ogni maniera. Cosicché 
vennesi al punto in cui, i retrivi, per vizio e per ira, cercavano ogni 
mezzo di screditare il governo, e dura va n nemici implacabili, e tanlo 
più poderosi, in quanto che mestavano in tutto secondo la lor posi- 
zione; e lungi egli dal farsi amici quesli, dava la spinta agli altri per 
<é> dolersi altamente di quelle ingiustizie; e a poco a poco se nou se li 
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faceva nemici, li' faceva almeno indifferenti od inerti; del che il go- 
verno avea detrimento, e la nazione soffriva danno, dolore, e vergogna. 
Rischiò anche la promessa, che dentro un tal tempo avrebbe ottenuta 
Roma all'Italia : non si sa con qual fondamento, ma non è meo vero 
che per queste ed altre contrarietà, che non gli riusciva spuntare, egli 
cogli altri ministri, dopo otto mesi improvvisamente si dimetteva. 

Lasciamo al PelrucHIi, ne' suoi Moribondi, la cura di compiere il suo 
ilra Ito: « Il j2O£0Jie-4Vte<tsolÌ non è mica una forza attiva, poiché egli 
manca. 4' iniziativa. Egli ha la forza del bronzo: la tenacità, la re- 
sistenza. Non ha una comprensione iaiga^ estesa ; ma egli vede chia- 
ro, sa meglio sintetizzare che analizzare. La sua eloquenza è stroz- 
zata ed oscillante: ma il suo pensiero è profondo ed esalto. Egli non 
è uomo di genio, ma uomo di Stalo, nel senso, che ha il tutto sicu- 
ro, o, se vuoisi, l'istinto della situazione, e non bilancia punlo in 
trovare ed applicare i mezzi i più semplici, i più efficaci, i più spic- 
ciativi per dominarla. Egli è logico come un colpo di spada: ei 
taglia.... Non si stanca giammai. Quallro ore di sonno, una fella di 
pane al burro ed un bicchier d'acqua, ecco i suoi bisogni. Egli non 
ha cuore; ma egli ha più di fierezza che Luigi XIV. Ride di raro. 
È generoso, ma formidabile... Giammai invidualità non fu più inte- 
ra, meglio custodita, più altamente disegnala. La sua parola è sa- 
cra. Egli si è convertilo tardi all'Italia; ma questa conversione è 
divenuta una coscienza, con tulta la severità di un principio... Scrive 
con eleganza fredda e sentenziosa, ha il gusto delle arti. II suo spi- 
rilo è colto, ma sdegna farne parata. Sa dominar la sua collera 
ma non se ne cura sempre. È ambizioso, ma con grandezza e pa- 
zienza. Amministratore poco pratico, ma perseverante, assoluto, coscien- 
zioso. Ila aria calma e severa, la parola corta; è incapace di tran- 
sigere, perchè fatalista; sdegna la collera del popolo: è audace, perchè 
intrepido.... Il barone Rtcasoli è un ammirabile strumento di go- 
verno nei tempi difficili. Egli può salvare una nazione... Aggiungasi 
a ciò, eh' è essenzialmente progressista — dicasi per ambizione o 
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per dispollo, non importa — ma il barone, il più feudale dei ba- 
roni, si eleverebbe alla concezione perfino della repubblica — se 
ciò fosse nei destini d'Italia. L'idea della legalità predomina sui suoi 
concelti — - e dove la fosse violata, ed ei ne comprendesse la vio- 
lenza, il ministro avrebbe l'animo di farsi tribuno. Tra lui e l' Ita- 
lia vi è armonia d'anima. Armonia che diventerà altrettanto più ma- 
gnetica se nell'interregno che gli farà il commendatore Rattazzi, 
egli vorrà percorrere da tour ritte latte le provincie della Penisola e 
fare un giro per l'Europa. Ricasoli ha bisogno di veder da vicino 
La tempra del suo ingegno non è di prevedere, ma di vedere. » 




Digitized by Google 



I 



Digitized by Googl 



Digitized by Google 




i 



Correva il novembre del 1848, e Ferdinando I, Imperatore au- 
striaco, acciaccalo da malattie, travagliato da angosciosi pensieri, atter- 
rilo dai disastri ai quali vedeva precipitare la monarchia, senlì venirsi 
meno e coraggio e volontà di reggere a più lunga lotta contro gli 
eventi. Fino allora le turbolenze non avevano angustialo il suo regno; 
e, la infallibilità del Principe di Mellernich, protetto aveva i suoi pia- 
cidi sogni; ma gli urti violenti e improvvisi del 48, lo strappavano 
duramente al soave riposo. Il suo vasto impero minacciava sfasciarsi. 
La Ungheria audacemente chiedeva e governo e Re separati. La Ita- 
lia, spezzale le antiche calene,--erasi sollevala. E Vienna con insolila 
audacia, la fedelissima Vienna ^cacciava l' Imperatore che refugiavasi 
ad Ollmutz nella Moravia. 

Strani, fantastici, spaventevoli casi per un sovrano educato alle idee 
del 1815, e vissuto sempre paciGcameole, seguivansi, svolgeva nsi di mo- 
mento io momento. A Bremsier, adunala un'Assemblea costituente, che 
imponevagli il titolo d'Imperatore costituzionale: se non bestemmia, certo 
odiosa parola, ignota nelle tradizioni e ne' principi' di Casa d'Austria. 

Il suo debole animo frapponeva ostacoli agli uomini energici e im- 
petuosi che il circondavano, e che, suo malgrado, volevan salvarlo. Ma 
inlanio il Principe di Windischgraeta riconquislavagli Vienna; il Jel- 
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lachich, Bano della Croazia, offrivasi di piombare addosso all'Ungheria; 
il Radelzky promettevagli di rinfreoare a ogni costo l'Italia. Per ul- 
timo il Principe di Schwartzenberg, suo prima ministro, uomo di spi- 
riti vigorosi e intraprendente, sentivasi capace d'insignorirsi di quegli 
elementi in discordia tra loro, per poi concentrarli e quetarli. 

Ma Ferdinando sfiduciato, non sapeva rassicurarsi. Slimandosi fuggi- 
tivo eterno da Vienna, fisava inquieto sguardo sull' orizzonte, quasi te- 
messe scontrarvi riflesso il sinistro bagliore d'incendi nuovi e strani, o 
tendeva l'orecchio, spaurito che la brezza porlassegli il minaccioso fra- 
gore delle molle. 

Quei della imperiale famiglia che gli slavan da presso, ora Io assorda- 
vano con incessanti consigli, or l'assalivano con acerbi rimproveri; abile 
in questo l' Arciduchessa Sofia, moglie del fralel suo, e donna risoluta, im- 

àperiosa. 
Altro grave male, l'esauste finanze. Unico rimedio, per ristorarle, ad- 
/l? dilavasi il gettarsi furiosamente addosso a' ribelli, opprimerli, e con con- 
ci fische, imposte, balzelli sprovvederli di quel danaro con cui l'erario po- 
teva impinguarsi. Così l'onore di casa d'Austria, umiliala da concessioni 
volute, non date spontanee, agognava vendetta, e l'aura che respiravasi 
intorno a Ferdinando era pregna di collera. Venutogli perciò disgusto di 
una sovranità oltraggiala, e fallo bersaglio a pungenti, incessanti, solleci- 
tazioni, finalmente risolve abdicare. 

Seguiva uno strano, incredibile fatto. Un vegeto, robusto Imperatore, 
in età ancor fresca, rinunciava alla propria corona. Chi doveva succeder- 
gli, il fratel suo Arciduca Francesco-Carlo, benché in età vigorosa e po- 
tente, atterrito indietreggiava al pesante carico, ed affidava la cura di 
salvare il quasi affranto potere di Casa d'Austria, a un giovinetto di die- 
ciolt'anni, Francesco-Giuseppe suo figlio. 

Sofia di Baviera, madre di lui, educato lo aveva in Corte, non altri- 
menti che se' egli fosse destinato al trono, ancorché il solo caso ve lo po- 
tesse condurre. Coli' insinuargli lo spirito della politica austriaca, aveva- J. 
gli destato in petto un fanatismo per lo splendore della propria Casa, e $ 
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una idea di sovranità intollerante, fuor d'ogni limile. Gli abbellì Io spiri- ^ 
lo, ma in pari tempo gì' ispirò, tale implacabile odio contro a' nemici di 
Casa d' Austria, da disgradare ì feroci persecutori degli eretici nel me- 
dio-evo. * 

Se esaminare si vogliono le azioni di Francesco-Giuseppe, facile [è 
rinvenire il sentimento di un sovrano che, sicurissimo della propria infal- 
libilità, altamente si sdegna contro chi osasse metterla in dubbio. 

Solidamente educato, tutti imparò gli idiomi parlali nel vasto impero, 
e de Ile cose militari divenne amantissimo. Entralo a servire nelP armi, e 
ne' più bassi gradi, fu fallo salire gradatamente ai più alti, affinchè si ca- 
pacitasse del meccanismo dell'esercito. E in Corte, o Ira ministri, o al- 
l' esercito consideravasi il giovane Principe, sì come il solo uomo della fa- 
miglia, capace di reggere il pesante scettro dell'Austria senza affievolirsi. 
Vvcvasi alla speranza nel saper suo, nell'energia, e più che in altro, 
negl'inflessibili principi, e dire si può violenti, riguardo all'integrità M 
della monarchia. @» 
Noto gli era l'impero, avendone scorso gran parte; c il Principe * 
di Schwarlzenberg era riuscito a farlo partecipare alle idee nuove di 
unità e di accentramento, ch'egli stesso aveva concepite a fronte della 
minaccia la dissoluzione di quel vasto impero. 

'l'ale era il giovanetto a cui la fortuna slava per cingere il capo 
con quella corona. Tutto era pronto. Il 2 dicembre del 4848, Ferdi- 
nando I raguna la imperiale famiglia, i ministri, i generali. Leggesi 
l'alio di abdicazione, con cui egli cede i propri diritti al fratello Ar- 
ciduca Francesco-Carlo. Poi, dietro a quello, un altro atto, mediante 
il quale quesli cede a sua posta la corona al figliuolo. E così, Fran- 
cesco-Giuseppe, nato il 18 agosto del 1830 è dichiarato Imperatore. 
Subilo se ne avvisa il pubblico con un manifesto; la folla, ansiosa, im- 
paziente, accorre, si accalca sollo le finestre del palazzo, e calorosa- 
mente lo acclama, allorché, colla madre, si affaccia al balcone. 

Intanto che, con luminarie e con musiche, festeggiasi il nuovo Im- 
peratore, l'abdicatario e la Imperatrice, chiusi in una carrozza, escono 
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della città alla volta di Praga. Fio da quel dì, questi non si dà più altra 
cura se non che di scienze, e di opere di pietà; e nel suo ritiro as- 
siste alla meravigliosa ricostruzione di quell'impero, alla quale non 
aveva potuto credere. * 

Or, se r avvenimento di Francesco-Giuseppe al trono rallegrava i 
servi fedeli di Casa d' Austria, inquietezze e timori gettava però ne' par- 
tigiani della Costituzione. Intanto il giovane Imperatore datosi intero 
alle opere di governo, serba specialmente a sè il dipartimento della 
guerra; e i giorni suoi impiega iu consigli co' ministri, o in ispezioni 
alle soldatesche. E perchè di sua attirili apparisca visibile segno, veste 
militarmente sempre: quasi indicar voglia che, militar capo essendo, è 
pronto ognora a inforcare un cavallo e capitanare l'esercito. 

La giovinezza sua porgeva speranza ch'egli darebbesi a seguire le 
idee di libertà, nate l'anno innanzi, o che almeno interamente non 
le sconoscerebbe. Ha alla Dieta di Bremsier che, nel felicitarlo, ricor- 
dagli avere il suo predecessore dato incarico a lei di redigere una 
Costituzione, egli risponde col suo primo decreto in cui, alla formula 
d' Imperatore cotliluzionale, è surrogala l'antica: — Imperatore perla 
grazia di Dio. — Nondimeno non la frastorna dall'opera sua, e, in 
quel che aspetta che manifesti le opinioni e le idee, manda ringrazia- 
menti all'esercito e al Principe di VVindischgraelz, e avvia rinforzi in 
Italia. 

Ai primi passi del giovane sovrano « sempre in isti vali e sproni > 
l'Impero r.ibbrividì. Il RadeUky gli mandava ragguagli di sue vittorie; 
nolificavagli come disegnasse invadere il Piemonte; come Venezia fossi* 
ogoor più chiusa da un cerchio di ferro e di fuoco. 

Solo una difficoltà s'ingrandiva. Era la Ungheria che, mossa dal 
conte di Batlhyanyi, dal Kossulh e da altri principali del movimento 
nazionale, non volendolo riconoscere per sovrano, dichiaravasi indi- 
pendente. L'Imperatore non perde tempo; investe il Windischgraetz di 
£ poteri militari amplissimi: dei civili il Bano della Croazia ; poi mandali 
S all'ardua impresa di ridurla all' obbedienza. 
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L' Ungheria che, dalle sue steppe improvvisalo aveva un esercito 
ed elelli i suoi generali, stelle salda al terribile urlo. II Beni, il Dem- 
binski, ardili Polacchi, messi capi alle schiere, sostengono con audacia 
e perizia la lotta ; e il Windischgraelz e il Jellachich, dopo brevi for- 
tune, indietreggiano. Ma il Jellachich, cui basta percuoter d'un piede 
la sua Croazia per eslrarne soldati, ognora si rifornisce e torna agli 
assalti; il Windischgraelz invece, scoraggilo alla difesa ostinatissima, 
domanda di essere surrogato. Gli Ungheresi, trovandosi allora sul fior 
della forza e dell' ardore, sconvolgono le combinazioni strategiche deme- 
ntici. Le più elette schiere imperiali hanno troppo che fare in Italia, e 
gli Ungheresi minacciano spingersi vittoriosi fio sollo le mura di Vien- 
na. La suprema legge della propria salvezza, ispira al Principe di 
Schvrarlzeuberg un'eroica risoluzione: e giova dirla risoluzione eroica, 
in quanlochè recava una profonda ferita all'orgoglio dell'Austria. Do 
manda soccorso alla Russia contro Ungheria. Lo Czar affrettasi a 
compiere quella generosa azione, tanto lusinghiera per la propria 
potenza quanto umiliante per la fierezza di chi la chiedeva, e pro- 
mette un esercito. 

La Dieta di Bremsier, intanto, pacificamente elaborava una Costitu- 
zione federale, opposta ai disegni di accentramento, ed invitava 1' Im- 
peratore a star pronto a firmarla, quando, sui primi del marzo, appai 
riva un manifesto imperiale che prometteva una Costituzione unitaria, 
e dichiarava sciolta l'Assemblea di Bremsier, sì come incapace, per le 
sue inclinazioni, di soddisfare agli urgenti bisogni. Parecchi deputati fu- 
rono imprigionali; gli altri, falle le debile proteste, si separavano. In 
Boemia gli studenti tentavano di sollevarsi, ma non riuscendo a nulla, 
le speranze di libertà finivano in Austria così. 

La Costituzione imperiale recava le libertà della stampa, dell' inse- 
guamento, e più altre ancora ; ma concessioni illusorie, perchè in Vien- 
na, in Ungheria, nel Lombardo-Veneto, dove sì gemeva sotto i rigori 
dello stalo d'assedio, la Costruzione non si attivava. 

Mentre l'Imperatore riportava così improvvisa ed aspra vittoria ci- 
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vile, il Radetzky sortiva vincitore a. Novara del cavalleresco Re del Pie- 
monte e de' suoi valorosi soldati. 

L'ingiusto disprezzo in cui gli Austriaci tenevano gl'Italiani, era 
cagione che si scatenassero conlr'essi colla feroce collera di chi sti- 
masi superiore a una razza degenerata. Le opere e le parole de' vin- 
citori sentivano l' impronta della selvaggia eloquenza, e il giovane Im- 
peratore partecipava a que' sentimenti, congratulandosi seco loro con 
manifesti o con lettere somiglianti a* canti guerreschi di popoli non an- 
cora inciviliti. Nella politica austriaca ravvisavasi uno slancio, una 
fermezza, una volontà di vincere alla quale resistere non sapevano i 
suoi avversari'; e quella monarchia poco innanzi racchiusa in Ollmulz, 
andava allora allargandosi, e ogni giorno la gioia del trionfo si spandeva 
nella Corte di Francesco-Giuseppe. 

Nondimeno i lieti c gl'infausti eventi inlrecciavansi. La Ungheria 
alla voce del Kossulh, che le dava un generale nazionale, Goergei', nel- 
l'aprile crigevasi in repubblica. 1 generali d' Austria, scambiali a mano 
<> mano, spezzavano le proprie spade contro la resistenza ungherese. Gli 
eserciti vittoriosi d'Italia invano spingeva usi a masse verso il Danu- 
bio. Lo Schlick, l'Uess, il Simonich, comandanti in capo alla (or voll i, 
eran dal Goergei', e dui generali polacchi, or rattenuti or respinti. Il 
solo che rivaleggiasse di tenacità e d'impeto cogli Ungheresi, era il 
Croato Jellachich che, sempre inoltrandosi, sconvolgeva i tentativi ne- 
mici d'invasione. 

La lotta vieppiù assumeva formidabili proporzioni. Masse di cinquan- 
tamila uomini da ognun de' lati, urtavansi duramente tra loro; e gli 
austriaci reggimenti l'un dietro l'altro si consumavano contro i ribelli. 
Ei fu allora che l'Imperatore mandò l'urlo della disperazione, e do- 
mandò soccorso alla Russia, la quale fece entrare centomila de' suoi 
nell'Ungheria. Francesco -Giuseppe mellevasi alla testa del proprio 
esercito. 

Maravigliosa guerra. Ottantamila ungheresi, da entusiasmo e da 
disperazione resi audacissimi, tennero fronte tre mesi a dogenlocioquanla- 
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mila nemici. Talvolta questi lenevan per fermo avere schiacciali gli * 
Ungheresi, e il dì appresso li sapevano lontani sole venti leghe da 
Vienna. Austriaci o Russi che fossero, inoltratisi a dar loro la caccia, presto 
vedevansl" retrocedere in pieno disordine. Riordinavansi quegli avanzi ; 
cacciavansi fresche schiere all'assalto: ugual sorte! Finalmente nel mese 
di giugno l'Imperatore s'impadroniva di Raab, dove essendogli riportalo 
che i suoi volevano mettere a sacco la città, precipitoso accorre, e la 
sua presenza la salva. 

Il comando in capo era passato nel generale Haynau. Poco appresso 
sono deviati ed avviluppali gli Ungheresi; Buda e Peslh prese; Kos* 
•sulh e il governo ricoveratisi in Debreczin; e il Goergei e il Beni, ur- 
tansi ferocemente contro un cerchio di eserciti che irresistibilmente 
li siringe. 

D'improvviso ecco correr voce di una sanguinosa battaglia tra il 
Paskiewitch, russo, ed il Goergei. Niun' altra notizia per alcuni gior- 
ni, e però l'ansietà grande, immensa: essere certa una vittoria, ma nou 
sapersi in favore di chi. Finalmente piombar come fulmine la notizia 
della totale rovina degli Ungheresi : il Goergei', con venticinque mila, 
uomini essersi arreso al generale dello Czar, e tulio finito. Il Kossuth 
usciva in fretta dal proprio paese, e V Ungheria tornava in preda del- 
l' Austria. 

I,a sola fortezza di Comora resisteva ancora, e pochi volontari' scor- 
revano per le campagne; ma ormai toccava a' supplizi, alle confische, 
alle proscrizioni il tornare a compiuta pace il paese. 

Il Gorgei capitolava, e i più aggiungon, tradiva, a Viilagos, il 43 
agosto 4849. Venezia, quasi lugubre eco a tanta sciagura, cadeva il 23 
agosto ; e Comoro arrendevasi nel seguente mese. Così Casa d'Austria 
tornava assoluta padrona de' popoli ch'era solita a dominare. Ormai 
rimaneva soltanto da legarsi quel fascio, riunito con tanta fatica e pen- 
sieri, affinchè non avesse a slegarsi mai più. 
I II ventenne Imperatore, ebbro di gioia per la maraviglila opera 

A sì rapidamente compiuta; signore degl'immensi paesi in cui, diciolto 
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mesi innanzi, aveva 'appena lanlo spazio quanlo bastasse a schierare i 
propri' soldati, concepì alta riconoscenza per l'esercito, e pose in lui 
intera fiducia. Ma in pari tempo abbandonavasi alle delizie della ven- 
detta, e godevasi a calpestare la Ungheria e l'Italia settentrionale, in 
pena di avere, colle loro rivoluzioni, oltraggiata la imperiai maestà. IVè 
questo era il solo affronto del quale sentiva bisogno di vendicarsi. Ar- 
resosi il Goergei al Peskiewilch, questi scriveva allo Czar : « La Un- 
gheria è prostrata ai piedi di Vostra Maestà « crudeli parole per 
T Austria, nelle quali traspirava essere sola gloria de' Russi : e la vinla 
nazione appartenere allo Czar, non avendo, a parer loro, gli Austriaci 
combattuto. Vienna se ne sdegnava, e per sostenere il proprio onore,* 
minacciato avrebbe, bisognando, la guerra alla Russia. Lo Czar addol- 
civa le pungenti parole del suo generale, e inviando un proprio figliuolo 
ad Ollmulz, faceva rendere immediatamente all' Austria i prigionieri falli 
a Villagos. 

Così composti gl'insorti dissensi, si diè mano alla punizione de' vinti. 
Guai a chi perde! guai, sopra Hutto coli' Austria! Il conte Ballbyanyi 
condannalo a morte, è fucililo; frustale le donne che più si eran di- 
stinte per amore alla patria; appiccali gli uomiui più valorosi o più 
ardenti; e il terrore, fatto sistema di governo, avviluppa 1' intero paese. 

L'Imperatore, calmala che ebbe quella prima ardenle scie di ven- 
detta, si dà tutto a riparare i guasti delle finanze, a fissare il sistema 
unitario, a distruggere le vestigia che la rivoluzione lasciate aveva nelle 
leggi e nell'amministrazione. Revocala la Costituzione del 1849; sciolti 
i ministri da ogni responsabilità verso il popolo; ogni libertà soppressa; 
abolite le dogane interne dell'impero. Poi, vólto il pensiero alla mari- 
na; crealo l'Ordine che porta il suo nome; intento a riconquistare 
la perduta preponderanza sulla Germania, della quale erasi avvantag- 
giata la Russia. Pòrto aiuto alla Confederazione negli affari dello Shleswig- 
Holsteio, e restauralo il Granduca d'Assia, che i popoli suoi volevano 
rovesciare. Fatta stella alleanza colla Raviera. 

Nel 1854, istituiva, in ogni paese, gli Stali provinciali ; sola sod- 
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disfazione da esso concessa alle spiegate brame d'indipendenza o na- 
zionalità de' suoi popoli. Ma ancorché a cotesti Stati fosse dato inca- 
rico di preparare riforme, di fissare imposizioni, di presentare ed ap- 
poggiare i voli delle popolazioni, nondimeno, venendo ai falli rimasero 
puramente consultativi, e posti sotto l'assoluta volontà del governo. 

Nel 1855, volendo egli afforzare il proprio potere e in Italia e iu 
tutto l'impero, conchiudeva il celebre Concordalo col Papa. Con esso, 
l'austriaco governo, rinunciava interamente ad ogni azione sul clero, 
la quale spettasse al Pontefice, e in pari lempo affidava al clero la 
pubblica istruzione, la revisione de' libri e de' giornali, iusomma poneva 
a>lor discrezione il pensiero e la manifestazione di quello. Ma l'Im- 
peratore, collo spogliarsi di que* diritti, procacciasi un potente amico 
in Italia ; e l' intera Penisola, eccettuandone il Piemonte, piegava sotto 
la dominazione, sentiva la preponderanza fastidiosa, prepotente del- 
l'Austria. 

Lente, ma perseverante, proseguiva l'opera dell'accentramento. Po- 
poli tra loro diversi e variamente amministrati prima, ora a un unico 
sistema amministrativo sommessi. Spera vasi forse che con simile modo 
distruggerebbersi le proteste di nazionalità, e ogni ripetizione de' casi 
del 48 si preverrebbe. £ invero, più attiva e diretta falla la sorve- 
glianza: i popoli, meno abbandonati a se stessi: e i vincoli che tutti 
insieme li unisce, irti di acute punte di ferro. Ormai doversi andare 
convinti non essere più da riposare sulla lealtà, bensì doversi contar 
sulla forza la quale, secondo l'inveterato convincimento de' despoti, è 
più opportuna per disporre a obbedienza. 

L' Austria sfoggiò in pazienza e destrezza nel sostenere la propria 
parte nella commedia che rappresentasi alla Dieta germanica ; comme- 
dia riboccante di buoni ufficf, e non altro; il che ha ridotto la Confe- 
derazione al nulla, turbandola, rendendola inutile, senza giovare alle 
due rivali, la Prussia e l'Austria, che se ne contendono il predo- 
minio. 

Allo scoppiare della guerra d' Oriente, Francesco-Giuseppe bramoso 
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di rialzare la propria dignità agli occhi della Kussia, la quale polulo 
aveva imaginarsi di averla abbassala, proclamava da primo la propria 
neutralità armata} quindi parendogli dover dare a conoscere che i ser- 
vi-i a lui resi, tali non eruno ebe l'avesse a slimare incatenalo al 
voler suo, si congiunge all'Inghilterra e alla Francia, con titolo di al- 
lealo onorario: e le provincie danubiane empie di soldatesche, con pre- 
testo di preveuire i torbidi che la guerra, avvicinandosi a quelle con- 
trade, potea suscitarvi. Così, nelle provincie danubiane ei tenne le sue 
schiere due anni, non altrimenti che da vero padrone. Ma allorché 
Sebastopoli cadde, Francesco-Giuseppe offrivasi mediatore di pace; e 
debbesi a lui se Alessandro II. accettava le condizioni del famoso trafc 
tato che regolò poscia $ Congresso di Parigi. E qui dir si deve che 
la condotta dell' Impera lor d'Austria fu notevolissima, e non priva di 
sagacilà e di saper fare. Egli, da un canto, sostenne le esigenze della 
propria posizione sì come capo di un grande Stalo, tulio inlento alla 
(J|) grandezza e al vantaggio del proprio impero: mentre, dall'altro, non 

? pretermetteva la dimostrazione de' personali sensi di gratitudine, ado- 
prandosi quanto poteva affinchè si conchiudesse la pace. 

Ma ad onta che un'abile e profonda politica, interna ed esterna, 
sortisse felicissimo esito, nondimeno la piaga finanziaria dell' Austria 
non trovò modo di esser sanata. La Ungheria, ma il Lombardo-Veneto 
più specialmente, sono stali invano spremuti coli' irritante sistema di 
un perpetuo gastigo. Lo sperpero, gl'immensi disordini che la guerra 
avea cagionali, hanno impoverito l'Impero, e, per quanto abbiasi fallo, 
non s'è trovato modo di ripararvi. Il governo finanziario di France- 
sco-Giuseppe si è trascinalo dagli espedienti bancari, in argomenti di 
imposizioni; da' gravosi prestiti, in disastrose combioazioni di carta-mo- 
neta. Perfino la Corte si è trovata costretta a rinunciare a talune 
delle sue antiche tradizioni di splendore; e il matrimonio dello slesso 
Imperatore colla Principessa Elisabella-AmeliaEugenia di Baviera, nel 1854, 
~ non ebbe la celebrità delle antiche pompe nuziali della propria fàmi- | 

<=>, glia di lui. <B\ 
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Fiu qui dunque l' Imperatore aveva percorsa una via io cui tulio 
eragli riuscito a bene. Dal bel principio, i vittoriosi soldati portano 
sulle lor lancie il Irono suo a traverso le fiamme della guerra civile, 
e tra il fracasso de' cannoni: e, cosa invero meravigliosa, pare ebe 
quelle fiamme ardano, e que' cannoni tuonino soltanto per festeggiare 
la sua elezione, tanto egli afferra con rapida mano le squarciate mem- 
bra delf impero, per ricostruirle in un più solido corpo. Poscia con 
più saldi legami avvinghia quel corpo così insieme rimesso ; l'assoluto 
potere sgombra gli ostacoli che si frappongono, e libero agisce con 
un ordine fino allora ignoto nell'Austria. Il Concordato con Roma co- 
rona l'opera e gli serve qnal arco di congiunzione tra l'edilizio vec- 
chio ed il nuovo. Fuori, perchè provvisto di forza immensa, l'Impera- 
tore fa prova della sua ringiovanita potenza, col gettar la sua spada 
nella bilancia or della guerra, or della pace. Non oltre i suoi ventinove 
anni di età, trovasi nel suo pieno vigore; egli ha condotte a fine lo 
dodici fatiche d'KrcoIe: è orgoglioso dell'opera sua, e una giovanile 
impazienza lo sprona in cerca di un avversario che sia più degno di 
lui, per misurarsi. Ma fatale impazienza ! essa dovrà spremergli, dolo- 
rose, disperale lagrime sui campi di Solferino. 

Finalmente, stanco d'indugi, e parsogli aver tolleralo anco troppo, 
getta il guanto della disfida al Piemonte, con un manifesto ai propri 
soldati, i cui più notevoli squarci son questi: 

• Ho sagrificalo alla pace (nel 4849) il sangue che il mio eser- 

• cito ha versalo in difesa dell'onore e dei diritti dell'Austria. 

• Come fu riposto a colesta generosità, unica forse nella Storia? 

• Cominciando a far prova di una inimicizia che annualmente aumen- 
■ tava; provocando, con ogni più sleale modo, una agitazione perico- 
li Iosa pel riposo e il benessere del mio regno Lombardo-Veneto. 

. . 

I « Disposto ad apprezzare la benevole mediazione delle grandi Po- 

k " lenze amiche, pel mantenimento della pace, acconsentii a partecipile 
i§) « al Congresso delle cinque grandi Polenze. 
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Riguardo ni quattro punti proposti dal governo inglese, e trasmessi 



« al mio... li ho accettati colla condizione che valessero a facilitare 
« l'opera di una pace vera, sincera e durevole. 

« Ma convinto che il mio governo non ha mai fatto alcun passo 

• che condur potesse, anco da lungi, a rompere la pace, io esigeva in 
« pari tempo il preventivo disarmo dello Stato, che è cagione del di- 

i ■ sordiue e del pericolo che minaccia la pace 

• La mediazione ebbe a cozzare contro inaccettabili condizioni, 
« alle quali la Sardegna sottoponeva il suo consentimento. 

• Allora, per serbare la pace, non rimaneva che un solo mezzo. Man- 

• dai immediatamente a intimare al governo Sardo, che riducesse il suo 
« esercito in piede di pace, e licenziasse i volontari. * 

« Non aveudo la Sardegna voluto acconsentire, giunto è il mo- 
ti » mento iu cui il diritto non può essere ormai più mantenuto se non 
*| • che colla forza dell'armi. É 
\q • Perciò ho ordinalo al mio esercito di entrare in Piemonte. ^ 

i% - Nota mi è l'importanza di questo passo, e le inquietudini ca- 

^ « gionate dal potere, non hanno mai gravemente pesato su me quanto 

• in questo momento. La guerra è uno de' flagelli dell'umanità; il 
r cuor mio è commosso nel pensare a tante migliaia di fedeli miei 
« sudditi, i cui averi sono minacciati da questo flagello.-... 

« Ma il cuore del monarca deve inaridirsi, allorché 1' onore e il 
< dovere comandano. 

« Il nemico se ne sta armalo sulle nostre frontiere; egli si è con- 
« giunto al partito che brama l'universale scompiglio, e altro scopo non 
« ha, apertamente il confessa, se non eh d'impadronirsi de'possedimentl I 
« dell'Austria io Italia. 

i 

« Gli avi miei mi hanno trasmessa una corona senza macchia, e io 
. l'ho retta, invero, a traverso pessimi giorni; ma la gloriosa istoria della 
« patria nostra prova che allorquando le tenebre di una rivoluzione, 



« che mette a pericolo i più preziosi beni dell'umanità, minacciavano ^ 
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• d'invadere intera l'Europa, la Provvidenza si è servila dell'Au- 
stria la quale ha dissipate quelle tenebre co' lampi della sua 



« Eccovi nuovamente alla vigilia di un di que' tempi in cui le dot- 

• trine sovvertitrici dell'ordine, predicate più non sono soltanto dalle 
■ sèlle, ma sì bene scagliate tra le masse dall'alto de' troni. 

« Se io sono costretto a sguainare la spada, questa è consacrata 
« alla difesa dell'onore e del buon dritto di tutti i popoli e di tutti 
. gli Stali, e de' più sacri beni dell' umaniià. 

• ••••••••••• • • ■ t ■ * « ■ 

« La lolla che sosteniamo è giusta. Accettiamola con coraggio e 

• fiducia 

Il manifesto di Francesco-Giuseppe è una espressione del carattere 
militare della nazione Germanica, il quale si svela talvolta con cru- 
dele e feroce entusiasmo, e così spiega forse perchè i Tedeschi non 
sieno soldati abbastanza perfetti. Per essere condoli) al combattimento 
abbisognano di un eccitamento lirico. Il combatlimento non li seduce 
come una festa, e per sè slesso soltanto ; è necessario che si facciano 
persuasi, essere egli una cosa bella, e in cui si muovono passioni, fa- 
coltà, affezioni grandi, ed allora si scuotono e vanno a combattere. 

Ecco perchè Francesco-Giuseppe faceva quell'appello all'esercito. 
L'Austria era padrona di tutta l'Italia, in fuor del Piemonte; di tutta 
l'Italia, poiché, quantunque i Francesi occupassero Roma, l'imperatore 
padroneggiava anco quel paese, in forza del Concordato del 1855. Il 
Piemonte era, da dieci anui, come la pietra che si frapponeva a' suoi 
liberi passi. Quivi il vessillo dell'indipendenza, inteso a ragunare in- 
torno a sè tutti i cuori che palpitavano per l'Italia, sventolava come 
una perenne disfida all'Austria invaditrice. Quivi, nel corso di que' dieci 
anni, si è lavorato ogni giorno, ogni ora, a ristorarsi dai dolorosi di- 
sastri di Novara. Empievansi gli arsenali di armi; le file dell'esercito 
si diradavano per far posto a nuovi numerosi soldati. Tutti i violi del 49 
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eransi raglinoti su quella terra di libertà. L'Austria avrebbe voluto stendere 
la gigantesca sua mano su queir asilo, per soffogare nel nido la na- 
scente indipendenza e nazionalità italiana. Già stipava numerosissime 
schiere nelle fortezze del Mincio e dell' Adige, e, irritata e fremente, 
misurava lo sviluppo delle forze del Piemonte, tenendo i suoi col piè levato, 
per marciare a schiacciarlo quel giorno in cui egli diventava perico- 
loso col suo troppo aumenlarle. i mano a mano che le forze del Pie- 
monte s'invigorivano, l'Austria, col piò cupo silenzio inviava armale 
masse verso il confine. I due popoli, impazienti ormai di menare le 
mani, si misero in sospetto di quegli eserciti che si erano raglinoti l' un 
l'altro a fronte, e, scambievolmente minacciandosi, si denunciarono al- 
l' Kuropa- La guerra fu inevitabile ; e i soldati italiani e gli austriaci si 
misuravano collo sguardo, e da una sponda all'altra del Ticino si 
provocavano. 

Tenlavasi di scongiurar quella guerra, col riunire un Congresso che 
le reciproche lagnanze ascollasse ; ma l' Austria alteramente esigeva che 
prima il Piemonte disarmasse; il che equivaleva a dichiarare la guer- 
ra. Rispondeva il Piemonte che l' Austria ritirasse dalla Lombardia il 
soverchio di quegli eserciti che ammassali vi aveva. Ricusò questa: e 
poiché la causa del Piemonte era a un tempo, non solo giusta, ma 
quella del debole, Napoleone IH, presi a cuore gì* interessi d'Italia, soc- 
correva al Piemonte il quale, nella inegual lotta, avrebbe dovuto soc- 
combere. 

Centocinquantamila Francesi s'affrettavano giù dalle Alpi per cor- 
rere a vincere, e dugencinquantamila Austriaci, accigliati, anelanti, si 
slanciavan lor contro per farne macello, per esterminarli. Quale me- 
ra\ig!ia se l'Imperator d'Austria, non avendo esso in pratica i gioviali 
soldati francesi, e per i quali le battaglie non sono altro che feste, po- 
teva credere sinceramente che i propri* officiali comandassero l'esercito 
migliore del mondo? 

l Monlebello scontravansi per la prima volta cotesti due popoli; 
ma la battaglia non riusciva decisiva abbastanza perchè gli Austriaci 
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noti si aiutassero a presentarla sì come provocata da essi, e poscia 
spesa a seconda delle convenienze relative al disegno generale delle 
proprie operazioni. Assalivano, ed eran respinti ; ma pretendevano quindi 
di aver limitalo l'assalto a quel grado che più lor conveniva. Cosic- 
ché il primo lor bollettino della guerra, Tu uno di que' poetici canti i 
quali, per troppo voler dire, non dicono nulla. Il bollettino francese 
rispose alla poetica descrizione colla cifra officiale dei morti e feriti. 

Poco appresso, a Patestro, gli Austriaci standosone trincerati dietro 
a' propri sfolgoranti cannoni, o « padri della morte • come volentieri 
li avrebber chiamali, videro corrersi addosso gli zuavi francesi, ucci- 
derli a furia, e, ridendo, impadronirsi di que* stessi cannoni. 

Fin d'allora, quegli officiali sì fiduciosi in quella guerra e in que' reg- 
gimenti, ch'essi magnificar sapevano con eloquenti parole: quegli orgo- 
gliosi officiali che si davan vanto e godevano di affogare l'Italia nel 
sangue suo, e che alla propria spada cantavan canzoni affinchè, meglio 
eccitata, si sguainasse terribile, folgoreggiante, trovatisi a fronte della 
violenza francese, la quale oprava senza eccitamenti, se^za circospe- 
zioni, senza epiche delicatezze, sentirono affievolirsi il proprio entusiasmo, 
e la tumida boria si sgonfiò prestamente. Erano essi assalitori ? eccoli rincac- 
ciati assai lungi ed a furia. Erano essi assaliti ? Eccoli sperperati ed infranti. 

A Magenta i due eserciti scontravansi interi in una celata marcia, 
che li poneva d'improvviso a fronte l' un l'altro. Per gli Austriaci era 
somma onta l'essere vinti al cospetto di qucgl' Italiani che essi ave- 
vano schiacciali più volle, ed agli occhi de' quali avevano sapulo in- 
grandire cotanto il prestigio della propria militare potenza: perciò lot- 
tavan con rabbia. Ma intanto che seimila Francesi, stretti intorno a Na- 
poleone, contenevano i furibondi conati di trentamila de' loro, il grosso 
del loro formidabile esercito era miseramente spazzato fuori del campo. 

Andavano in rotta costernati, spaventali, islipiditi, parendo loro quel 
fatto impossibile. A fronte co' Piemontesi, per troppo numero soverchian- 
doli, serbavansi con un certo vantaggio: ma l'impetuoso vigore fran- 
cese, riuscì loro, nuova, irresislibile cosa. 
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Vittorie grandi, strepitose, erano siale promesse a Francesco-Giu- 
seppe; eraglisi parlato dal 1815, ma Auslerlilz era svanito dalla memoria. 

L'austriaco Imperatore riceveva il bollettino della battaglia di Ma- 
genta, il quale era penoso, confuso, improntalo della stipulazione subita 
dai trionfatori di Novara. Egli partecipò allo stupore de' propri' generali, 
e corse velocemente tra essi. 

In ogni luogo doli' impero austriaco, erasi anticipatamente festeg- 
giato il trionfo del nobile, fedele esercito dell'Imperatore, che sii te- 
neva in obbedienza tanti popoli conquistati, e che, ben provalo dalle 
vittorie, addestrato da lungo tempo a far bottino in Italia, era stimato 
tale da uon soffrir paragone, era slimato invincibile. Non avevano ciò 
forse cantato i poeti? e gli officiali non eran essi quegli stessi poeti 
che si nobilmente cantavano il proprio valore, la propria gloria, con 
entusiastiche parole, rigurgitanti di maestoso splendore ! L in quel momento, 
intorno all' Imperator d'Austria, beavasi ognuno di quelle soavi illusioni. 

La sua presenza rinvigorì compiutamente l' ardor de' soldati, e i ge- 
nerali del sp esercito non dubitando di quell'ardore, di quella forza, 
preparavano una nuova battaglia con tale abilitò e tale studio, da tro- 
vare un de'più degni posti nella storia della scienza militare. 

Cedendo terreno e, una dietro l'altre, abbandonando posizioni forti 
e favorevoli, sulle quali potevano presentare battaglia, attiravano i Fran- 
cesi nelle pianure di Cavriana e di Solferino, dove erasi deciso che 
avrebbero dovuto irremissibilmente soccombere. 

Le allure da dove si dominavano quelle pianure erano apparente- 
mente lasciate in abbandono. Ai Francesi da un canto, agi' Italiani dal- 
l'altro, davasi agio di portarsi in massa in quelle pianure, per riunirsi 
v spiegar le lor fronti. Ma gli Austriaci, rinforzati di nuove schiere, 
sortite da Verona, ritornando speditamente indietro, afforzavano quelle 
alture, alle cui falde eran giunti e spiegavansi gli eserciti francese e italiano. 

Quel disegno riusciva perfettamente; gl'Italo- Franchi trovavansi nell'al- 
ternativa o di retrocedere, il che era impossibile, o di aggredire gli avver- 
sari' situati in così formidabili posizioni. 
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L' Imperator d' Austria capitanava i suoi, aspettando impaziente 
l'istante in cui i Francesi si gettassero furiosamente a montar su per 
que' fortificati pendii dalle cui cime egli anticipatamente se ne dipin- 
geva lo scempio. Intorno a lui, la speranza, la gioia, erano nel lor 
pieno vigore. L' umiliazione patita a Magenta, slava per essere scancel- 
lata per sempre, e, in quel momento, uè i Francesi uè gl'Italiani, si ' 
disponevano ad assalire con tanta precipitazione che rispondesse al desi- 
derio che ne prova van gli Austriaci. 

È noto qual fosse il titanico urlo, quale tenacia, quale indomadilee ri- 
soluta volontà bisognasse spiegare, per impadronirsi di quelle allure, 
orride per tante schiere, e per tante difese. 

ÌVel corso dolio ore prime di quelle lotte, nelle quali gli alleali, a 
S. Martino, a Solferino, furiosamente 1' un dopo l'altro cadevano; e là 
' dove coloro che più fortunati pervenivano alla sommità e trovavansi a dar di . 
/© cozzo in isterminale mura viventi, contro le quali, per dir così, biso- <? 
^ gnava essere morti per polervisi mantenere a fronte: nel corso di quelle £ 
ije prime ore, diciamo, l'austriaco Imperatore non poteva dubitare di un 
esilo fortunato pe'suoi. Ma non and^ guari che gli«uniformi turchini, 
via via, e dovunque, vedevansi sosti lui li a' bianchi uniformi; poi, nelP at- 
tergata pianura, cominciare uno sterminato ondeggiamento di retroces- 
sione nel!' esercito austriaco; finalmente il corpo, nel cui centro erge- 
vasi Francesco-Giuseppe, dare anch'esso alla sua volta le spalle. 

Allora qual disinganno amaro per l' Imperator d'Austria: i suoi soldati 
sbandavansi; altri, io peggior condizione d'animo, precipitosamente fug- 
givano. Nel tempo stesso ceco ravvolgersi impetuoso uno spaventevole 
uragano, cadere un diluvio: i tuoni frequenti mandati perduto il fragor 
de' cannoni: il giorno si copre di dense tenebre: i lampi continui, pre- 
cipitosi, incessanti, rischiarano il campo di battaglia: e il loro livido ba- 
gliore mostra lunghe colonne che si allontanano, interi campi gremiti di 
morti e di feriti, guasli spaventevoli, una confusione infinita.... Ogni com- 
battimento allor cessa; nemici assai più tremendi attentano alla vita 
de* soldati: la grandine, il vento, la folgore, ed è forza difendersi. Im- 
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provvisi ma precipitosi torrenli, Irascina» seco i cadaveri; laghi di fango t 
o di sangue, ghermiscono al lor passaggio gli scampali al ferro ed al 
fuoco, e gl'inghiollono. 

Dicesi che al sinistro baglior di que' lampi fosse vedulo il giovane 
Imperatore, col volto solcalo da lagrime di dolore e di rabbia, preci- 
pitare il cavallo trai fuggitivi c percuoterli colle proprie armi; poi, 
\iolo dall'angoscia e dalla disperazione, allentare le redini, dar vee- 
mentemente di sprone, e involarsi egli pure da quell'orribile luogo di 
distruzione si come il perseguitasse il terrore, o fantastiche larve furio- 
samente il cacciassero. 

Gli Austriaci, defraudati delle sognate vittorie, sconcertali, avviliti, non 
altrimenti che trasognali, ripara vansi in fretta in fretta sotto la pro- 
iezione delle proprie fortezze, aspettando, pienamente ormai sfiducia- 
ti, quel che la guerra fosse per partorire. L' Imperatore austriaco, rin- 
venuta la sua abituale fermezza, e quel conlegno altamente nobile quanto 
studiato, annunciava a* suoi popoli, inquieti e nel tempo stesso, per quella 
lunga lìla di sconfìtte, non mai in terrò Ila da una leggera vittoria, avi- 
dissimi della pacojr la infausta giornata di Solferino e di S. Martino. • Il 
« Dio della gncrra, diceva egli, non ci ha favorili ; ma noi siamo an- 
« cor numerosi e valenti, e combatteremo fino all'estremo. • 

L'alterezza francese appunta ne' propri fasti militari, c con ragione, 
quella tremenda giornata col solo nome di Solferino^ dove le armi loro 
combattevano sole e sortivano sì vittoriose. Giustizia vuole però, che vi 
s'aggiunga anco il nome di S. Martino, semprechè i sei o più repli- 
cati micidialissimi assalti, dati dagl'Italiani a quelle alture, coperte da 
uno sterminalo numero di feroci nemici, e messili in piena rotta, acqui- 
stino loro il diritto di scriversi accanto al nome, glorioso pc' Francesi, 
di Solferino. Se gl'Italiani eran pochi, tanta miglior ragione per dirli 
valorosi, e conceder loro quella parte di gloria che si son meritata. 

In quel mentre, lo stalo d'Europa facendo giudicare all'Impera- 
tore Napoleone, essere preferibile il cessare la guerra, anziché conti- §. 
intarla, spediva il generale Fleury a Francesco-Giuseppe colla proposta & 
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di un armistizio, la durata del quale fosse da impiegarsi a regolare 
le condizioni della pace. 

L'inviato francese era accollo con deferenza da que' capi, che mo- 
stravano, per dir vero, risoluto conlegno in faccia ai futuri eventi 
ma che, in fin de' conli, far non potevano più nessun assegnamento sui 
propri' soldati vinti, demoralizzati, e decimali. Le negoziazioni furou 
condotle con celerità senza pari, e i due Imperatori s'accordarono per 
un abboccamento, che pochi dì appresso effeltuavasi a Villafranca. Uopo 
queir abbocamcnlo, al quale non assisteva un sol testimonio, fu pro- 
clamata la pace. 

Con esso, la Lombardia era perdula per l' Austria ; e la Venezia, 
che le dovea rimanere, veniva strappala fuori dal sistema unitario di 
Francesco-Giuseppe, per formare uno Stalo italiano, da non dipendere 
se non che nomiualmenle dall'austriaca corona. Illusione fatale! 

Così il versato sangue, l'acquistata gloria, gli spesi milioni, non sa- 
navano la dolorosa piaga d'Italia, forzata ad affidare una nobile parte 
di sè al suo più crudele nemico. Non era questa una pace: era una 
guerra di astuzie, d'insidie, un peredWe pericolo di civili discordie, fino 
al dì in die l' Austria risorga dalla sua prostrazione e trionfi, o l' Ita- 
lia, rinvigorita e polente, noi cacci risolutamente oltre l'Alpi. 

Francesco-Giuseppe, dava da Verona un addio al suo esercito, col 
seguente ordine del giorno : 

• Sostenuto dal mio diritto, ho tentato la lotta per (a santità dei 

• trattati, fidando sull'entusiasmo de' miei popoli, sul valore del mioeser- 
» cito, e sui naturali alleati dell'Austria. 

■ Ilo rinvenuto i miei popoli pronti ad ogni sagrificio. Sanguinosi 

• conflitti hanno provato nuovamente al mondo l' eroismo del mio prode 

• esercito, e il suo disprezzo per la morte. Combattendo con un nemico 
> superiore di numero, e, dopo che migliaia di officiali e di soldati 

• hanno constatato, col sangue, la fedeltà loro al proprio dovere, egli 
. rimane fermo, coraggioso, inconcusso, aspettando con gioia che la lolla 

• prosegua. 
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» Senza alleali, io non cedo che alle contrarie ragioni della poli- 
« tica, di fronte alle quali era mio dovere, sopra ogni cosa, di non 
a versar più inutilmente il sangue de' miei soldati, e di non imporre 
■ ulteriori sagrifici a' miei popoli. 

» Di vero cuore ringrazio il mio esercito; egli mi ha mostrato una 
» volta di più, che posso fare assegnamento su lui pei futuri conflitti. » 

La risolutezza e il valore mostrato in quesl' ordine del giorno, tra- 
discono nondimeno la immensa gioia che una pace, sì prontamente concessa 
da un formidabile vincitore, ispira all' Imperator d'Austria in preda ancora 
alla tristezza e alle inquietudini che le patite sconfitte gli han cagionato. 

Così faceva ritorno alla sua capitale, e poscia rivolse ogni diligente 
cura a riattivare la scaduta amicizia tra lui e lo Czar Alessandro 11. 

Giovine ancora, egli ha dinanzi a sè dischiusa una lunga sequela 
di tempeste, di amarezze, o di trionfi : ina le amarezze son di presente 
e continuano; i trionfi souo ancor dubbi, e la fortuna può favorire al- 
tri amici del par valorosi e più giusti, e che abbiano più sacrosanti 
dindi. Lo sperare dipende da noi, ma da noi non dipendono i falli, 
perchè siam come piume in batto de' venti, le quali sono costrette di 
andare a seconda. 

Pareva che egli assodato avesse la potenza della Casa d'Austria, 
quanto mai niun altro de 1 propri antenati aveva saputo, e, nel momento 
appunto in cui poteva inorgoglirsi de' penosi, peaeeveranli, imponenli 
suoi sforzi, ecco il suo edifizio scosso aspramente, e riportarne uno squar- 
cio orrendo, che ha messo in pericolo la sua solidità. 

Lo spirito assoluto di Francesco-Giuseppe, i principi suoi di gran- 
dezza e di dominio, danno palesemente a conoscere che il suo scopo 
sarà di risarcir quello squarcio. Difficile impresa a ogni modo, e im- 
possibile, laddove gì' Italiani si persuadano di essere qualchecosa al mon- 
do, e che è dovere s'interroghi la lor volontà, almeno per ciò che riguarda 
r Italia; volontà che potrebbe essere tenacemente avversa, quando un 
formidabile e proprio esercito le presti il suo appoggio, e la nazione 
assolutamente non voglia sapere più di stranieri in casa propria. 
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Francesco-Giuseppe rientrava nell'impero che la guerra area reso 
esausto, ed egli attualmente subisce la dura necessità del danaro. Ma 
salverà, o perderà egli lo splendore avito di Casa d'Austria? Ai po- 
steri il giudicarne dai fatti. 

Nel 1853 poco mancò non dovesse egli perire sotto il pugnale di 
un assassino. Era sua abitudine di percorrere a piedi e senza scorta 
le vie di Vienna, congiungendo alla pratica spietata del dominio dispo- 
tico, quella studiata bonarietà di nn sovrano che vnol farsi credere 
padre del popolo. Un giorno, roentr' egli così passeggiava, e lasciavasi 
avvicinare o seguire da chiunque, se gli si approssimava un uomo il 
quale, facendo sembiante di volerlo interrogare, gli avventò una pu- 
gnalata che il colse alla spalla. Per sua fortuna il colpo fu male as- 
sestato, sì che l'Imperatore potè raggiungere la sua carrozza, portarsi 
al palazzo, ed in breve tempo guarire. 

L'assassino era l'Ungherese Liberi yi che avevasi messo in mente 
di vendicare la sua patria, pei mali di che l'Imperatore era stalo pro- 
digo contro di lei E, per dir vero, reca maraviglia come in tempi nei 
quali l'assassinio politico può essere il precipuo scopo di certi fanatici 
che si associano nelle tenebre, l' Impera lor d' Austria, a cui certo non 
debbono esser mancate le maledizioni di milioni di oppressi, di un im- 
menso numero di figli d'uomini mandati alla forca, bastonali, fatti 
marcir nelle carceri, balestrati in esilio, rovinali, non sia slato mai più 
raggiunto da coleste criminose vendette. Comunque sia, Francesco-Giu- 
seppe, dopo la sua guarigione, non rinunciava alle abituali, fiduciose, 
paterne passeggiate, ma ha fatto sorvegliare con più accuratezza i din- 
torni della propria persona. 

Allorché salì al trono, sua prima cura fu di rinviare tulla la fa- 
miglia imperiale. Probabilmente avevangli falla cattiva impressione gli 
inconvenienti famigliari tollerati dallo zio, eternamente accerchialo da 
principi e principesse che il disturbavano, lo ammollivano, facevangli 
perdere il capo. A lungo però ritenne la propria madre presso di sè. 



Senliva per lei rispetto immenso, immensa fiducia, ed essa gì' ispirò 
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vf & 
^ più di una volta azioni generose o lodevoli; ma quando l'esercizio del « 

potere ebbe in lai sviluppala la sna propria sagacità, la principessa 
Sofia cessò allora di essere annoverala come il inigliore'tra'jsuoi con- 
siglieri. 

Lo sviluppo delle nazioni, o dir si voglia progresso, questo ha di 
doloroso in sè, che raramente compiesi senza scosse o pubbliche ca- 
lamità. Piange l'uomo, nascendo. Piangono pnr le nazioni ogni volta 
che un complesso di casi le spinge in una di quelle fasi della rige- 



La guerra italica e le sconfitte palile dall'Austria, hanno recalo al- 
cnn frutto a quella nazione, iniziando qualche interno miglioramento. 
Ma è destino dell'Austria ch'essa non possa riposare giammai. Le pia- 
ghe prodotte dall'Italia vanno cicatrizzandosi appena, e già se le apre 
quell'altra piaga: la Ungheria. 

La cronaca intima delle conversazioni, e de* teatri imperiali, alte- <| 
stano che tra le ebrezze della giovinezza, del potere, e delle occupa- ^) 
^ zioni strategiche, trovavano luogo altresì i piaceri e le amabili di- 
slrazioni. 

Ma ammogliato che fu, videsi sorgere nell'umore del giovane so- 
vrano, un misticismo clericale che va ogni dì più allargandosi. Dai 
galanti Principi traggonsi Monarchi devoti. Francesco- Giuseppe, all'eia 
di ventinove anni, adattava» al giogo di una camarilla di sagrestani 
e di generali oscurantisti, trai qnali debbesi notare io primo grado il 
conte di Grùnne, suo eterno aiutante generale, uomo di mediocri ta- 
lenti, e la cui avventurata ma disastrosa preponderanza ha finito per 
alienargli le più cavalleresche affezioni. Fin da que' giorni, V ingrati- 
tudine fu proclamata come il primo movente della politica austriaca. 
E la sventura di Francesco-Giuseppe, dipende dall' essersi ostinalo in una 
politica inelta, che i tempi condannano, e contro la quale pareva che 
le evantualilà stesse della sua esaltazione al trono, allontanandone due 
generazioni, fosse la protesta più energica. 

Ma egli è impossibile non riconoscere in lui, al primo sguardo, un 
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vero disceodenle degli Ausburgo. Sì nel fisico come nel morale, Fran- 
cesco-Giuseppe ha scolpili i segni caratteristici della sua razza : il lab- 
bro inferiore, e gl'estinti retrogradi. Nondimeno, in ciò che riguarda 
il fisico, quel tipo parrebbe mollo abbellito, poiché, bene osservandolo, 
nell'insieme presenta tulle le qualità e l'aspetto di un brillantissimo 
cavaliere, abbiglialo con quella studiala ricercatezza che le abitudini 
militari della Corte austriaca gli permettono di variar senza fine. È 
pure consideralo sì come abilissimo in tulli gli esercizi del corpo. Am- 
mirabile a cavallo, perfetto schermidore, snellissimo ed instancabile al 
ballo. Anco dal lato della sua intellettuale educazione, riscontransi uguali 
vantaggi, e, ciò che accade sovente, nella sua giovinezza si è affa li calo 
nello studio, quanto si aspettava meno di dovere un giorno regnare. 

Figlio sommesso, marito e padre tenerissimo, raccoglie in sè le qua- 
lità patriarcali della Casa d'Austria, e, insicm con esse, l'orgoglio e 
l'ostinatezza tradizionale. Cosicché egli eleva al più alto grado il sen- 
timento della sua razza; e la cura di conservare intatta l'eredità dei 
padri suoi, l'ha finora preoccupato assai più dell'idea di ampliare il suo 
impero. Con simili inclinazioni, come accetterà egli la parte che gli 
eventi sembrano destinargli ? La questione è ardua, e gl'Italiani, dal 
canto loro, possono almeno adoprarsi ad accettare quel che gli eventi 
offrono loro, a condizione di saperselo conservare. 
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PAPA PIO IX. 



Io Senigalia, da nobile e comoda famiglia, nasceva nel 1792 Gio- 
vanni-Maria de' conti Mastai, da bizzarra fortuna condotto al trono pon- 



tificio, con sapienza e virtù scarse al bisogno de* tempi, e alle dure 
condizioni in cui la misera Italia versava da secoli, ed alle quali lo 
stesso papato dirsi non poteva nè estraneo, nè incolpabile. 

D'undici anni mandato nel collegio di Volterra a imprendere gli 
studi', eletto ingegno non mostrava, nè speciali attitudini a qual si 
fosse cultura: attento era, studiava più per affetto e riconoscenza ni 
suo precettore, che non per insaziabile avidità di sapere, indizio sicuro 
de' forti intelletti. Dal semplice, irresoluto animo suo, presagire non si 
poteva ch'egli, un giorno, rappresenterebbe nel mondo quel!' altissimo 
personaggio, dal quale, le timorose coscienze, prenderebbero norma si- 
cura per bene oprare in mezzo a' traviamenti del secolo, e trovereb- 
bero in lui l'esempio di quella forza, ch'egli non aveva, nè acqui- 
stata avrebbe forse giammai. Ma, a' suoi diecisetl' anni, còllo da' primi 
accessi di epilessia, dovè uscir del collegio e abbandonare gli studi. 

Restituitosi in famiglia, e i medici consigliandolo non affaticasse h 
mente, diedesi al vivere spensierato: cavalcate, caccie, giuoco del pi- 
lone: e perchè era prestante della persona, non inscansava nessuna oc- 
casione che dar potesse risalto alle sue qualità personali. Nè estraneo 
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fu all'umore, ma l'anima sua pare non ne riportasse impressione pro- 
fonda ed incancellabile. Però le dolcezze prime vuoisi gliel' ispirasse 
una principessa romana, giovane d'illustre nome, e di straordinaria 
bellezza. Yedevala in casa propria, facevasele compagno alle passeggiate $ 
e se misurava la disparità de' natali, li appianava, toglievali di mezzo 
colla giovanil fantasia. Ma narrasi di una gita al Santuario di Loreto, 
che dissipò i sogni beali. 

Per via, la carrozza della principessa traballa. Qual più propizia 
occasione, per soccorrerla, stringerla, così svenula, tra le proprie brac- 
cia, e, al suo riaversi, lasciare impresso in quel tenero cuore un senso 
di gratitudine, di riconoscenza, che decide spesso di tutta la vita.? 

Ma simile sorte non serbavasi a lui. Accanto alla carrozza cavalca 
un officiale dei dragóni. Veggendo egli la sciagura, slanciasi primo a 
soccorrerla e arditamente ghermisce la fortuna pel ciuffo. La bella 
principessa non resta insensibile alle tenere cure, ma la riconoscenza 
non basta sempre a formare uno sposo. I parenti suoi, appresso la con- 
ducono altrove e la maritano a un Duca lombardo. I due rivali si 
danno pace e volgono ad altro il pensiero. 

Pare che il Maslai, in ogoi sua impresa, dovesse rimaner sempre 
a mezzo. L'epilessia avevalo affievolito; i medici, troncatogli l'intel- 
lettuale sviluppo; l'officiale, un affetto che poteva educargli altamente 
il cuore, e segnargli altra via. Nè questa, tra le contrarietà, doveva 
esser l'ultima. Quando il Murat avvenluravasi nelle Marche, collo spe- 
cioso titolo dell'indipendenza, parecchi officiali del suo esercito, sog- 
giornando in Senigalia, strinsero amicizia colla gioventù del paese 
disposta a scrollarsi il giogo de'preli. Al giovane Maslai che, come altri 
bazzicava con essi, si apprese il desiderio dell' uniforme. 

Un suo zio, ch'era nelle buone grazie del restaurato Pontefice, il 
chiama a Roma e gli procura il grado di luogotenente nella guardia 
nobile. Inabissalo nel vortice di società elegante e corrotta, il giovine 
Maslai non sa desiderare di meglio: e stimandosene sicuro, vagheggia, 
si bea dello splendido uniforme. Ma risaputosi della malattia, che non 
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£ cessava di molestarlo, il ministro dell'armi dichiaragli non poterlo as- ^ 
solarmente ammettere. 

Nuovo dolore e nuovo disinganno! Che imprendere, per uscire dalla 
volgare schiera ? Giovare a che, il tenue assegnamento che passagli U 
famiglia? Pensa, riflette, almanacca; unica via di salvezza sembragli il 
sacerdozio. Però ammezzali appena gli studi', nè cessalo V ostacolo che 
li fece interrompere. Ma, che non può imprendersi nella capitale «M 
mondo cattolico? A che gli sludi profondi, soprattutto per far l' eccle- 
siastico ? Altrove dicesi che /'a«/o non fa il monaco, in Roma non già, 
perchè fa il monaco, il cardinale e financo il Papa. 

Decide: scaccia dalla mente la dorata divisa di guardia nobile e 
trasformasi in monsignore. Fino da quel momento la fortuna diventagli 
amica. Alla vita dissipata ei dà un calcio: ritirasi nell'Ospizio di Tatù 
£ Giovanni, dove, educando i giovanetti e sè medesimo, preparasi a di- 
g ventare nn allr'uomo. La vita monotona ma laboriosa, la sobrietà, le 
tranquille abiludini, gli raddrizzano il cuore, gli rafforzano lo stesso 
temperamento. Di fallo gli urli cpilellici si svigoriscono, e, a mano a 
mano si presentano più di rado. Imaginandosi essere, colesti fatti, in- 
dizio di verace vocazione, anzi ravvisando in essi una volontà suprema 
che lo guidi alle alle dignilà della Chiesa, si dispone ad abbracciare 
risolutamente lo stato ecclesiastico; e allora, delle inclinazioni contra- 
riate non più increscendogli, lascia che una sommessione cieca, e una 
passiva umiltà gP invadano la mente ed il cuore. 

Neil' Ospizio aveva imparato a servirsi del prezioso dono della pa- 
rola. Si avventurava poscia a farne pubblico esperimento in S. Carlo 
al Corso, in cospetto a numeroso e scelto uditorio. Il suo porgere ele- 
gante, la unzione e la grazia persuasiva, generate in lui da sincera 
fede e puro convincimento, gli procurarono lodi, stima ed affetto. La 
riuscita felice e lusinghiera, rassodavagli in cuore la vocazione; e giu- 
dicandosi capace di dominare le moltitudini coli' eloquenza, agognava a 
uo campo più vasto. 
/§ Nel mezzodì dell'Italia, usavansi ancora alcune sacre rappresenta- 
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zioni, o prediche personificate: avanzo degti antichi misteri, e poten- 
tissimo mezzo per commuovere, allettando, un popolo avvezzo alle sce- 
niche rappresentazioni, ed avido d'ogni cosa che parli alla facile sua 
fantasia. Colesti piccoli drammi, chiamati col nome di missioni, recila- 
vansi per le chiese o per le piazze, sa di appositi palchi di legname. 
Due, o al più tre, gli attori ; la favola, sempre la conversione del pec- 
catore, T eretico confuso, lo spirito delle tenebre vinto. 

Con tale spettacolo corredavansi per solito alcune solennità; e il 
cardinale Testa Ferrata, bramoso di magnificare il sno ingresso nella 
Diogesi di Senigalia, dove era stalo eletto Vescovo, ordinò una di co- 
leste sacre rappresentazioni. Il giovane Mastai, addetto da poco agli 
ordini sacri, noto per le sue avventure, e per le grazie della parola, 
ebbe invilo di rappresentare la parte del convertito. Lo sfortunato ama- 
toro della principessa Albaoi, l'agile giuocatore di pallone, il conlino 
che, per nascita e personali pregi', parea destinalo a ben altri incari- 
chi, apparve in Senigalia coir umile \este del chcrico. 

Sorpresa, commozione, applausi e lacrime di gioia lo accolsero. Eb- 
be vi perfino miracoli e profezie: una Ferretti pressoché idiota, fallo 
acquisto della ragione e apparsa veggente, prediceva grandezza e glo- 
ria al giovine missionario. Egli, dì per dì, acquistava maggior fiducia in 
sè e nella propria sorte; sì che tornalo a Roma, e ottenendo di essere no- 
minato canonico di Santa Maria inviolata, facevasi cavaliere della Vergine, 
volandosi a lei non altrimenti ohe i paladini antichi alla donna del cuore. 

Di quel tempo la Curia romana, sotto colore di apostolato religioso, 
ma in sostanza era missione politica, deputava un vicario apostolico al 
Chili. Affidavano l'incarico a un monsignor Muzzi;e il Mastai, che il 
chiese e l' ottenne, gli fu dato a coadiutore. Quel che dicesse e facesse la 
famiglia, e più particolarmente la madre, per distorlo dalla pericolosa 
missione, non è da dirsi. Ma il neofita, irremovibile a'prieghi della fami- 
glia, alle materne lacrime, non aveva altro in mente che di spandere la 
sua parola nelle vergini foreste dell'America, per far ritorno a Roma colla 
gloria de' martiri per la fede. 
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| Giugnendo al Chili, le beate illusioni svanivano. Non traltavasi già 

di predicare a' selvaggi la fede, o percorrere ignole terre, ma sì di 
trovar modo che la Repubblica ratificasse diritti e privilegi' ecclesia- 
stici, correnti pericolo per le recenti rivoluzioni di quel paese. Il Muzzi, 
pur piegando alle esigenze de' tempi, destramente operando, riusciva ad 
ottenere quanto stimava sufficiente a tutelare le franchigie della Chiesa 
Chiliana. Ma il suo coadiutore si curava egli di sì leggera vittoria? Lo 
zelo eccessivo di tutti i neofiti lo divorava: intendeva combattere con 
più strepilo, con gran periglio di se, sedotto dalla brama di rientrare 
in Roma come trionfatore. 

Comunque fosse, la bisogna andò in diverso modo, e presto i due 
inviali lasciarono il nuovo mondo. II Muzzi fosse a gastigo o a pre- 
mio dell' opera sua, fu eletto a Vescovo di Castello; il Mastai, prepo- 
sto alla Direzione dell'Ospizio di S. Michele, che è, a un sol tratto, 
& collegio, prigione, ricovero di vecchi, e penitenziario di donne. Ammini- 
slrazione vasta e complicala, e quanto onorevole, altrettanto lucrosa. 
H In quella occasione egli assunse contegno autorevole, perchè parvegli 
più conveniente al luogo e all' ufficio. Ma se la troppa severità era incre* 
scovolo ai detenuti, gradiva certo al governo che la considerava come 
guarentigia di forte animo. Eletto poscia Arcivescovo di Spoleto quivi il 
coglieva la rivoluzione del 1831. 

I Borboni di Francia eransi adoperati, quanto meglio sapevano, a 
comprimere lo spirilo pubblico. Ma un bel dì scattò d' improvviso, e Carlo 
X, fuggendo, ebbe a lasciare il trono al fortunato suo parente Luigi 
Filippo. 

L'Italia, e più particolarmente allora lo Slato Pontificio, che aveva 
tanti diritti da rivendicare, tanti crudeli reggitori da levarsi di sul collo, 
afTerra a volo la propizia occasione. La Romagna e le Marche prote- 
stano altamente, col dar di piglio alle armi, contro la Curia romana, che 
il tempo cerca invano trascinar seco nella sua corsa precipitosa e 
eontinua. 

% L'Arcivescovo di Spoleto vedendo addensarsi un funesto uragano, 

^(g)J>$aju ^**®g)§J®9» 



)igitized by Google 



? 



— 346 — 

pensa a schermirsene con istudialo artificio, e ponesi arditamente trai 
rivoltosi e il governo di Roma. 

Imagina di assumere un carattere medio Ira la bontà mostrata a Tata 
Giovanni, e la severità spiegata air Ospizio di S. Michele, affinchè agli 
ingannali non desti sospetto. Ed eccolo, in aperto, farsi innanzi ai nova- 
lori, porgere amicamente ascolto alle loro lagnanze, dar ragione all'ire 
loro; ma di segreto prestarsi a dar mano a chi scongiura di aiuto le 
baionette salvatriei e sempre care dell'Austria. Qui arma la guardia 
nazionale col solo obligo eh' ella porti la coccarda papale; là scaccia il 
governatore con pretesto ch'ei compromette l'autorità pontificia co' suoi 




eccessivi rigori. 



Intanto, ne* paesi sollevati, erasi costituito un governo provvisorio, e 
il generale Sercognani inoltravasi verso Roma co' suoi volontari'. L'Au- 
stria ardeva di voglia di spingersi dentro, e schiacciare nel covo quel- 
l' idra che mettere poteva in forse la quiete del Lombardo- Veneto : ciò 
l'Arcivescovo sapeva, ma pa revagli nocivo il suo lungo indugiare. E ve- 
nutogli dubbio, o credesse correr pericolo, poiché dove non è coscienza 
tranquilla, ivi è sempre paura, un boi mattino, l'artificioso monsignore 
passa su quel di Napoli, là dove si estende la propria Diogesi, e vi si 
ferma per non ritornare che a cose finite. 

L'esercito austriaco, che il cardinale Beroelti annuncia sì come una 
gioia e una pubblica consolazione, finalmente varca il Po, schiaccia Bolo- 
gna, marcia contro le Marche. In breve il governo provvisorio, ridottosi 
in Ancona, è forzato a capitolare; e il Sercogoani eh' è più oltre ed io 
armi, esita a cedere, più per decoro, che per potere e volontà di resistere. 

Tornasene allora l'Arcivescovo, promettendo perdono ed oblio; e per 
separare il Sercognani da' suoi, e persuaderlo ad arrendersi, lo invita a 
sè; nè si sta dall' offerir passaporti, sussidi pel viaggio, e assicurare 
della persona i più compromessi. 

Molti preslarongli fede, altri no; e, tra questi, coloro che sapevano 
essere della natura de' preti, il non perdonar giammai. 

Domata la rivolta, sventato il pericolo, l'Arcivescovo stimò conve- 
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niente di pensare anche a se. E se non fu rimorso del suo breve con- 
sentire co 1 sollevali, il che forse non era pel celatovi secondo fiue, so- 
spettava almeno che il governo, rimbaldanzito, potesse imputarglielo 
a debolezza e recargli fastidio. 

Ma il Berne Iti conoscendolo addentro, nè volendolo addebitare di una 
incertezza che scusare potè rasi con titolo di prudenza, il nominava membro 
di una Commissione, creala perchè giudicasse e punisse colpevoli e complici. 

Ai feroci giudizi' che insanguina ron le Marche, quanta parte avesse 
l'Arcivescovo non è ben noto; il cerio è ch'ei non protestò, nè ri- 
chiese di essere esoneralo da un uflicio che, di que' tempi e con quel 
governo, andava par pari col giustiziere, se non era anco più odioso. 
E però cessata l'opera della Commissione, e rimanendo al Mastai, per 
meritalo premio, la impopolarilà di que' miseri paesi, fu traslocato a 
Vescovo d' Imola. Così scendeva d* un grado, ma col vantaggio di una 
mensa più pingue del doppio, e coti in vista il cappello cardinalizio; 
perchè i Vescovi d'Imola moiono cardinali, se pur non asceudon più 
in allo, come il Chiaramonti che fu Papa. 

Forse il Mastai, umile catechista a Tata Giovanni, sognalo mai 
non aveva la porpora, c molto meno il triregno. Ma le combinazioni 
che traevanlo da S. Michele al Chili, da Spoleto a Imola, a traverso 
personali e sociali vicende, deslarongli finalmente in cuore una smisu- 
rata ambizione. Vescovo d'Imola, sapeva di appartenere, o prima o poi, 
a quel Collegio de'seltantadue, da' quali eleggesi il Vicario di Cristo; e 
riandando colla menle tulle le cose possibili, quante volte non avrà 
egli esclamato con un ardente sospiro: S'io fosti Papa! 

Però il bramalo cappello tardava; e forse ne era causa, nella menle 
del Papa, il noo avere egli dato saggio, in Spoleto, della fermezza neces- 
saria in momenti sì gravi. Ma comunque fosse fu da taluno asseveralo 
che egli, ritenendo prossima la sua promozione, avesse fallo parare di 
rosso la sala del trono. Il che essendo, proverebbe che l' ambizione gli 
avesse vinta la roano. Nondimeno, come suol dirsi, proseguiva a tenersi 
co pie su due staffe. Co' liberali biasimava arditamente le misure atroci 
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del governo romano; co* gesuiti e simili ferracci, invocava il pieno ster- 
minio degli eretici e de' carbonari. Per dir vero, frodolenza indegna 
d'ogni uomo, ma tanto più iniqua e rea in chi ha l'incarico di diri- 
gere le coscienze e porgere l'esempio di buoni e santi costumi. Ma 
tant'è: gli ecclesiastici che non sanno spogliarsi delle passioni politi- 
che, diventano il pessimo esempio della Società, e coli' ipocrita prelesto 
di religione, le procurano peggior male, che non l'ira e le passioni di 
chi si ribella alla lor tirannia. 

Però, in quel torno, avvenne un orribile fatto che fecegli adottare 
più franchi e condotta più ferma. Le feroci masnade che, col 
di centurioni, Rooia aveva scatenate contro chi era in fama di 
liberale, benché svanito il pericolo non ristavano dall'orribile caccia. 
Un giovane avuto in sospetto d'idee poco propense al governo de' preti, 
fu riucorso un giorno da essi (in dentro alla Cattedrale. Colà, dove 
stimavasi sicuro della vita, in presenza al Cristo, ai Santi, de' quali 
que' sciagurati eran falli campioni, e dicevano di altamente onorare, 
l'infelice giovane, fin sotto gli occhi slessi del Vescovo che teolava 
vanamente interponi Ira la villima e i disumani carnefici, furiosamente 
assalilo, strazialo, macellato, esalava l'ultimo spirito. Il sangue che 
sprizzò dalle squarciale membra del misero, tinse di ben allra porpora 
la sacre vesti del Vescovo. 

Questi, timido per natura, inorridì al feroce spettacolo. Nella lun- 
ga, spietata reazione, prima invocato aveva, poi tollerato che qoegli 
sgherri si adoprassero calorosamente alle sacre vendette; ma quel dar 
nel sangue di un uomo, non ben noto quanto innocente o reo fosse, 
lasciandogli profonda, sgradila impressione, facevangli prendere in ira 
gli esecutori di que' medesimi ordini che, in altri tempi, avrebbe forse 
dati freddamente e col suo abituale sorriso egli stesso. Laonde, non 
appena ottenuto il cappello cardinalizio, afferrò ogni occasione per bia- 
simare que' funesti modi, ed avversare quegli strumenti di una giusti- 
zia atroce, benché di un santo padre, anzi del Vicario di uo Dio tutto mise- 
ricordia ed amore. 
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E a ciò Io spronava non solo V indole propria, ma la pubblica opi- 
nione, il pubblico sdegno, manifesti del pari nello Stato romano, ed in 
latta l'Europa civile, colà dove insomma giudicavansi con orrore le 
rappresaglie sanguinose dell'iraconda Corte papale. A cotesla espressione 
del proprio risentimento, il Hastai dovè il favore della moltitudine; e 
i liberali che già riprendevano speranza, trovavano giusto di avergli 
fiducia. 

Nondimeno egli non tralasciava i suoi segreti affiatamenti con ge- 
sniti e gcsuitanlì: e quel che pensassero di cotesto Cardinale col suo 
scendere e salire a seconda de' popolari impulsi, non ben chiaro appa- 
risce. Però i caporioni loro erano troppo vecchie volpi, per non accor- 
gersi che il mare gonfiava, e che, spirando Gregorio XVI, o la tem- 
pesta scoppiava, o scongiurarla non si poteva, senza che la Corte 
romana non mutasse consiglio. Ne' principi' suoi, la romana politica, è 
tenace, immutabile, e più d'ogni altra soggetta a transigere nelle appa- 
renze, ma non in sostanza, appunto per la natura del suo governo 
elettivo. Ogni Papa, da parecchio tempo almeno, muore impopolare: 
e il suo successore, per necessità, o deve far cose nuove, o fingere di 
farle; il che però non toglie che, alla sua volta, anch'esso non segua 
le medesime traccie del suo predecessore, e la sua morte non sia de- 
siderala come un benefizio, come juna consolazione. Quindi chi era per 
ereditare le sante chiavi dal Capellari, doveva mostrarsi men crudo, e 
meglio disposto a qualche miglioramento. E perciò non è fuor del pro- 
babile che i gesuiti d'Imola, buone volpi, e solleciti anch'essi, come 
gli altri lor confratelli, a secondare ciò che mostravasi inevitabile, si 
preparassero ad aderire a una politica, se non più umana, più prudente 
almeno, dalla quale sapevano non potersi esimere chiunque si fosse a cui 
toccasse in sorte il bramato triregno. 

Gregorio XVI intanto, con gioia immensa della maggior parte de' sud- 
diti suoi, mancava ai viventi il primo di giugno del 1846. La violenza di 
queir idrofobo governo, prodotte aveva le indispensabili sue conseguenze: 
le moltitudini, dallo scoramento eran passate a una sorda agitazione, a 
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più o men palesi proteste, a leniate rivolle. Tulio era incentivo opportuno 
a rinvigorire gli spirili, a infondere speranze le quali, se oggi andavan de- 
luse, eran già risorte domani. Appariva egli un opuscolo: transitava qual- 
che uomo de' più stimati: rinvengasi in alcun giornale un articolo meno 
eunuco del solito: non avevano i censori teatrali scarnito abbastanza 
alcun teatrale componimento, o, a' loro occhi d'Argo era sfuggita qual- 
che amogenea parola ? Simili cose bastavano perchè, prese a volo, ser- 
vir si facessero alle manifestazioni dell' antipatia universale e perenne. 

I Congressi scientifici, istiluili da poco, mettevano in moto non solo 
gl'ingegni più eletti, ma la gioventù più animosa, la quale incontravasi 
e favellava de' propri' mali, si sussurrava agli orecchi desideri' e spe- 
ranze, e si stringeva la destra in segno di condii usa alleanza. L'eterna 
mano di faziosi, finiva col riscontrarsi in mollo maggior numero che 
innanzi non avesse credulo; e, a poco a poco, la speranza acquistò la 
certezza che i giorni di lutto si sarebbero cangiati in giórni di gioia. 
I sospettosi governi vedovano di mal occhio quest'insolito uscire dalle 
proprie case, questo richiamar gente nc'propri Stali ma pur non osa- 
vano ricusare quel che aveva concesso il vicino. Così la scienza ambu- 
lando per le ciltà principali, aiutava l'Italia ad intendersi e la gioventù 
a rincorarsi. Leggevansi avidamente libri nuovi e opportuni, che la 
vigilanza doganale non sapeva nè impedir nè sorprendere. Riproduce- 
vano, celebravansi le gesta degli antichi Italiani con iscritti e pitture 
Nel Lombardo- Veneto proleslavasi contro l'Austria, nella) Romagna e 
nelle Marche si volevan riforme. 

Gregorio XVI scorgeva che la tempesta si preparava; ma per in- 
dole non aveva fiducia negli altri, e, perchè vecchio, non l'aveva di 
sè medesimo. E, d'altronde, dopo avere per sedici anni ostinatamente 
lollato in contrario, poteva egli adattarsi a cangiar di politica? Io quelle 
ore estreme di una vita che fugge: in quelle ore in cui i desideri e 
le speranze di migliori condizioni terrene svaniscono, a qual prò assog- 
gettarsi a un cambiamento qualunque? Nella sua sublime apatia, come 
narrasi del Metlernich, anch' egli avrà dello: Dopo di me, il Diluvio.' 
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Ma poco mancò che la bufera non si scatenasse lui vivente anco- 
ra, intento a tracannarsi i tesori delta sua ricca cantina. E ciò temendo 
i Cardinali più accorti e i più timidi, facevano voti perchè un nuovo 
Papa sapesse inaugurare una politica meglio opportuna. 

IVulla di sicuro può dirsi intorno agli estremi momenti del gran 
servo de' servi: ma la voce più accreditata che corse in que' giorni, e che, 
per la natura de' famigliari papali, può ammettersi come certa, fu ch'egli 
giacesse abbandonato da tulli, allorché entrò in lunga e penosa ago- 
nia. Nè deve ciò recar maraviglia: quella è Torà di un sospiralo sac- 
cheggio: per le aule papali, la rapina passeggia e trionfa; essendoché 
la domane, gli antichi spogliatoi debbono cedere il luogo a spoglia- 
lori novelli, ed essi, carichi dell'ammassalo bottino, aodarsane assolti, di- 
menticali e contenti. 

Comunque fosse, egli passava di questa vita; né appena ciò seppesi, 
che il popolar molo, prossimo a scoppiare in Roma e nella Romagna, 
rimaneva sospeso, aspellar volendosi quel che fosse per iniziare il nuovo 
Pontefice. I Cardinali residenti in Roma, presto riducevansi in Concla- 
ve; agli allri, qua e là sparsi, si spedivao corrieri. 

La pubblica opinione sparinosi Ira i cardinali Lambruschini e Mi- 
cara. Chi era meno propenso a novità, vedendo quegli essere d'animo 
tenace, simulatore ed altero, lo stimava il meglio adatto a proseguire 
nella politica del Capellari. 11 Micara, nolo per gli austeri costumi, pel 
ano carattere impetuoso, irritabile: e per essere franco, aperto censore 
del cessante governo, pareva al popolo che avesse a riuscire niente- 
meno che un Sisto V. Del Maslai non si parlava né mollo, né poco 
forse perchè vissuto lungi da Roma, o perchè l'ambigua condotta non 
gli conciliava le simpatie di nessuno. 

Il primo giorno dello squillinio dicesi che fosse favorevole al Lam- 
bruschini, il quale raccolse buon numero di voti, ma non sufficiente. 
L'opposto parlilo, che era il bramoso d'innovazioni, s'impauriva di 
L quel brutto scherzo della fortuna: e poiché non e rasi accordato ancora À 
sul candidato da proporre, allenitesi al parlilo di sperdere i voti per 
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temporeggiare. Altri si astennero, e tra questi il Micara che, chiasosi 
io camera, non si faceva vedere: 

Io questa congiuntura, altra più strana bizzarria della fortuna. Quei 
voti che si volevan mandare dispersi, amroassaroosi, senza volere, su di 
un sol candidalo, al quale ognuno era lontano dall' augurare la mag- 
gioranza. In quel giorno il Vescovo d' Imola esercitava 1' officio di scru- 
tatore. Con generale sorpresa, ma mollo più colla propria, egli leggeva 
ripetuto il suo nome, assai più di sovente che non quello di nessun 
altro. Quando parvegli aver raggiunto il numero sufficiente alla elezio- 
ne, sentendosi mancare di consolazione, si abbandonò s'una seggiola e 



Al di fuori il popolo, che mai più pensava a sì pronta elezione, 
non veggendo l' abituale fumata, eh' è la distruzione delle schede quando 
nessun candidato ha raggiunto il numero sufficiente di voti per essere 
eletto, seppe ch'era beli' e pronto il PonleQce; e tanto pensava che 
quella sorte fosse toccata al Maslai.che s'imaginava e diceva per ogni 
dove, essere il cardinal Gizzi l'elello. Il dì appresso fu noto il vero; 
la sorpresa fu generale, e le staffette portarono l'inattesa notizia pel 
mondo. L' Austria, che conlava per devoli a sè il Lambruschini e l'Al- 
tieri, e che per giunta aveva maudalo il patriarca di Venezia al Conclave 
affinchè si meltesse in vista degli elettori e loro si raccomaudasse, udì 
a malincuore la scella, ma pur dovè, suo malgrado, acquetarsi. La 
Francia sì stelle contenta, perchè sperava poter esercitare la sua pre- 
ponderanza su di un uomo che mai non aveva mostrato avversione 
alla sua politica. I Romani non sepper che dire, traune que' pochi, che 
sperar soglion sempre gran cose dai Principi nuovi, che ne disser 
per tulli. 

Riavutosi il Maslai dallo stordimento in cui gillato Io aveva la im- 
provvisa elezione, diedesi a riflettere sui doveri e sui pericoli del nuovo 
suo grado. Egli toccava all'apice d'ogni umana grandezza; e perchè 
era buon credeote ma ioesperto troppo nella politica, aveva per sicuro 
essere il pontificalo la suprema autorità della terra. Il semplice cuore, 
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gli diceva esser lui il solo, il vero Vicario di Cristo: la Fede non avere | 
altro infallibile regolatore che lui : le coscienze, ni un altro giudice inap- 
pellabile: la Chiesa, niun fondamento più saldo: i credenti niun altro 
padre: e, tra Dio e gli uomini, non essere altro mediatore supremo in- 
fuori di lui. Chinava il capo all'Altissimo, il chinava alla Vergine, della 
quale credevasi oggetto di special tenerezza ; e la pia credenza del- 
l'immacolata concezione di lei, volgeva in mente di stabilir come 
domma. 

Del nuovo Pontefice questi erano i dolci pensieri, e lui beato se 
non lasciava tentarsi ad uscir di quel cerchio, il vero, il solo in cui 
debbasi chiudere il capo supremo della Fede. Ma ne'Papi attuali è l'ul- 
timo de' pensieri, o il meno incalzante; ed egli non lardò guari ad 
accorgersi che oltre, ad essere capo della Chiesa, era anco il Principe 
dello Slato Romano. Bensì era straniero in Roma; intruppalo non erasi 
co' Cardinali e perciò poeo avevali in pratica; li aveva accolli nelle 
sue residenze, al loro passarvi, colla sua urbanità naturale: ne aveva 
ricevute le usuali proteste di amicizia, se inconcludenti o false, non 
monta, ecco lutto. Ma nel trovarsi, per la prima volta, in mezzo ad 
essi, vide la difficile sua posizione, e la grave responsabilità che an- 
dava ad assumersi. Illimitata era la sua autorità come capo della Chie- 
sa ; ma come capo dello Stato trovavasi avviluppato da formalità, pres- 
sato da prepouderanze, da tanti intrighi insidiato, da aver poco meno che 
a perderci il capo. La Curia è un complicatissimo meccanismo, di cui,Pa- 
pa, Cardinali, prelati, congregazioni, collegi son parte, ma che tutta muo- 
vesi per virtù di una forza che niun sa quale sia. Mollo meno d' ogni 
allro lo sapeva il Mastai, e se polè credere, per qualche istante, di es- 
sere indipendente sul trono, fu sogno di breve durata. 

E qui viene a proposito quel che raccontasi di Gregorio XVI il 
quale, irritato da non so che opposizione di Cardinali, vuoisi esclamasse, 
col suo piglio rozzo ed altiero: Signori, in quanti Papi siamo ? Al che 
il Lambruschini seccamente rispose: In settantadue Santità! Nè era 
dir troppo, perchè non imporla sempre essere del Sacro Collegio per 
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"f* poter cooiandare: anco un prelucolo impiegato, sa e può beffarsi della 
sua aulorilà, e contraddire a' suoi ordini} essendoché lo Stalo Pontifi- 
cio non potrà mai essere caratterizzalo con più verità che noi fosse da 
colui che disse: la metà comanda, l'altra metà non obbedisce. 

E quel La m bruschi ni era vivente, e, quando che fosse, avrebbe po- 
tuto rinnovare a Pio IX la stessa risposta. Ma se al nuovo Pontefice 
era ignota, accorgersene doveva giurando, al Sacro Collegio, di mante- 
nere intatto ogni cosa che spellasse alla Chiesa j diritti, domini', costi- 
tuzioni, consuetudini, l'orse quel giuramento non apparitagli con lulta 
la durezza delle sue conseguenze ; ma ad ogni modo giurò ; e se van- 
taggio gli rimaneva, era che non abdicava con esso alla polestà di scio- 
gliere e di legare. 

Incaricalo della salute delle anime, come Pontefice: e del governo 
de' sudditi, come Re, si affretta a scegliersi due consiglieri; l'abate Gra- 
ziosi, uomo dabbene, mansaeto, liberale, per consultarlo nelle cose spi- 
rituali ; il Cardinale Gizei perchè il diriga negli affari temporali. Al po- 
polo romano, che conosce oolrambi assai meglio che non il nuovo 
Poulefice, piace la scella, e spera. Chi non trova fede, o per prudenza 
tace, son que'che conoscevano la durezza del Direttore all'Ospizio di 
S. Michele, o la doppiezza dell' Arcivescovo di Spoleto, o la severità d» l 
Vescovo d'Imola, e lo sue tenerezze co' gesuiti. Però di lui piacciono i 
nobili modi, l'avvenente persona, il parlar facile, e quell'insieme di fa- 
vorevole forluna che aiutalo aveva la sua elezione, e che gli animi della 
moltitudine suol conciliarsi. D'ogni suo alto, d'ogni suo minimo detto, 
tienesi conto, si ripete, si commenta, si presagisce uu migliore avvenire ; 
e quando il lusso epicureo del suo antecessore disdice per sè, gridasi 
al miracolo, l'età dell'oro rionoveliata. 

Sì liete disposizioni del popolo, gli applausi crescenti, le suscitale 
speranze, tanto possono sull'animo suo, da suggerirgli, qual primo allo 
politico, l'amnistia. Ogni altro Pontefice che, salendo al trono, trovalo 
avesse stipate e carceri e galere, pieno il mondo di profughi e di esi- 
liati, come trovava egli, avrebbela creduta più o meu necessaria; ma 
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è altresì vero che un alto di clemenza, di misericordia, e financo di ri- 
gorosa giustizia, nella Babilonia papale non può essere effettualo senza 
opposizioni, senza gravi contrasti. L'Austria, per mezzo de' prelati e 
de' diplomatici che la rappresentano a Roma, insiste per impedire, o al- 
meno modificare, restringere il decreto, the ogni altro implora, aspella 
sollecita. E que'che nel lungo pontificalo di Gregorio erano stati complici 
delle stragi, degli esili, delle feroci persecuzioni conlro gli uomini più 
onesti e probi, si affaccendano il più a conlr.iriarlo : non potendo pa- 
tire che gli odiati avversari', che le vittime dell'ira loro, avessero da ri- 
tornar loro tra' piedi, perdonali e giustificati. 

Tra il sì ed il no, la cosa si protrasse intorno ad un mese. Final- 
mente le incertezze papali furono dileguale dai consigli dell' abate Gra- 
ziosi. Vuoisi che, in questa occasione, il misericordioso animo de' Car- 
dinali, invitati a dare il volo sull'opportunità di quell'alto, quasi tulli 
deponessero la palla nera sopra il bacile, il che era assolutamente dir 
no, e che il Papa trallosi, il camauro di capo e coprendole, esclamasse: 
tutto è bianco-, il decreto è ammesso all' unanimità. 

L'alto arbitrario, ma altamente lodevole, levò dai cardini l'opposi- 
zione ; e il decreto di amnistia, per quel che si disse, scritto dalla stessa 
mano dal Pupa, e moto-proprio dell'animo suo, apparve stampato ed 
affisso il 16 luglio, ch'era appunto un mese dopo la sua elezione. 

Questo è il solo suo alto che porti l' impronta della spontaneità. Gli 
altri posteriori, o da paura, o da ragione di Stalo ebber consiglio; e 
qui finisce la vita di Pio IX. Quel che di lui segue, è debolezza d' uomo 
che rendesi colpevole di connivenza con chi consiglia o regna in suo 
nome; e qui comincia la responsabilità del Papa e del Principe, che 
render debbono conio alla Storia, all' italia, all' umanità, anco di quegli 
alti de' quali, i secolari abusi e invincibili, sono le inevitabili conseguenze. 

All'apparire dell'amnistia, non è da dirsi qual fosse la gioia popo- 
lare che inondò da un capo all'altro la eterna cillà. A migliaia le voci 
di plauso: Pio IX acclamato liberatore. I citladioi abbracciarsi tenera- 
mente, chiamarsi fratelli. Mille e mille faci brillare la sera : e, nella 
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foga di tanti affetti, la moltitudine avviarsi spontanea, sospingersi al pa- 
lazzo papale, chiamarlo, prostrarsi all'aspetto venerando, e, nel divolo 
silenzio, essere da lui benedetta. 

Da non gran tempo, il Gioberti, co' scritti suoi aveva predisposte le 
menti italiane alla possibilità di un Papa che, seguendo le orme dei 
terzi Innocenzo e Alessandro, auspici della Lega Lombarda, si recasse 
in mano le sorti d'Italia e le restituisse, se non l'antico primato, al- 
meno la sua autonomia. Durante il regno di Gregorio XVI, pochi gli 
ebbero fede, essendoché questi era, se non pessimo interamente, ligio 
cerio alla politica austriaca, e, come Principe italiano, odiatore de' pro- 
pri' doveri. E, di fatto, qual fede doversi avere in colui che, di Vicario 
di Cristo, e di naturale antagonista dell'Impero, trasmutavasi invece in 
Vicario del Cesare di Vieuuo, e di quanti despoti sono in Europa ? 
Disperavasi perciò della iniziativa di Roma, se il Papa non rinunciava 
volontariamente a quel potere temporale, che lo rendeva lo schiavo dei 
prepotenti. 

Ma a que' che ne diffidavano, pare dar torlo il primo atto politico 
di Pio IX : e la profezia del Gioberti parve essere verificata nel nuovo 
Pontefice. 

Kiuna parola che accennasse all' Italia, conteneva il decreto che spa- 
lancava le carceri e le galere ai detenuti politici, e richiamava gli esuli 
in seno alle desolate famiglie. Ma, que' condannati e quegli esuli, non 
avevan essi operato e palilo per la libertà e l'indipendenza d'Italia? 
Or, l'averli perdonati ed assolti, non era egli giustificare il priocipio 
pel quale erano andati incontro a Unti patimenti a tanti pericoli? 
A* vogliosi ed ai creduli questo bastò perchè avessero a salutare in 
Pio IX il liberatore d'Italia. 

E di fatto, qual più qual meno, gli altri italiani Principi eransi mac- 
chiali del sangue de' suoi più nobili figli : e, tranne quel di Piemonte, 
il quale non rinnegava la sua divisa : scendere cogli anni e col Po, 
pendevan tulli vilmente dai voleri dell' Austria. Ma il nuovo Papa non 
aveva precedenti dinastici, non vincoli diplomatici, non figli cui dovesse 
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assicurare il Irono. Da Roma, la sua voce muovevasi cinta dalla mae- 
stà della religione, e dalle tradizionali glorie della città eterna. A mano 
a mano che se ne discoslava, accrescevasi ripetuta da' mille echi: eia 
lontananza dileguando l'individuo agli occhi dell'uomo, ma dipingendolo 
con vivi colori alle riscaldale fantasie, faceva crescere per lui l'entu- 
siasmo. Sì che colui che in Roma si salutava come buon Papa e buon 
Principe, veneravasi già qual santo, adoravasi già qoal Dio agli estremi 
confini della Penisola. 

Ogni altro tentativo in Italia, impreso da' pochi e svolto tra l'om- 
bre, era stato avversato dal clero e dalle donne che s' informano alle 
menli di quello. Ma quando la parola Italia si pensò che volasse fuori 
dal Valicano, quel clero, da primo, rimase sbalordito, poi stentatamente 
ed a malincuore adattandosi, ripeteva anch'esso il sacro nome o per 
deferenza, o per interesse, uè forse in molti era estraneo anco il senso 
della paura ; perchè per grande sventura di cotesti miseri popoli, I' arido 
cuore di lui non permette alla sua mente, non già di concepire, che 
questo è impossibile, ma nemmanco di creder possibile un'opera gene- 
rosa. E di qui 1' odio alla libertà, all' indipendenza del proprio paese ; 
di qui la disumana guerra mossa al pensiero ; di qui il mischiarsi del 
confessionale nella politica, per sovvertire gli animi de' deboli e degl' in- 
certi. Ma le donne slesse svincolale allora dalla soggezione sacerdotale, 
perchè questa non poteva sfacciatamente mettere in troppa diffidenza 
l'esempio del sommo gerarca e di sè, abbandonatesi ai nobili sensi di 
che sono capaci, entusiasmale alle idee di perdono, di clemenza, di uni- 
versal fratellanza, aggiugnevano fiamma all'ammirazione comune. Un 
immenso, unanime grido di gioia di 25 milioni, levossi da un capo al- 
tro d* Italia, a cui fecero eco, non solo tutti i paesi cattolici, ma quelli 
ancora de' scismatici, e de' protestanti. Or vedi potenza di un'opera 
generosa. 

Al decreto d'amnistia seguivano pubbliche feste, sincera espressione 
del giubilo universale, ma troppe, perchè l'ansia popolare non era an- 
cora esaurita, e il fascino della gloria poteva non riuscire a distrug- 
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gere le soavilà del potere, e gì' inveterali abusi di una incorreggibile | 
genìa di staziona rì. 

Il rientrare degli esuli: gli animi e le coscienze che si rassicura- 
vano: le incertezze de' Principi d'Italia e fuori: i tentativi e i raggiri 
inutili per frenare il popolare entusiasmo, cran folli di per sè bastinoli 
ad occupar per più mesi lo spirilo pubblico, che uscir non sapeva an- 
cora dal cerchio delle speranze vaghe. Ma in mezzo a que' giubili co- 
minciò ad affacciarsi il dubbio : e parso che le fatte o supposte pro- 
messe si andassero dimenticando, a rammentarle si udirono voci che 
gridavano a piena gola : Riforme. 

Nuova non era sì falla parola nello .Stalo Romano, chè anzi ogni 
altro molo ora stalo con essa inizialo, benché malauguratamente 
soffocato nel sangue. Nò era esigere troppo se la pubblica ansietà re- 
stri^nevasi a chiedere che, i gravi, scandalosi abusi, de' quali, più che 
^ ogni allro Stalo, il ponliGcio abbonda, si riformassero. 0 era vero, o * 
igì eredevosi che il governo di Roma, come ogni allro potesse riformare 
% sè stesso, e gli ordini suoi, senza alterare P essenza. Nelle leggi ne' de- ^ 
creli, nelle consuetudini antiche nou abrogate, erano guarentigie di 
libertà. Ritratto ciò a vita, o più largamente interpretato poteva bastare 
a' desideri' comuni, appagare gli urgenli Lisogni. Perciò domandavasi 
che alla pubblica voce fosse dato facoltà di additar quelle leggi, e chie- 
dere che si osservassero. 

S'incalzò, ed oltennesi si allargasse il freno alla slampa. Quest'utile 
esempio da Roma, frullò agli altri popoli italiani; e, dovunque, le pa- 
role, patria, Italia, riforme, apparivano sui pubblici fogli, o pronunzia- 
vansi in ogni convegno, senza che più fossero dalle spie còlte a volo 
e denunziale. 

Il romano popolo incensava il suo idolo, ma non tralasciava di 
frammischiarvi la domanda di qualche franchigia, la ricognizione di 
qualche diritto. Perciò ad intervalli ebbe la legge sulla censura, la 
Coasulta. il Consiglio di Stato, quel de' ministri che fu instaurato nel 
giorno anniversario della elezione di Pio. Ma quel che un dì si coo- 
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e cedeva alle esigenze dello spirilo pubblico, nel domani si attenuava o 
falsava. Lusingavasi la popolare impazienza per acquetarla : si transi- 
geva perchè, ncll'acquistar tempo, l'entusiasmo si raffreddasse. 

Non lieve nè poca fatica abbisogna a riformare uno Stalo, e molto 
più il romano che ha sempre somigliato ad un caos; ma la malafede 
di chi porgeva coli' una mano, e coir al Ira se lo ritoglieva, era troppo 
evidente. Ter alcun tempo può tenersi tutto un popolo a bada con 
parole e promesse, ma giunto il dì che si domandano i fatti, che re- 
sta egli a sperare a chi ritira le falle promesse? 

Quel moto di Roma impensieriva l'Austria pe'suoi domini' italiani. 
Un Papa liberale che speziava la pesante catena, con che se lo tene- 
va, non. solo allealo, ma complice, diventava un suo tremendo avver- 
sario. La vecchia volpe indagando in quella frenesia pel supremo pa- 
store dell'anime, trasparir vede l'antica infrenabile brama degli Italiani, 
di libertà e d'indipendenza. Or quando, in Italia, aveva ella mai ve- 
duto che la sola Fede comunicar sapesse tanta energia, tanta prodigiosa 
coucordia? Era certo un inganno: e diffidando di quella romana ado- 
razione, pensò a' casi suoi. 

Prima, col mezzo de'Cardiuali devoti alla propria politica, tentò 
l'animo del Pontefice; ma il resultato non soddisfece. Egli era ancora 
oelle dolcezze di suoi teneri amori con Roma. Austria, a cui non re- 
pugnano anco i più meschini modi purché le rechino giovamento, si 
avvisò screditarlo, e volle farlo passare per dissennalo. .Ma affidatasi a 
giornali ed a uomini in troppo discredilo, la mal congegnata favola non 
potè salire all'euore di cosa credula. Oh, pensa, la Corte di Vienna ! 
Per ira e dispetto si strappa la maschera. Premendo ella, da tempo, 
con un piede Ferrara, con l'altro Comacchio, caccia in mezzo un pretesto, 
e d'improvviso, nella prima di quelle città, raggruppa maggior soldatesca 
e minaccia Bologna. 

Il Cardinal Legato Ciacchi, che vi governa, protesta per man di 
notaio contro quella invasione. L'Austria il lascia dire e fare, ma resta, 
e niùno potrebbe accertare o smentire che, di quella violeuza, non ne 
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fosse intesa parte della Curia romana. Comunque sia, Ferrara è rega- 
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lala delio slato d'assedio; la scorrono insolenti pattuglie: gravose ta- 
glie di guerra son poste, e i cittadini, impotenti a schermirsi, le pagano. 
Un tanto arbitrio, manifesta all'Italia e all'Europa quali sieno le pre- 
tese austriache anco sui territori non suoi. 

Il Pontefice approva pienamente la condotta del Ciacchi: lagnasi di 
quella usurpazione, di quelle violenze; arde di nobile sdegno, sente 
invadersi dallo spirito de' Pontefici pù guerrieri. 

Intanto, singolare effetto delle austriache invasioni, ogni volta che 
le schiere loro varcano il Po, quel che 'ha di più tristo nello Slato 
Romano, subito si rianima, subito leva alto la cresta; e così allora i 
Cardinali austriacanti, la gregoriana antica sbirraglia, Alpi, Freddi, Nar- 
doni, Alai e ogni altra peggior feccia, studiosamente cospirano; e, ap- 
poggiati a quel poderoso braccio dell'Austria che vuole risollevarli, la i 
vecchia lor tracotanza riscoppia. L'anarchia governativa irrita i Romani; 5 
pensano a difender sè stessi; si danno molo, e chieggono, e vogliono, Wj 
l'istituzione della Guardia civica. Appoggiavano le ragioni o il pretesto, 
lo scatenarsi de' gregoriani. La concessione fu fatta. La gioventù corse 
ansiosa alle armi; e agli stranieri parve miracolo, avvezzi, come 
erano, a figurarsi la popolazione di Roma come una turba di sagre- 
stani. 

Si diè tosto mano al processo de' seguaci dell'Austria, e del cassalo 
governo, i quali non potevano consentire colle nuove esigenze. Ma la 
giustizia non colpendo i capi della congiura, se realmente esisteva, 
perchè all'altezza loro non aveva cuore di giungere, lasciava il co- 
minciato processo, come era l'uso, intisichire e spegnersi, accerchialo 
di dubbi, nell'ombra. Però al popolo, o realtà o pretesto che fosse, 
fruttò la più slabile guarentigia di sua libertà: l'armi proprie. Il Lam- 
brusche e chi altri sentiva con lui, spiattellavano al Papa diffidasse 
di quelle armi a sua difesa impugnate, perchè tosto o tardi gli si volge- 
rebbero contro. Egli, invece, irritalo dal minaccevole contegno dell'Austria, 
e dalle insistenti opposizioni che ad ogni suo benevole atto incontrava, 
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compiacendosi di quel marziale entusiasmo, benediva nel cortile del 
Vaticano quelle prime schiere che d'improvviso sorgevano. 

Verso quel tempo dimessosi il Gizzi, lo surrogava, qual Segreta- 
ri) di Stalo, il Cardinale Ferretti, amico e parenle del Papa. Vienna 
accomodandosi al cambiamento senza muover proteste, chiarisce qual 
uomo egli fosse. Di fallo, egli scriveva lettere al governo imperiale, 
più per giustificare la prolesla del Legalo di Ferrara, anziché per do- 
mandare soddisfazione del non richiesto intervento. Ma che importa 
l'uomo dove più non esiste l' antagonismo tra l'Impero e il Papato? 
Fin dal 1x15 che allro è egli, il Papa, se non un vassallo della Corte 
Imperiale austriaca, se non uno slrumenlo delle austriache violenze? 
I. per dir vero, reggerebbesi ancora, come Potenza europea, cole- 
si' Austria, se, nel Papalo, rinvenuto non avesse più oltre un sostegno 
ai propri principi'. In Roma ò la vera cancelleria, non solo dell' Austria, . 
ma d'ogui Sialo cattolico; qual maraviglia dunque se, alla prima ap- 
parenza che il capo della Chiesa potesse mutare politica, tulle le Corti 
dispotiche furono invase da ira e terrore? 

Forse in quel tempo, Pio IX ciò ignorava, o vi pensava assai 
poco. Porgeva egli facile ascollo a chi che si fosse, ma poi ne teneva 
consiglio col proprio confessore che era sempre il Graziosi, e seguiva 
le ispirazioni del cuore. 

In Uoma e fuori, que' che speculavano i fatti colla fredda e guar- 
dinga scorta della ragione, in que' semi di mali umori, ne' tanti intri- 
ghi, scorgevano il principio di non lontana anarchia. Ma la fantasia 
popolare non vi si fermava sopra: si affisava in Pio IX, non vedeva che 
lui, già diventalo, pel mondo, lo slrumenlo benefico della Provvidenza. 
Laonde ogni azione iniziala col nome suo; egli effigialo ne' fermagli, 
ne' braccialetti delie eleganti donne; i papali colori, bianco e giallo, 
frammischiali a ogni foggia. 

I più assennati uomini non cessavan dai dubbi', ma parendo loro 
che fosse vana impresa il voler raddrizzare lai frenesie, (d'altronde 
scusabili in chi vedeva fiorire le proprie speranze) anzi osservando 
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che quel nome era sprone a concordili, e che valeva ad eccitare le 
molliludini, il gridavano anch'essi, aspettando che, di grido di gioia, tra- 
smutarsi potesse in grido di guerra contro gli eterni nemici d'Italia. 

Ma io racconterò cosa che accadde a me stesso, e che sta a pro- 
vare, o che Pio IX temeva dell'esito di quell'entusiasmo, o che già 
sapeva qual turbine si andava addensando. 

Io aveva conosciuto Pio IX quand' era ancora Cardinal Vescovo 
d'Imola. Trovandomi in Roma ne' più bei giorni della sua gloria, fui 
ansioso anch'io di poter dire ch'io aveva parlato col rigeneratore d'Ita- 
lia. Per mezzo di una supplica, ottenni di essere ammesso alla sacra 
presenza nel mese di Agosto del 1847. Egli mi accolse colla sua al*, 
l'abilità naturale: parlò di mio padre, che ben conosceva, parlò di me; 
e mentre io mi licenziava dissemi queste precise parole : — Non v'im- 
mischiate in cose politiche. — Parvemi strano che, in que'lcm|i, fosse 
possibile il credere di riuscire a non immischiarsene punto nè poco, e 
perciò quasi maravigliato risposi: — Credo che Vostra Santità non 
abbia mai udito dire cosa alcuna di me? — No, no, non dico questo, 
ripresagli, ma nou v'immischiale in cose politiche. — E cosi mi li- 
cenziava. 

Per quanto io pensassi allora e poi, non trovai modo di spiegarmi 
chiaro il concello suo; nè mi parve averlo ben inteso se non quando, 
nel 1849, il maestoso edifizio da lui inalzalo cadde tutto in rovina. 

La libertà intanto affacciavasi in ogni parte d'Italia. L'esempio di 
Roma diventò contagioso, e, negli altri Stali, domandavansi e si ottene- 
va n riforme. Vollesi il medesimo tentare anco nelle provincie italiane 
sulle quali l'Austria regnava; e a Milano, e a Venezia lenlavasi l'espe- 
diente delle petizioni. Nel Congresso scientifico, tenuto nella regina 
delle Lagune, non si parlava, è vero, se non che di scienze e d'indu- 
stria; ma nelle riunioni privale (enevasi tuli' altro linguaggio, e i pa- 
trioti, ancorché soli' occhio alle spie numerose, s'intendevano pienamente. 

I cagnotti austriaci, colle lor solile vessazioni, non fecero che af- 
frettare lo scoppio. Fin negli aulici Consigli, fin nella Corle viennese, 
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^ l'anarchia leva allo il capo; e menlrc in Milano, in Padova, in Pavia, 
la popolare longanimità è messa alla prova dagli sgherri delle Polizie, 
e dalle soldatesche insolenti, e scorrere si fe il sangue nelle pubbli- 
che vie e ne'calTò: a V>nna l'Imperatore, vedendo la mala parata, 
propende a transigere per iscongiurare il pericolo. 

Palermo intanto va in piena rivolta, Napoli si scuole, ottiene ri- 
forme, e pel primo uno Statuto; la Toscana, il Piemonte, trascinali 
in quella corrente, nen possono più rallenersi ; finalmente il Papa è 
costretto anch' egli ad abbellire l'opera sua con una Cosliluzione. 

La smania delle riforme spandesi rapida, furiosa, anco fuori d'Ita- 
lia. Parigi, nel febbraio del 1848, insorge e si costituisce arditamente 
in repubblica; mezzo mese più lardi, i pacifici Viennesi fugano il Prin- 
cipe di Melternich, e, impadronitisi dell'arsenale, si armano. Ferdi- 
nando Imperatore che senle scrollarsi il trono, tronca gl'indugi, e a' colori 
imperiali sostituisce il bianco ed il rosso della propria famiglia. In Ita- 
lia il tricolore vessillo della nazione, spiegasi al vento qual iride di 
pace, o minaccia di guerra, se così vuoisi, dalle ghiacciale cime del- 
l' Alpi, alle estreme infuocale arene della Trinacria. 

Questo generale commovimento che ripeteva l' impulso da Roma, vi 
refluiva. Le notizie di fatti maravigliosi, incredibili, che s'incalzavano, 
pervenivan rapide, rapide spandevansi pe' sette colli ad accrescervi la 
gioia e le brame da un Iato, l'ira e il terrore dall'altro. 

Il Papa, già invaso dal timore, atterrito allora dallo spandersi ra- 
pido, minaccioso del turbine che avea suscitato, I' il marzo recasi fur- 
tivo, affannato dal Padre generale de' Gesuiti per consultarlo. Morto 
era il buon vecchio Graziosi: e il Corboli, altro fidalo amico del Pa- 
pa, era in disgrazia nel Quirinale. Quel che ragionassero insieme co- 
testi due uomini nelle cui mani, in apparenza almeno, parevano strin- 
gersi i destini di gran parie del mondo, è affatto ignoto. Morlo è il 
Padre Roothan, nè ha lasciato, che sappiasi, scrilto le proprie memorie. 
Però pei Gesuiti imperversava una fiera burrasca : erano vinti in Sviz- 
zera : eran da Genova, da Torino, da Napoli espulsi. Navigare in sì 
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torbido mare dou si poteva senza cerio pericolo, e la prudenza insegnava 
Icro di ammainare a tempo le vele por non dare il lullb. Di ciò forse 
fu tenuto proposito in quel colloquio, perchè, non erano scorsi tre 
giorni che, quei reverendi, parlivansi dalle lor case di Roma per an- 
dare a sperdersi per l'Europa, ad aspettare con calma che le im- 
pazienze e le smoderatezze de,' loro eterni nemici, li aiutassero a ri- 
spiegare le vele al ritorno. Ma intanto eglino se ne andavano: nò le 
scomparse tremila minestre che pomposamente ogni giorno di>li\ Imi- 
vano sulle lor porte alla misera plebe, eccitavano il più lieve compianto. 
Que' malaugurati Cappelloni sparivano, e mentre colesta ingratissima 
pleb," per fame senlivasi nn uggioso brontolìo nello stomaco, applau- 
diva altamente, fidando nella Provvidenza che non abbandona l' uccel- 
lino anco in mezzo al deserto. 

Ciò accadeva il 14 marzo: e la domane, con mirabile accordo, 
l' Imperatore ed il Papa proclamano di moto proprio la legge costitu- 
zionale. Ma scorsi appena sei giorni, il ministro Mughetti riti \ e da 
Bologna la notizia, Milano arsa, ma libera. Cotesto trionfo era allora 
prematuro; un giorno più lardi soltanto potè dirsi compiuto. Ala che 
importa? il l'alto non era dubbio, e bastava. D'altronde chi è che 
avesse per sincere le concessioni dell'Austria: chi poteva, in Italia ac- 
cettarle ? 

Rapidamente si spande la felice notizia. Il popolo di Roma, già uso 
a ragunarsi ad ogni minima voce, più lieto e più fiero del solito, esce, 
si accozza, spiega il vessillo tricolore, e dietro in lunga e densa fila, 
all'ambasciatore austriaco, residente nel palazzo di Venezia. Peuetra 
fino a lui una deputazione che, con urbani modi, il prega voglia far 
calare di sulla porla lo stemma imperiale, come a Vienna hau giù fatto. 
L'ambasciatore se ne mostra nuovo, domanda tempo a riflettere: sè e 
la famiglia raccomanda alla notissima umanità de' Romani. 

Rispondongli non aver egli di che temere; volersi soltanto spari- 
li sca di sugli occhi a Roma l'aquila infausta. E ciò non appena è 
dello eh' è fallo. L'odiato slemma lirasi giù a forza'; trascinasi per le 
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vie Ira gridi ed urli di gioia; è arso a' piò dell'obelisco di piazza del 
popolo, Ira aliti gridi ed urli più tempestosi. 

Con quel fallo i Romani hanno sfidala l'eterna nemica d'Italia: 
ciò corre alla mente di tulli, uè appena è spento il falò, che volgono 
ansiosi al Colosseo a dare i nomi per accozzare un esercito e cor- 
rere in aiuto ai frat lli Lombardi. Nou meno di ventimila inscrivonsi 
volontari; poi svolazzinolo per Roma, a piidilblo domandano armi, e 
un generale in cui possa n fidarsi. 

Giovanni Durando, esule di Piemonte, ardilo soldato della libertà, 
con margini di onorale ferite, trovasi in Roma da alcuni mesi. Ilio- 
mani lo domandano a lor capitano; il Papa non osa opporsi ni pub- 
blico desiderio. 

Gli esuli delle varie provintie italiane, in procinto di reearsi là 
dove ferve la lolla, ragunansi nel Circo, e, a nome delle proprie Pro- 
vincie, votano un indirizzo u\ Pontefice perchè voglia, al più prcslo, 
convocare in Roma la Ditta della Razione. Ei lo accoglie coll'ahituale 
sorriso e con modi ben gni. Forse son quelli gli ultimi delti che li- 
beri gli escivano dal cuore; e da quel dì gli tocca a prepararsi ad espiare 
il grave peccato di aver benedetta l' Italia. 

Buono era slato il suo primo impulso; e quanto aveva fitto di 
bene alla Chiesa, a Roma, all'Italia, si doveva al suo cuore. Ma il 
Talleyrand aveva detto, di/fidate sempre del vostro primo impulso, per- 
chè è il buono: e quei chi» allorniavano il Papa, e seguivano colesla 
massima, avevano interesse a tenergliela viva in mente. 

Pio IX era ollremodo sensibile olle ovazioni, alle benedizioni che 
senliya pioversi addosso; e cerio, nelle ore di solitudine, ripensando 
alle frenetiche grida di gioia, agli applausi spontanei, a que' volti lieti, 
a quelle carezze sincere; guardando a quello spirito d'amore suscitalo 
in tutta l'Italia, a quelle improvvise, festevoli paci tra popolazioni spar- 
tite da secolari discordie, a quel popolo che si diceva esser morto, ma 
che, alla chiamata di lui, sorgeva pien di vigore, bramoso dell'armi e 
delle battaglie: è certo che doveva sentirsi il cuore palpitante di gioia, 
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nè imagioare poteva una consolazione maggiore e più pura. Ma poco 
esperio di politica e di storia, forse non giudicava opera loro e delle 
passioni, il raro caso della risuscitala fede ne' cuori isteriliti dal dub- 
bio, e dal disaffello ad una autorità più potente e più pronta a fare 
il male che nou a provarsi al bene. Credeva invece alcuna volta che 
Iddio, di cui sapeva essere egli stimalo il vero, il solo rappresentante, 
o la Vergine, al cullo della quale si era votalo, avessero fallo il grande 
miracolo di verificare il sogno gioberliano, della restaurazione del pri- 
mato d' Italia, per opera del Papato, e sua per conseguenza. 

I Principi italiani trascinali dagli aspri casi, mostravano disposizioni 
benigne ; ed ei vi credeva, e fede prestava non solo alle dimostra- 
zioni unanime del popol suo, ma della Penisola intera; sì che nella 
sua beata semplicità poteva imaginarsi rimossi pienamente, e in eter- 
no, gli ostacoli che si frapponevano alla indipendenza d'Italia, e alla 
supremazia del Pontefice su tutti gli Stali che la componevano. E per 
dir vero, un' Italia che ascollasse obbediente la voce del supremo pa- 
store; un'Assemblea chiamala ia Roma a rappresentare i vincoli della 
sua unità, e darsi pegno della fìoquì fuggitiva concordia; rispettala la 
Chiesa ne' suoi antichi diritti, anzi spontanea mente ampliali; docile alla 
voce del Vaticano, potente su lutto il mondo cattolico quella gerarchia 
di cui egli era il capo; deferenti, sommessi alla sua autorità i Prin- 
cipi, c la loro propria esercitando dentro giusti confini: era tale età 
dell'oro da sedurre la imaginazione d'ogni uomo nel caso suo. E se 
ne inebriò per olire un aono, e forse fino all'aprile del 1848. Ma il 
Graziosi, al quale avrebbe aperto l'animo suo, e avutone lume e forse 
incitamento a costanza, era morto. 

Uno spirito cupo, fanatico, era subentralo al Graziosi nel governo 
del suo debole spirilo ; e, fosse strumento retrivo, o illuso, o pauroso, 
potò volgere ad altro corso la mente del Papa, e renderlo diverso da 
quello di prima. 

Ebbevi un istante in cui un di coloro che, involontariamente, ave- 
vano contribuito assai alla sua elezione, il sorprese nella soavità di 
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que' sogni. Costai erasi mostralo avverso a ogni riforma, a ogni com- y 
ponimenlo colle popolari esigenze: quale si fosse concessione che il 
Principe facesse alle preghiere o alle minacele de' sudditi, egli era ir- 
removibile nel considerarla come un avviamento all'abdicazione. 

Venuto il dì in cui Pio IX consultava i Cardinali intorno alla Costi- 
tuzione eh' ci dar voleva, tutti, tranne questi, disapprovavano. 11 Papa stu- 
pì; e Irallol da parte si congratulava seco lui del non trovarlo av- 
verso a cosa ormai inevitabile, e gli domandava volesse capacitarlo 
delle ragioni di queir inaspettato mutamento. Al che vuoisi, o si desume 
da quel che fu poi, che il fiero porporato, se lisa peritarsi, e secco 
secco, così rispondesse a un dipresso: 

— Stava in potere di Vostra Santità, il fare o no la prima con- 
cessione, e perciò mi opposi. Ma ormai che tutto è perduto, che gio- 
va ? Oggi voi date un Costituzione: domani vi s'imporrà la Repub- 
,S blica: e voi dovrete vostro malgrado subirla, finché gli. eccessi della 
(gj licenza, non riconducano alla sua volta, quale legittima conseguenza, ^ 



la tirannia, che ristrappi i malaugurati benefici a voi strappali al- 
tra volla. 

Troppo nota al Papa era la opposizione del Sacro Collegio, ma 
formulala in quel modo Io stordisce davvero. Segue un lungo silenzio, 
e benché sconcertalo alla tagliente logica dell' inflessibile consigliere, 
ei Io rompe pel primo domandandogli : — Che avreste fatto in mia vece ? 
£ il Cardinale: — Tutto all'opposto Santità. 
Come gli suonino queste dure parole, che sono in fine un rim- 
provero, non è facile il dire; ma chi lo sa essersi egli pochi dì in- 
nanzi, udilo salutare come l'angelo tutelare d'Italia, e dall'alto del 
Quirinale, aver egli propalalo di poter disporre di dugento milioni di 
sudditi in propria difesa, Io può imaginar di leggeri. La benda gli 
cade dagli occhi; egli che stimasi polente e glorioso per quel che ha 
fallo, nel seniirsi condannare senza misericordia, nel vedersi rovesciare 
a terra la superba mole che crede aver inalzata per l'eternità, deve 
<^ cerio essere rimasto crudamente trafitto. 
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Ma le predisposizioni degli avvenimenti rendevano forle ed audace 
il fiero consultore. Dello avea troppo, per ritirarsi: poco, per ispiegare 
ampiamente il proprio concello, e rompere le irresolutezze dell'animo 
di lui. Laonde soggiunge: — Mi permetta la Santità Vostra ch'io le 
apra intero l'animo mio. — Nè aspellando una parola od un cenno 
che gliel consento, prosegue: 

— Il governo papale non è istituzione che possa essere modificala 

0 discussa. Non la dirò immutabile come il suo divino fondatore, ma 
non può mutarsi senza crollare. Discussi su di un prestigio, ed ecco 
il prestigio svanito; e chi disse della Compagnia di Gesù che doveva re- 
stare com'era, o cessava d'esistere, non parlava solo de'Gesuili, ma 
del rapalo, e Ibis' anco delle Monne!» io. Il lasciare che quella fosse 
dispersa dalla forza, fu un procurarle salvezza, perchè ella potè ran- 
nodarsi e risorgere. Se la si avesse modificai;?, era irremissibilmente 
perduta. 

Doppia è la natura 'lei potere che la Provvidenza ha affidala a 
Vostra Beatitudine, ed Ella non le ha posto mente. È in potestà sua 
di sciogliere e legare le coscienze, ma non ha avuto autorità da chic- 
chessia di cedere o mutare il possesso temporale di cui è investila la 
Chiesa. Nuli' altro che un mandatario de' suoi confratelli, ò il Pontefice. 
La Santità Vostra lo ha giuralo, e IN oi slimiamo quel giuramento in- 
violabile. — 

Pio IX. il guarda senza sdegno o maraviglia, quasi volesse dirgli : 
— Che fare ? 

Egli prosegue: — La presente occasione è opportuna per rifiutare 

1 perfidi consigli della Francia e dell'Inghilterra, e stringere la mano 
a' nostri antichi alleali. È inganno il credere che il Papato possa reg- 
gersi senza l'appoggio de' governi assoluti. Nulla è da farsi di meglio 
che disdire la guerra coli' Austria; richiamare i nostri soldati, scomu- 
nicare il Piemonte, porgere aiulo al Re di Napoli perchè restauri l'au- 
torità sua vacillante. 

— Piuttosto abdicare! — esclama Pio IX. 
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— E il Sacro Collegio può egli acce Ila re 1' abdicazione, se il sacro- 
santo deposito affidalo a Vostra Beatitudine, non è prima messo in salvo 
da ogni pericolo? Ognuno è obbligato a subire le conseguenze del pro- 
prio operato. Ecco il consiglio che la Santità Vostra mi ha chiesto. II 
mio dovere mi ha imposto di esternarlo chiaro senza riguardi; e i tempi 
che corrono non ammettono palliativi. 

— Lasciate che io consulti la mia coscienza. 

— Santo Padre, il Sacro Collegio ha già consultata la sua, e per le 
mie labbra ha unanimemente espresso il suo pensiero. — 

Se non le parole, certo la sostanza dal nuovo programma niuno può 
mettere io dubbio. 

Dall'aprile del 1848 Ano ad ora, nessun allo del governo papale smentì 
questo spirilo. 

La famosa enciclica del 19 aprile, fu il primo documento che scom- 
buiò la menle del pubblico. Disdiceva esso la guerra con Ir' Austria, im- 
poneva al Durando non varcasse il confine. Al popolo di Roma par di 
sognare; il ministero rassegna le sue dimissioni; il Re di Piemonte, 
gin accapigliatosi aspramente cogli Austriaci, s'accorge quale assegna- 
mento sia da farsi sugli aiuti del Papa e del Re di Napoli. 

Il Papa, sgomento ai tremendi effetti dell' opera sua, ricorre, al suo 
solito ai palliati. Manda scritto di proprio pugno all'austriaco Impera- 
tore, parole di pace. Al proprio popolo ragiona con un manifesto. Ma 
l'Austria, ormai paga nelle sue brame, non se ne dà per inlesa. Il 
popolo, vista cader quella maschera, si strappa dal cuore quell'idolo 
ch'egli aveva sperato rendere propizio alla causa d'Italia, a furia di 
lusinghe, d'incenso, di adorazione. 

Il Papa, avvezzo a quelle rimostranze di affetto, a quelle soavità, 
si acciglia al sepolcrale silenzio con cui viene accollo, e non si sdegna 
co' suoi consiglieri, che ne son causa, ma accusa d'ingratitudine il po- 
polo. Gode l'animo ai Cardinali per quella nascente discordia: adopransi 
a soffiare nello sdegno del Papa: mellonsi con ogni arte, con ogni 
possa a scavare il già progettalo abisso tra il popolo e lui. 
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Quelli, tra loro, che schizzavan fiamme ciarli occhi, e voinilavan 
veleno, volevano a ogni costo che si Imitasse la briglia sul collo alla 
reazione, e, d'un trailo, si ritornasse al sempre vagheggiato sistema di 
Gregorio XVI. Gli altri, forse non meno irosi, ma almeno più cauli, 
guardando non aver eglino un esercito su cui potessero fare assegna- 
mento, slavano pel doversi temporeggiare, per P aiutarsi colle solile fi- 
nissime arli della Curia romana. E perchè, pensavan essi, non dare 
opera a screditare i ministri laici a un per uno, nel cui nome la cosa 
pubblica si amministra? E quando sia giunto il momento opportuno, 
allora, via la maschera e oprare senza riguardi, perchè sicuri di riuscire. 

Due uomini, insigni per ingegno e caratlere, erano in Roma: Te- 
renzio Mamiaui e Pellegrino Rossi, amendue espulsi altra volla e in tempi 
diversi dai felicissimi Stati papali, li Rossi, diventalo cilladino francese 
rappresentava la Francia in Roma, dove aveva recalo, ma senza frullo, 
i consigli del prudente ministro GuizoL Schiacciato quel ministro sollo 
le ruine della monarchia da lui compromessa, rimaneva il Rossi in Roma 
aspettando che spirasse buon veni). 

Il conte Mamiaui, dopo lunga dimora fatta in Torino ed in Genova, 
era rientralo nel proprio paese colla certezza che l' incalzante lui bine 
trascinerebbe il Piemonte a capo del movimento italiano. Nutrito da ge- 
nerose speranze, concepì l'idea d'insinuarle nel cuore del Papa, e ti- 
rarsi a rimorchio il Collegio de' Cardiuali.Ma cotesloro, che non si la- 
sciano prendere all'amo delle arguzie costituzionali, e mollo meno delle 
eleganti frasi, quando il Piemontese fu debellato all'Adige, e riconse- 
gnata Milano all'Austriaco, congedarono impunemente il Mamiani. 

Papa e Cardinali invitarono il Rossi a condurre la cosa pubblica, 
ed a confortarli co' suoi consigli. Egli, bene addentro nella politica di 
quel regno, non poteva credere al Sacro Collegio, nè fidarsi all'irre- 
soluto carattere del Pontefice. Però sperava che, a voler salvare la nave, 
i Cardinali piegherebbero alla dura necessità di far getto di una parte 
del carico. Egli non li aveva ancora ben conosciuti. 

Tentò rendere innocua la libertà popolare, proponendo una Costi- 
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^ lozione a modo di quella della Svizzera ; e, del frullo de' propri sludi 
e della propria esperienza, pensò giovare allo Sialo romano, opportu- 
namente opponendo, o bilanciando la iniziativa papale coli' interesse 
del Sacro Collegio. 

Riguardo alle alleanze politiche, reggendo egli sorgere diffidenze e 
antipatie nocive contro Casa di Savoia, le volse le spalle e pensò strin- 
gersi al Borbone di Napoli. Gli ordinamenti costituzionali aveva questi 
sospesi fino dal 15 maggio, ma non aboliti. L'Austria, vincitrice a Mi- 
lano, ma non a Venezia nò in Ungheria, titubava a ritòrsi le franchi- 
gie che per paura avea date. A Parigi cianciavasi ancor di repubblica, 
e si sognava il trionfo della rivoluzione. Perciò il Rossi s' imaginava 
di potere stringere un' alleanza tra Roma e Napoli, e, trovato che aves- 
se un nuovo appoggio alla leva politica dell'Italia, diseredare per sem- 
pre il Piemonte delle simpatie italiane. 

Forse avrebbe riuscito il progello, fors'anco no, ma certamente non 
con un Borbone, non col Sacro Collegio di mezzo, ostinatamente av- 
verso a ogni ordinamento civile. D'altronde è vero che il Piemonte era 
in sembianza di vinto, ma durava fermissimo nelle sue speranze, nella 
sua politica. Chiunque aveva perduta una patria e agognava riconqui- 
starla, trovava cordiale ricello nella sua capitale. It 'popolo italiano, 
meglio che non il Rossi, conosceva Roma e Napoli; e chiunque fidava 
nelle vere forze della nazione, non islornava l'occhio dal Piemonte e 
dalla Francia. Resisteva Venezia; Toscana rialzava il capo; rumoreg- 
giavano la Romagna e le Marche. Non isperanze, nè spada deponevano 
i volontari romani reduci dalla Venezia. Delle patite sconfitte, rovescia- 
vasi la colpa addosso ai retrogradi. Il Montanelli seguendo un'idea del 
Mazzini, domandava si convocasse una Costituente italiana. Il Gioberti, 
fallosi uomo di Slato, e vislo con che favore la si accoglieva, volle tra- 
spianlarla a Torino, ma spoglia del lievito repubblicano. Alla Costituente 
unitaria del Mazzini, sostituiva la federativa, intendendo rispellare le di- 
nastie, e conciliare tra loro la inviolabilità de' Principi e le popolari 
franchigie. 
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Molti che disperato noii avevano del Piemonte, si radunarono in un 
Congresso in Roma, dove si diede opera a preparare la sconfìtta del Rossi. 
Ma alcnni impazienti interpretando a lor grado quella condanna, lasciarono 
morto il Rossi di pugnale, e per mano ignota, sulle scale del palazzo 
legislativo, il 15 novembre del 1848; e il suo Programma non potè 
essere nemanco proposto alla Camera. Allora il torrente che gonfiava 
in Piemonte, atterrate le dighe, allagò nuovamente l'Italia centrale. La 
gioventù insofferente d' indugi, arrise hiosa, da ogni parte volse a Roma 
lo sguardo. I Cardinali tremarono; e il Papa, a colui che con grave 
suo rischio gli aveva preparata l'unica tavola di salvezza, tessè il fu- 
nebre elogio con queste parole: Doveva finire coti ! Si era fatto pren- 
dere in uggia da tutti! E sì, di que' tempi, se il potere temporale 
de' Papi poteva essere salvato, l'unico modo era appunto con quella com- 
binazione politica. Però niun partito la vedea di buon occhio; non i 
liberali perchè convergevano al Piemonte sì come al lor centro; non 
i clericali ai quali quelle condizioni non andavano a grado. Il Re di 
Napoli non voleva mettersi in bilico. E per ultimo i radicali, poco l'i- 
deali in Carlo Alberto, ma nulla affatto nel Borbone, perchè più volte 
spergiuro, non ne volevan sapere. 

Nondimeno se i Cardinali non benedissero alla mano che 1' aveva 
morto, certo non se ne dolsero troppo; perchè, per un prestito da lui 
contralto di quattro milioni di scudi avendo ipotecale alcune rendite 
della Chiesa, lo avevano per sacrilego, o, forse meglio ancora, perchè 
quella sanguinosa violenza serviva troppo bene a' lor fini. Di fatto tem- 
pestavano intorno al Papa, lo martellavano per indurlo a fuggire da 
Roma, da quell'ingrata città ch'era ormai destinata a perire. Ma il 
Papa, irresoluto sempre, temporeggiava. 

Colla morte del Rossi, il popolo slimandosi essere sbarazzato del suo 
più funesto nemico, proseguire voleva la cominciata vittoria, imponendo 
al Papa un ministero più bellicoso, guerra all'Austria, alleanza colla 
Sardegna. Ma provatosi alle preghiere, e vistole non riuscire, si sde- 
gna, si versa acciglialo e numeroso al Quirinale, sotlo quella stessa 
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loggia di dove il Papa aveva benedetto all'Italia. Colà trova sbarrate 
le porte: la guardia svizzera, sempre ringhiosa, guardarlo in cagnesco 
ed in armi, parala a far fuoco. Che fare? Se la insurrezione diser- 
tava dal campo, forse la propizia occasione era perduta per sempre. 
II primo passo era fallo; si oppongono le armi alle armi: e que' me- 
desimi cannoni, offerti per la guerra d'Italia, puntansi contro l'alleato 
dell'Austria e del Borbone. Monsignor Palma, segretario de' Brevi, nel- 
l' alto che da una finestra incuora gli Svizzeri a far fuoco sul popolo, 
colpito da palla di fucile cade esanime ai piedi del Papa atterrilo. In 
quel funesto istante gli balena senza dubbio in mente l'infelice setta- 
rio che i volontari' pontifici, stipendiali da Roma, scannavano sotto i 
suoi occhi a' pie' degli altari. Ma ora, quale rovescio! Altri volontari' pon- 
tifici', ecco assalire furibondi il dispotismo clericale fin dentro al suo 
covo, risoluti d' imporgli la sua volontà. Il Santo Padre smarritosi, ca- 
pitolava; ed entrando nella sera stessa in trattative co' capi di quel 
movimento, altrettanto improvviso quanto spaventevole per quel che ne 
poteva seguire, nominava ne' dì susseguenti un ministero composto di 
quel governo che, dalla sua prostrazione, rialzava il capo e prepara- 
tasi arditamente alla riscossa. 

Così richiamavasi da Genova il Mamiani a riprendere il suo por- 
tafogli. Così il popolo deponeva le armi; e pensando aver egli sottratto 
il Papa ai raggiri, alle malefiche insinuazioni di crudeli nemici che lo 
rendevano, suo malgrado, avverso all'Italia, s'ingegnava a rassicuargli 
V animo contristalo, atterrilo, cogli antichi plausi, colle antiche grida di 
una vittoriosa allegrezza. 

Ma quelle mostre, credute al buon dritto fattizie, non illudevano i 
Cardinali, non il corpo diplomatico che risiedeva in Roma. Il D'Har- 
court, il Martinez della Rosa, ministri delle rispettive nazioni, lo sol- 
lecitavano, quegli a riparare in Francia, questi in Ispagna. Ma Io Spaur, 
inviato prussiano, in nome del proprio paese, ed anco dell' Austria, 
dalla quale aveva segrete istruzioni, adopravasi a tuli' uomo perchè ri- 
manesse in Kalia in luogo amico, sicuro. II Papa ascollava, dava buone 
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parole or all'uno or all'altro, sì che lo Spagnuolo e il Francese, ognun 
per sè slimavasi che sarebbe il preferito. Anche al Galletti che pareva 
essere riposto nell'antica confidenza, parlava benigno, lo trattava come 
per l' innanzi. Ma che è, che non è? un bel mattino il Papa è scomparso. 

Domanda, cerca, indaga, si viene a sapere che egli, nel Gito della 
notte, vestito da -abate era entralo in una carrozza colla contessa di 
Spaur, e che la vecchia intrigante celandolo cogli svolazzi della propria 
veste, aveva beffale le sentinelle, ed a quell'ora doveva essere già fuor 
del confine. Pensa come rimasero i ministri di Francia e di Spagna al 
vedersi sbertali da una donna, e che condotto aveva il Papa nella for- 
tezza di Gaeta in mano al Re di Napoli, o dell'Austria, ch'era lut- 
l'uno. La sorpresa nel popolo durava appena mezz'ora: poi, non pen- 
sando alle conseguenze fatali, se ne rallegrava di cuore. 

La necessità di tutelare la sua indipendenza contro la ribelle plebe 
romana, era il pretesto adopralo dai Cardinali e dai diplomatici che 
consigliarono al Papa la malaugurata fuga a Gaeta. Una volta colà, di- 
cevan costoro, la Sunlilà Vostra, libera di ogni violenza, si appiglierà 
a que' parliti, che, alla Sua securtà personale, alla Sua dignità compro- 
messa, crederà più convenienti. 

L'irresolutezza dell'uomo fu viola; e quella indipendenza, e quella 
libertà che nella tumultuante sua Roma non sapea rinvenire, perdè in- 
teramente e con troppo scapilo del sacerdotale decoro, disertando dal 
campo italiano nell'austriaco; perchè la fortezza di Gaeta apparteneva 
al Borbone, di Napoli, e quest'era fido all' Austria ed acerrimo nemico 
d'Italia. Gl'interessi politici e materiali della gente che quivi assediava 
il Papa, erano ben diversi da quelli d'Italia, non avendo altro scopo 
che la continuazione del dispotismo e degl' inveteratissimi abusi, non già 
lo splendore e la gloria del Papato, e della Chiesa di Cristo. 

Ora, che cosa aveva chiesto, fin da principio, il popolo di Roma? 
Giustizia e libertà nell' iuterno : concorso alla guerra nazionale, primo 
bisogno, primo volo degl'Italiani. E questo sapeva il Papa, perchè al- A 
r<*) l'Imperalor d'Austria aveva scritto parole dettale dal cuore, cioè: che 
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ogni popolo polene vivere in pace entro i suoi naturali confini. Ave- 
vano domandato i popoli allro di meglio? Non era questo un volo 
degno del capo della Chiesa, del solo uomo che parlare poteva ai po- 
lenti della terra, in nome di un diritto superiore ai mutabili interessi 
dello dinastie? Anco nell'enciclica del 29 aprile dichiaravasi impotente 
a frenare il bellicoso entusiasmo de' popoli suoi. Che altro si domandava 
egli, se non che fosse mediatore, per concordare a pace e giustizia le 
parli belligeranli ? A quali interessi piegava egli dappoi ? Non certo a 
quelli de' propri figliuoli. Poco innanzi, la semplicità del suo cuore gli 
aveva dettato, che non potrebbe permettere giammai ad essi d'impu- 
gnare le armi contro una nazione callolica. Era un errore come Re, ma 
scusabile almeno all' universal padre di tulli i fedeli. Ma d07e era carità, 
dove giustizia, dove amore ne! lasciarsi poi indurre ad invocare tulle le 
itazioni cattoliche contro il diritto de* suoi slessi figliuoli, e, di più, invo- 
carle con (ulta la rabbia della reazione poderosa e vendicativa ? Egli non 
perdonò, come fare doveva il capo della religione, non cercò di con- 
ciliare i disparati interessi. >on fu forse sua colpa, bensì de' suoi con- 
siglieri; ma egli era il Papa, egli il sovrano. Egli poleva volere il be- 
ne, e lasciò fare il male; e i martoriali, alla lor volta, dovevano ri- 
cordarsene, o piuttosto non dimenticarsene mai. 

Egli riparò in Gaeta per essere libero e indipendente; ma liberi 
e indipendenti soltanto i Cardinali più ligi alla politica austriaca. Oprò 
egli a proprio grado, o a quello degli altri? Fu egli libero nelle pro- 
prie aspirazioni, o servi a quelle degP implacabili nemici d'Italia? Schia- 
vo per ischavo, tanto valeva esserlo in Roma con patri sensi, che 
in Gaeta con sensi anlilaliani. La differenza era questa, che quelati 
i bollenti impeli delle passioni, poleva tornare ad essere mediatore di 
pace, moderatore ascoltato, reggitore obbcdilo. Lasciandosi invece indurre 
ad essere, per mezzo del proprio governo, persecutore, flagellatore, ir- 
reconciliabile ad ogni patto: e implicando la divina equità e misericor- 
dia nella vendetta de' propri mondani interessi manomessi, scoperchia- 
va la tomba per adagiarvi dentro colle proprie moni il poter tempora- 
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le ch'egli aiulava a morire. Può egli giustaoieDle lagnarsi di quegli 
eventi che ha provocali egli slesso in favore della causa del proprio 
paese? S'egli ha obbligo d'essere il padre universale, perchè essere 
peggio che padrigno iralo contro una piccola parie, e, se non benedire, 
certamente far plauso alle armi che hanno sapulo schiacciarla ? Oh, 
mondana ambizione sei dunque assai seducente, se al Vicario di Dio 
puoi far torcere lo sguardo dal cielo per fissarlo in te sola? Ma la 
pubblica opinione, ma la inesorabile storia non incutono dunque veruna 
Apprensione col loro giudizio, colla loro sentenza ? 

Ma comunque sia, Pio IX abdicava in Gaeta alla sua passata c fu- 
tura grandezza, e in Gaeta cominciava il regno del Cardinale Anlonelli. 
Quest'uomo, non bene scernendo quel che si celasse nella densa neb- 
bia in che era avvolta l'Europa, aveva accorta mente mareggiato trai 
diversi partili in che la Curia Romana si divideva. Ma insidialo allora 
dalle moine dell'Austria, commosso a soave palpilo dalle sue parole che 
gli svelavano l'avvenire, sposò la sua causa, le giurò eierno amore, fe- 
deltà eterna, e divenne il paladino della Corte di Vienna. Audace, riso- 
luto, giovane, superiormente ai caporioni del Sacro Collegio, ghermisce 
il ciuffo della volubil fortuna. Perchè, pensava, non potrà arricchire sè 
slesso colla ruina delle finanze papali? Perchè non vincolerà egli al- 
l' Austria per sempre, il poter temporale, lasciando in pieno arbitrio 
de' Gesuiti il potere spirituale, se questo gli giova? 

E, d' allora in poi, datosi a tribolare il misero Papa, ora colle per- 
suasioni, or cogli scrupoli, talvolta adoprando minaccie velale, e, spesso, 
accorte lusinghe, lo spogliò, senza ch'egli se ne accorgesse, d'ogni 
iniziativa; sì che il Papa non polendo più reggere all'impetuosa cor- 
rente che V avvolgeva, vi si abbandonò mestamente, e si lasciò trascinare 
nel gonfio, iralo mare della reazione. 

Quel che fu meditalo e compiuto a Gaeta, è noto. Dichiarò l'Au- 
stria, alla Francia ed all'Inghilterra, non poter tollerare il trionfo del- 
l'anarchia nello Slato romano; dicevasi pronta a intervenire per aiutare 
il Papa a ripristinare la propria autorità. Volesse lo Potenze cattoli- 
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che coadiuvarla; e quando questo non fosse, era uoudimauco risoluta 
a imprendere da sè l'impresa. Francia e Inghilterra non sapevan ri- 
solversi; ma volendo accomodare le cose con migliore profitto, insinua- 
vano al governo Sardo, che stava a lui, come italiano, il comporre quel- 
la vertenza con armi italiane. 

Il Gioberti, allora ministro, accettava senza badare che un inter- 
vento in favore del Papa, era un'insidia che volevasi tendere alla sua 
buona fede; perchè non potendo egli intervenire da solo, dovevasi di ne- 
cessità trovare immischialo in una guerra antiliberale, e antinazionale. 
Così, senza salvare il Papa, avrebbe perduto sè slesso, col rinunciare 
a quella politica che. sola poteva condurlo a porsi alla lesta del futuro 
movimento italiano. Il popolo, con istinto più previdente e più gene- 
roso degli stessi ministri e del Re, mostrò il suo scontento; e, che che 
si fosse, non fu dato mano all'impresa. 

Intanto, che cosa fare potevano i ministri romani e la Camera? Man- 
cando il capo dello Stato, o chi per lui, la macchina costituzionale era 
imperfetta. Quegli uomini del governo non osando gettarsi francamente 
nella rivoluzione, spacciavano messi dietro a messi a Gaeta, pregando 
al Santo Pontefice volesse nominare una Giunta. Ma egli non sapeva 
decidersi; e que'lre che dal ministero e dalla Camera erano stali scelti 
a questo fine, non accettarono, o, il che è molto probabile, non gra- 
dirono al Papa, essendocchè egli nomioò finalmente tre Cardinali, a 
rappresentare il sovrano potere in quella commedia costituzionale che 
ornai volgeva alla dolorosa catastrofe. 

Di fatto in quelle dubbiezze, in quello scompiglio, fattisi innanzi 
uomini arditi, risoluti, e forti del pubblico suffragio, manifestarono al- 
tamente che, una volta fuggito il Principe, ricade la sovranità, di diritto 
e difatlo, nel popolo. Doversi perciò convocare on' Assemblea costi- 
tuente, nè frammettere tempo a provvedere agi' inevitabili casi che se- 
guirebbero. 

La Camera allora si discioglie, e il ministero rimane al potere sì 
governo provvisorio. Convocalo poscia il popolo ne' comizi, no- 
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mina con suffragio universale la nuova Assemblea la quale, il dì 9 
febbraio 1849, dopo libera e calma discussione, proclama la Repubblica 
e la decadenza del poter temporale del Papa. Immensa è la gioia in 
Roma e in tutto lo Stalo romano. Sol poche voci, e tra l'altre quella 
del Mamiani, protestano contro; ma il popolo riprendendo l'esercizio 
de' propri' diritti, mostrasi degno del più glorioso avvenire. 

Non appena vengono a notizia del Papa colesti falli, ch'egli scaglia 
i fulmini spirituali sui ministri, sull'Assemblea, su chiunque aveva con- 
tribuito a formarla. In pari tempo il Sacro Collegio prega all' Impera- 
lor d' Austria voglia troncare gl'indugi, venga, stritoli gli empi a mag- 
gior gloria di Dio. 

Tra Vienna e le allre Potenze cattoliche si riappiccano allora le 
pratiche; conchiudesi che a tempo opportuno, Austria, Spagna e Napoli 
piombino sulle provincie romane coll'armi loro. Inghilterra, perchè pro- 
testante, si astiene. Francia, mascherala in repubblica, affetta pudore, ci, 
mostra ribrezzo a mandare addosso a un'altra repubblica quelle stesse 
armi negate al Piemonte; ma poi la secolare, invincibile gelosia la ^ 
vince, e insinua non doversi abbandonare l'ilalia in pieno arbitrio del- 
l'Austria. Allora sludia un pretesto e interviene anch'essa in quel modo 
che è noto ad ognuno. 

Ma vuoisi esser giusto: il Papa mostrava mcn desiderio di tornar 
sul suo trono, che non le Potenze cattoliche di riporvclo e raffer- 
mando. 

Austria intanto rassicuratasi alle spalle, debellando il Piemontese a 
Novara, lente lente, innanzi a sè scacciando que' pochi patrioti che in- 
tendevano opporsele, inoltrasi fino ad Ancona. La Spagna sbarca il 
pattuito contingente a Fiumicino. Il Borbone di Napoli, gonfio, sbuffante, 
conduce un grosso esercilo fino a Velletri. I Francesi, delusa la loro 
Assemblea Nazionale, sbarcano in guisa di alleati a Civitavecchia, poi, 
si slrappan la maschera, e, mostratisi quali erano veri nemici, marciano 
alla volta di Roma. Il quadruplice esercilo muore contro all' eterna 
città, votala alla collera degli uomini. Nel saperla cinta da tante armi, 
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da tanto fuoco, il Sacro Collegio, il Papa, la diplomazia, aspettano an- 
siosi di vedere levarsi alto le fiamme che dovevano restituirla: se 
incenerila che imporla? 

Come poteva Roma reggere a tanto sforzo? Poche schiere di volontari 
aveva il governo della repubblica da contrapporre e non altro. Pur quel- 
la mano di prodi altamente consci* del proprio diritto: resi audaci dalla 
pericolante libertà, loro speranza, lor gioia: retti dal Garibaldi, provètto 
soldato di libertà, la cui presenza era una promessa se non di vittoria, 
almeno di clamorosi falli, tenevano fermo, per olire a due mesi, a quegli 
eserciti insiem congiurali a' lor danni. Respingevano, volgevano in fuga, 
memorabile esempio, dalle mura di Roma i Francesi. A Vellelri, poco 
mancò che il Re di "Napoli, e tutla la sua artiglieria con esso, non restasse 
in loro potere. Gli Austriaci consumarono venticinque dì sollo Ancona. 
Gli Spagnuoli non poterono sbucare dalle foci del Tevere. Ma il numero 
soverchiò, e furono vinti, non domi, dopo disperale prove di valore 
invidiabile. 

Il Papa e i Francesi, scusavano l'opera loro col dire, ma non pro- 
babilmente col crederlo, trattarsi di una meschina fazione: schiacciata la 
quale, i popoli del romano riporrebbero a gara l'adoralo Pontefice sul 
trono in mezzo a stempiale allegrezze. Ma il fallo svelava il madornale 
errore: perchè quella immaginala fazione, era costituita nientemeno che 
da quasi tutta la popolazione dello Slato Romano; cosa non volutasi 
intendere, al solito, nè dai preli, nè da chiunque altro aveva interesse 
a schiacciarla, e soprattutto da Francia che ne riportò la parte mag- 
giore del biasimo, per l'ingrato ufficio che venne a compiere, e per 
''•inganno con che si aperse la strada. Ad ogni modo potè riporre tra 
tante sue glorie, quella ancora di avere disperso e quasi che spento 
quel piccolo esercito, e dato mano alle sacerdolali vendette ad affogare 
nel sangue la libertà eh' erasi provata a risorgere. 

Come la difesa di Roma fu dichiarala impossibile, il governo si di- 
mise ; e l'Assemblea, nel dì slesso eh" entravano i Francesi, gloriosi di- 
fensori della tirannia sacerdotale, pubblicava in Campidoglio la Coslitu- 
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zione, aspellando ferma al suo poslo che fosse falla sgombrare dalle 
baionette francesi ; il che effettuandosi in quel medesimo giorno, se ne 
partì per l'esilio, sicura di avere compiuto il proprio mandato e pre- 
parato il terreno ad una copiosa messe nell'avvenire. 11 popolo romano, 
con nobile e fermo contegno, mostrò alla Corte pontificia, e con essa 
a' suoi zelanti protettori, che si può cedere alla violenza ma non per 
questo rinunciare al proprio diritto. 

Dolve soprammodo, e desiò ira e dispetto, il contegno de' Francesi, 
i quali avevano proclamalo altamente di andare, non già a rimettere 
il Papa, ma sì a proteggere la popolazione romana dallo furie della 
reazione. Ma i falli portarono che si vedesse restaurato il Pontefice, 
ed essi non riuscissero che in parte, non già ad impedire, che ciò sa- 
rebbe slato impossibile ad essi e ad altri, ma nemanco a temperare le 
vendette atroci, sanguinose della furibonda Corte papale che, ne' suoi 
deliri, non serba limite e non ha misura nell'odio. 

Le reazioni sogliono generalmente essere dannose, funeste, almeno 
quelle che hanno per iscopo la restaurazione de' governi assoluti: ma 
quelle operate a favore de' preti, e dai preti medesimi, superan di gran 
lunga ogni altra per crudeltà e ferocia. Ed ebbesene una prova nella 
cessata repubblica romana. Ancorché si volesse denigrare, come è d'uso, 
con mostruose calunnie, e si volesse dare a bere agli stolli che la li- 
bertà è un vituperio, una punizione celeste per le gravi peccala di chi 
non pone fede e amore nel diritto divino, nondimeno i falli stessi pro- 
vavano la falsità delle accuse, e ponevano in piena luce dove la carità 
fraterna, dove V amore del prossimo sogliono con più facilità albergare. 

La libertà sotto le forme di repubblica, spavento universale delle 
anime candide, strumento dell'ira divina, flagello del genere umano, 
negazione d'ogni virtù, d'ogni dovere, d'ogni pietà, aveva un trium- 
virato che l'amministrava. A cotesto triumvirato, che mai non soltoscrisse 
una sola sentenza di morte, nemanco contro a un disertore, saccedeva, 
col felice trionfo della reazione, un triumvirato di ' esemplari uomini, 
di generosi campioni della Chiesa, sostegni della religione, pastori latta 
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pietà, tulio amore pel gregge di Cristo. Eran dessi tre Cardinali, il Della 
Genga, il Vannicelli, l'Altieri; il quale triumvirato, non già per la por- 
pora, ma pel sangue che fece versare, o lasciò che impunemente fosse 
versato, fu dal popolo denominato triumvirato rosto, col qual nome, a 
somma gloria del governo sacerdotale, veteggerà nelP infinito mare della 
Storia ai lontanissimi porti dell' eternità. 

Sul governo francese, col rancore delle popolazioni ingannale, pe- 
sava la vergogna del mal operato ; e premendogli giuslificare, e in al- 
cun modo scusare la sua spedizione, e presso i rappresentanti del pro- 
prio paese, e presso la universale opinione, domandò al Papa promesse 
di reggimento migliore, qualche cosa di più addattato ai sensi liberali 
correnti. Di che il Papa e il suo Segretario di Stato fecero i generosi, 
se non in fatti, almeno larghissimamentc in parole; essendoché non ha 
molto, in sui banchi dell'Assemblea legislativa di Francia, furono de- 
*3> positati documenti comprovanti gli sforzi continui operati per ottenere 
allo Stalo romano più tollerabili condizioni. Ma è inutile il dire che 
furono e sempre saranno tentativi sprecati. 

Tredici anni pieni di tante sciagure, di tanti affanni, di rivoluzioni, 
di grossa guerra, di vittorie strepitose, e di una incessante occupazione 
di Roma falla per le armi francesi, non hanno valso a persuadere a 
Napoleone IH che, il Papa e il Sacro Collegio, se accettarono il soc- 
corso francese, fu a malincuore, ma che la loro fiducia, la loro spe- 
ranza furono e saranno eternamente nell'Austria, finché questa avrà un 
piede in Italia, finché questa sarà la spada del dispotismo. 

Fortunatamente colesta verità é conosciuta dalla maggior parte de- 
gl'Italiani, i quali sanno che la Corte Romana non farà mai conces- 
sioni ; e dove pure gli sforzi de' Francesi potessero riuscire a qualche- 
cosa, sono pienamente convinti che sarebbe ormai troppo tardi. 

La Teocrazia clericale è ostinata ne' suoi principi": o tulio conser- 
vare o perdere tutto. Che cosa é da sperarsi da chi si ride e della 
|i pubblica opinione, e da quel governo in cui, dal Papa fino all'ultimo 
fè> sagrestano, si parla e si opera in nome di Dio? Martoriate, uccidete, 
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macellale; quel governo è eoo voi. Mostratevi umano, aiutate i popoli 
a riconquistare i propri' diritti, aggiogatevi per quanto sta in voi dalla 
tirannia sacerdotale c laicale, casalinga e straniera; ed esso sprigiona 
perfino i fulmini della Chiesa, come se fosso un'onta falla a Dio il 
prclendere la libertà, come s'egli avesse crealo i popoli per trastullo 
di pochi prepotenti, e li avesse dolali di mirabile ingegno per non es- 
sere altro che schiavi; vi maledirà con tulle le potenze dell'anima, in- 
vocherà gli stranieri, invocherebbe, occorrerlo, anco il fanatico mus- 
sulmano per riuscire a schiacciar* i. 

A chi non è nolo ormai, che la invocata indipendenza del Sommo 
Ponlefice-Re, a degnamente esercitare i due poteri, per fatalità d'Italia 
in esso congiunti, riducesi al dispolistno gesuitico nel campo del dogma : 
a quello austriaco nel campo politico ? Se questa è indipendenza, come 
dovrà chiamarsi la schiavitù? 

Colla restaurazione eransi accomodate le cose a modo di questa, 
non de' popoli, nè della Francia, nè secondo le promesse falle nel 3Iottt 
proprio .dalo da l'orlici, allorché il Papa mellevasi in viaggio per Roma. 
Per naturale conseguenza gli animi eransi raffreddali viemaggiormenle 
verso quell'ibrido governo che, nel tempo stesso in cui martellava i 
sudditi, voleva ne dicessero ogni tene e lo dimostrassero. Premeva ;il 
Sacro Collegio far credere che il Papato, per quanto si oppugnasse, per 
quanto si conculcasse, era nondimeno ringiovanito co' passali trionfi, e 
il poler temporale aveva messe più salde radici. Illusioni de' cuori in* 
noccnli dell'eia dell'oro, o de' tenebrosi tempi del medio-evo in cui la 
ignoranza trionfava sulla ragione, e la umanità era teuuta come uno 
stupido gregge di pecore. Nondimeno giovando rinvigorire coteslo spi- 
rito, assopito non senza un forle motivo, il Sacro Collegio nel i8o7 
concepì l'idea, che una passeggiala trionfale del Papa po' Siali suoi e 
fuori, avrebbe opportunamente servito al bisogno; e che la vista del 
Vicario di Cristo, armalo di pastorale e di spada, sarebbe sprone, se non 
all'antico fanatismo, certamente a un entusiasmo che gli avrebbe potuto 
riaprire la via nell'avvenire. 
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Ma l'entusiasmo pel Papa-Re crasi affogalo Ira Gaelu ed il Tevere y 
nel 1849. Il Papa attraversò lentamente nella sua doppia maestà di 
Pontefice e di Re, tulli i suoi Stali, passò per la Toscana facendo ri- 
torno a Roma. Ma le innumerevoli invendicate vittime della tirannia 
sacerdotale aprivano quel pomposo corteggio: lo chiudevano la sfiducia 
e il silenzio. 

Qual altro ammaestramento era da ricavarsi da cotesto spettacoloso 
apparalo, se non che il ricordo de' ricevuti affronti durava vivissimo, in-, 
cancellabile nella memoria delle genti italiane ? se non che la speranza 
di un migliore avvenire, aiutava la pazienza a reggere fino all' oppor- 
tuno momeulo di svincolarsi da un giogo imposto da genti che ricu- 
sano di essere umane per sistema, concedere non vogliono migliorìe per 
avversione, non amare l'Italia perchè le vuole giuste, pietose ed oneste? 

Comunque sin, al Papa non era mancalo modo di rendersi l' idolo 
della nazione italiana, di rendersi immortale con opere generose e tali, 
v^, da poler lasciare alla sua morte, immenso desiderio di sè, sincero do- 
'r lore di averlo perduto, in chi provato ne aveva i benefici", in chi lo 
aveva giustamente ammirato! Ma la debolezza dell' animo suo non gli 
permise di fortemente combattere, di fortemente volere} e la durezza 
de' suoi consiglieri e de'nemici d' Malia gì' ingombrarono la via di mali 
passi e di spine, sì che egli precipitò estenualo sotto la soma del doppio 
peso di cui Io si volle tenere a forza aggravato, a dispetto della esi- 
genza de' tempi, a dispetto di quella inflessibile volontà che si adopra 
a fare giustizia ai propri' usurpali diritti. 

Non morrà certo il Principe della Chiesa per questo ; ma gli errori 
di quel governo, cln; ha sempre abbeverale col sangue le sue vendette 
insaziabili: l'odio spieiato che mostra contro all'Italia, alla sua unità, 
alla sua grandezza : la guerra sorda, feroce mossale contro per mezzo 
de' suoi zelanti fautori che, col pretesto della religione, assalgono le co- 
scienze per ispiarvi i segreti dell'opinione politica, ingombrarle di paure, 
jì di affanni, di cordoglio, di odio, di veleno: quei fautori che congiurano, 
/<S) apertamente contro all'attuale stalo di cose, che amano l'Austriaco e 
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detestano P Italiano; che invocano da Dio lo sterminio di chi ama il pro- 
prio paese, come se Dio, per appagare le feroci Ior brame, potesse ren- 
dersi disumano ed ingiusto! quel governo, querelanti fautori insomma 
hanno spento il poter temporale, per conservare il quale non esile 
rebbero un istante a mettere in fuoco e in fiamme l'Italia, se, la vo- 
lontà di Dio, che intende a salvare la sua Chiesa, non avesse dato 
agl'Italiani la fermezza ed il senno opportuni per ischermirsi da quelle 
. trame, c quando che sia riportarne una compiuta vittoria. 
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CARDINALE ANTONELLI 



L'uomo che, per la propria posizione pubblica, riesce ad eccitare 
una grande avversione contro sè stesso, osserva un biografo dell' An- 
tonelli, essere non può un uomo comune; essendoché questa non as- 
sale, per solito, gli esseri che sono interamente volgari. Allorché la 
impopolarità e l'odio sviluppassi in vastissime proporzioni, dal canto 
di chi li ispira provasi almeno essere non comuni difetti, o meglio, un 
partito risolutamente preso in politica, e tanto vigorosamente preso, 
da non lasciare che la pubblica opinione lo inquieti, o che egli se ne 
dia minimamente pensiero. 

Giacomo Antonelli, figlio delle proprie azioni, deve nondimeno as- 
sai alle circostanze; ma prendeva le mosse da troppo bassa origine, 
perchè le sole circostanze bastassero ad innalzarlo. 

Vedeva egli la luce il 2 aprile del 1806 in Sonnino, misero borgo 
sepolto tra le più selvagge località de'monli che fronteggiavano il con- 
fine del Regno delle due Sicilie. Cotesto borgo ha non poche volte ser- 
vito di arena a sanguinose lotte tra' bandifi, ai quali era stanza, ed i 
carabinieri pontifici" che li inseguivano. 

Vuoisi che Giacomo Anlonelli, nella sua fanciullezza abbia calzato 



49 



Digitized by Google 



— 386 



le cróce, spezie di calzaretto greggio, o piuttosto suola di cuoio, rac- 
comandata con funicelle che s'intrecciano sulla gamba. Nè ciò deve re- 
car maraviglia, essendocchè il padre di lui, quantunque in processo di 
tempo diventasse intendente c ricevitore municipale, era nondimeno, fino 
dalla più verde età, un bovaro, od esercitante, come altri dicono, il 
mestiere di mulattiere} nè ciò implica, per dir vero, che il figliuol suo 
avesse necessariamente a diventare un pericoloso ministro, un uomo 
di Stato di corto intendimento e d'ignobili inclinazioni. Quante oneste 
persone non sono elleno sortite dalle più infime classi sociali, per 
innalzarsi alle dignità principali, senza recani pessimi istinti? 

Ma allorché si stabilì il governo di Murai in Napoli, quello fran- 
cese in Roma, parendo a Domenico, padre di Giacomo, che le sue pa- 
rentele e certe sue relazioni gli rendessero mal sicura la sua dimora 
in Sonnino, si traslocò a Terracina, dove più tardi moriva lasciando 
non pingue patrimonio, ma sufficiente, alla sua famiglia composta di 
quattro maschi e di alcune figliuole. 

Ma a Giacomo, che tra' maschi era il minore, per giungere all' altezza 
alla quale pervenne, necessità imponeva che avendosi a muovere tanto 
di basso, avesse a distinguersi da'suoi Compagni d'infanzia, con facoltà 
non comuni e potenti. Se in appresso fece mal uso di coleste facoltà, 
gliene terrà conto la Storia: ma non potrà nè vorrà dirgli mai: tu diven- 
tasti tale perchè desti i tuoi primi vagiti in una capanna, in mezzo 
a' monti funestati da bande di scellerati. — Ciò non potrà dunque servire 
di scusa, nè di condanna. 

In mezzo al libero aere che respirava in sulle roccie e nelle fo- 
reste, l' infanzia di Giacomo si sviluppò senza inciampi, e ne trasse quel- 
l' arditezza che oggi pur non gli manca, e quel corporale vigore che ha 
conservalo del pari. Dileguatesi le incertezze della troppo giovane età, 
svegliatasi l' intelligenza ; sì che il padre suo, non spoglio forse di qual- 
che ambizione, affidava la cura di lui al grande seminario romano. 

In uu paese dove la maggior parte delle principali incombenze, 
sono esclusivo privilegio del clero, il seminario è la indispensabile scuola 
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di chiunque aspiri agi' impieghi; nè è probabile che Gicomo vi entrasse 
eoo religiose vocazioni, giacché, come è noto, egli non ba mai ricevuto 
gli ordini sacerdotali. Ma tra le speciali doti della specchiata tutela pon- 
tificia, è quella principalissima di ammettere coleste incomprensibili fin- 
zioni, le quali assegnano titoli di funzioni da disimpegnarsi, ad uomini 
che non ne sono capaci giammai. 

In breve tempo Giacomo si schierò trai più distinti allievi del semi- 
nario; e il suo carattere energico, non polendo appagarsi di esser rac- 
chiuso in un involucro che avesse a chiamarsi un semplice curalo 
di campagna, lo sbalzò prontamente in prelatura. 

Questa è la porla unica per la quale in Roma entrasi nella cor- 
rente de' pubblici affari. I talenti politici, finanziari, amministrativi di Gia- 
como Antonelli, sviluppavansi a mano a mano nel disimpegno delle fun- 
zioni che gli venivano affidate. Uomo d' azione anziché di principi, do* 
tato d'istinto piulloslocbé d'idee, traduceva nella propria condotta lo 
spirilo dell'intrigo, anziché la irresistibile forza del pieno convincimento. 
Astuto, quantunque violento, apparteneva egli, col Lambruschini ed il 
Marini insieme, al novero di coloro che cercherebbersi invano in niun 
altro luogo fuorché nel caos papale o nella Corte napoletana, nel cui 
centro, ch'è il paradiso degli ambiziosi, questi s'innalzano con celerità 
sorprendente. 

In que' tifii, che richiamano alla memoria gli uomini dell' Ita- 
lia del medio-evo, e del risorgimento, a ben guardarvi scorgesi alcun 
che degli uccelli di rapina. Essi scagliansi addosso al potere coli' asprez- 
za delle voglie focose, senza che, nè poco nè molto, mercè il solletico 
di uno spirilo dottrinario o ideale qualunque, sieno un solo instante di- 
stratti dal concepite divisamenlo. Essi non agognano se non che al po- 
tere : purché vi pervengano, ogni qualunque mezzo è sima lo eccellente; 
e chi può temere della mancaza di questi mezzi, là dove la facile com- 
piacenza, e quella discreta forma elettiva che suscita e trova idonee tante 
competenze, reggono a piacer loro ogni cosa ? E poiché il Papato suolsi 
decretare a prelati già coli' età molto innanzi, così avviene che la crise 
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degli ambiziosi si riaffacci periodicamente, e riprodoca i medesimi effetti. 
Che cosa son mai i severi trattati del Machiavelli, a paragone di ciò 
che accade io simili congiunture in Conclave ? Puerili trovati e non al- 
tro. Tanti cervelli, raffinati da un lungo esercizio della politica della 
Chiesa; pieghevoli, ma fervidi nel!' accozzare combinazioni a prima vi- 
sta impossibili; dissimulatori perfetti; provvisti di pazienza maravigliosa, 
che non si lasciano sfuggire giammai ; tenaci in una lentezza che so- 
miglia all'inerzia, e che seguono collo zelo de' neofiti, spiegano ogni 
loro espediente con arte portentosa, ogni astuzia colla quiete serena 
dell'eremita, senza nemmanco chesien distratti dagli urti della pubblica opi- 
nione, la quale, colà dove il popolo non riscuote la minima considera - 
zione, non ha valore nessuno. Tutto maturasi in quelle superiori regioni, 
senza esame, senza sindacato, senza pubblicità, tra settanladue Cirdioali, o 
pochi meno, esperti negl' intrighi, ingiallili nella meditazioni, logori dalle 
aride passioni alle quali il cuor Toro serbasi affatto straniero. 

Perciò un uomo della tempra di Giacomo Aotonelli, doveva aver @) 
modo di vagare liberamente in queir atmosfera dell'ambizione, ripuliti- % 
lanle come la falciala erba de' prati, con altrettanta facilità quanta 1' uc- 
cello nell'aria, od il pesce nell'acqua. Di fatto, prima governatore, 
poscia segretario-generale del ministro dell'interno, quindi ministro d 
finanza, potè avvantaggiarsi di una ricchezza politica e pecuniaria in* 
sieme, altrettanto brillante quanl'cssa fu rapida. 

11 regno di Gregorio XVI, che fu regno di terrore, di cospirazioni, 
e di repressioni violenti, pareva esser fallo espressamente per Giacomo 
Aotonelli. Questi nella sua adolescenza udì certamente parlare del vio- 
lentissimo Cardinal Rivarola, di quell'implacabile nemico d'ogni pro- 
gresso, d' ogni civile legislazione. Nella sua giovinezza aveva veduto agire 
con tulle le facoltà del polente irascibile, ed assoluto, quel Papa Leone XII, 
che pareva essere stato dimenticato dal medio-evo nella mite società 
del secolo XIX, perchè rappresentasse la crudeltà, la ferocia dì qoei 
tempi caliginosi. E quando il regno di Leone XII volgeva al suo termine 
in mezzo al turbine delle sedizioni, e chiudevasi colla ribellione di un 
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popolo scosso da tonte vergogne e da tanti abominevoli trattamenti, 
un nuovo regno sorgeva, tristo sì, ma meno spietato, perchè valesse a 
perfezionare in lui quello studio che dalli contemplazione profonda de- 
gli eventi risulta. 

Giacomo Antonelli non contava allora che intorno a' 26 anni di età. 
Facile gli fu di scorgere, e rendersene pienamente capace, con quali arti 
il .Sacro Collegio, nuotando in un pelago di vicessiludini, pervenne a 
serbare in tutta la sua integrità, poco men che assoluta, quel mostru- 
oso governo che, da cencinquaul' anni iu qua, dagli spirili più impar- 
ziali era giudicato il pessimo Ira lutti i governi d'Europa, non esclusone 
il turco che in molte cose gli è superiore per equità, per disinteresse, 
e per amore del prossimo. 

Gregorio XVI e la sua Corte, fìnsero di accondiscendere d'amore 
e d' accordo ai voli de' liberali: credula gente che le sciagure e l' espe- 
rienza non aveva ancora ammaestrata abbastanza. Permetteva il Papa 
che i sudditi suoi eleggessero i proprii consiglieri municipali, e creassero 
i consigli della provincia. Ma in pari tempo il governo pontifìcio adot- 
tando la massima, che chi vuole la pace deve prepararsi alla guerra, 
si dava d'attorno, e senza perder tempo arruolava soldati, e si armava. 

Allorché giudicò aver forze bastanti per mettersi in campo e dar prin- 
cipio alla lolla, si adoprò a far nascere un conflitto tra la guardia ci- 
vica che ricusava portare i colori del Papa, e le soldatesche papali, già pronte 
a prestar mano alle ire sacerdotali, che ordinate aveva con queslo prin- 
cipale divisamenlo. Al Cardinale Albani fu data la cura di dirigere la 
lotta eoi liberali; ed egli se ne disimpegnò con tutto lo zelo di che 
poteva esser capace uno, non certo degli ultimi, de' 72 Vicari" del Vi- 
cario di Dio, del quale rappresenta in terra la pietà, la giustizia, l' amore. 

Codesto tenebroso regno, potentemente pesando sullo stalo romano, 
si prolungava, forse non senza un arcano disegno della Provvidenza, 
tino al 1846. 

Giacomo Antonelli era allora nel pieno splendore della sua matu- 
ra età. Pratico degli affari, conosceva assai bene la politica, ma meglio 
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ancora gli uomini. La condizione d'allora de' romani Slati, dell'Italia in- 
tera, gli erano assai famigliari. A somiglianza di un freddo e sagace 
medico, studiava i palpiti del cuore del partito nazionale italiano; e vi 
ravvisava la potenza delle idee francesi in cui il germe di una nuova 
rivoluzione andava sviluppandosi con attività prodigiosa. 

Con non minore perspicacia giudicar seppe il carattere del nuovo 
Pontefice, e niuno penetrar seppe più intimamente di lui nell'animo 
di Pio IX. Calcolò immediatamente il predominio ebe esercitare pote- 
va su quel cuore onesto, su quel carattere raggirato dalle illusioni e 
dalla debolezza, dominato da una suprema idea, che era la devozione, 
e dalla ferma volontà di nulla imprendere ebe comprometter potesse 
la sua eterna salvezza. 

Pio IX, col mite suo cuore, allucinato dall' entusiasmo straordinario 
che d' ognintorno gli si dimostrava, si lasciò sedurre per alcuni mo- 
menti. Al pari di Luigi XVI, poneva ogoi sua brama nel far da padrino 
alla nascente libertà ; e invece di dirigere la rivoluzione, lasciò da lei 
travolgersi nel vortice che fremeva sotto i suoi piedi, ascollando la 
crescente voce del popolo senza provar repugoanza a crederla vera 
voce di Dio. 

Il men sagace trai Cardinali forse penetrava allora colla mente nel- 
l'avvenire, assai più che non facesse Pio IX; ma quel nome echeg- 
giava a traverso all'Europa rianimando le speranze del neo-guelhsmo 
e di chiunque avesse fede nella restaurazione del Papato de' più glo- 
riosi suoi tempi. Era perciò prudente cosa il tacere. Bensì airAnlonel- 
li, reazionario rabbioso sotto Gregorio XVI, si riaffacciò in mente il prin- 
cipio di quell'infausto regno, e il trionfante modo con che l'Albani, 
un poco più tardi, aveva ripresa l'offensiva e rivendicava la perduta 
papale supremazia. 

Domo senza il menomo scrupolo, e fìttosi nella mente tenace il 
proprio divisa mento, il che dimostra quale scenica potenza raccolgano 
in sé gl'insuperabili principali allori del mondo cattolico, TAntonelli, | 
mercè tale considerazione, ebbe la ispirazione felice di camuffarsi da li- 







Digitized by Google 




llJìrj»- — -«rt^^rararar- *tófétfr 




— 391 — 

berale, e con tanta artificiosa accuratezza, che lo stesso Pio IX am- 
maliato da quella lodevole conversione, volle nominarlo Cardinale e 
ministro. 

Il vero personaggio politico del Cardinale comincia da questo punto. 
A ognuno è noto che il favorito di Gregorio XVI e di rio IX se- 
condò largamente il nuovo signore, nelle liberali sue inclinazioni. 

Le riforme concernenti la guardia civica, la Consulta, il corpo mu- 
nicipale di Roma, il nuovo ordinamento ministeriale, effettuate nel corso 
del 1847, furono in parte elaborazioni del Cardinale Antonelli. 

Se la romana rivoluzione avesse potuto esser fermata quando lo 
si fosse creduto opportuno, e se il moto nazionale sorlo non fosse a 
complicare la situazione già per sè slessa, se non pericolosa, almeno 
difficile, non è fuor del probabile che l' Antonelli cercato non avesse 
forse mai di allontanarsi da quel programma. L'autorità della Santa 
Sede, non era nulla affa Ilo intaccata da quelle concessioni di poco ri- 
lievo, che a malappena avrebbe r giovalo all' andameuto amministrativo, 
bisognoso anch'esso di ben altre riforme. Pio IX il dimostrò ricusando 
fermamente di riconoscere la incompatibilità del potere spirituale col tem- 
porale, e la separazione che si chiedeva di colesti due poteri. Poteva 
egli, come Papa, agire diversamente? L'esperienza non lo ha ancor di- 
mostrato. La pubblica opinione lo chiedeva allora come lo chiede adesso; 
ma è incontrastabile che, portandosi scrupoloso esame sui principi' che 
costituiscono quell'autorità, e che la reggono tale quale essa è, una 
simile soluzione le recherebbe la morte. Ma se la imcompatibilità di 
colesti due poteri, co' mezzi suoi, fosse dimostrata pienamente dalla pra- 
tica, allora il poter temporale non isfaggirebbe ad una eterna con- 
danna. 

Pio IX assoggettarsi non volle a colesto rischio, e il Cardinale An- 
tonelli non fu certamente tra gli ultimi che a ciò il persuasero. 

Abbiamo detto esser possibile che il Cardinale proseguito avesse 
a camminare sulla via delle riforme; ma la fatai legge che governa 
i poleri dispotici, i quali vivono soltanto di disiqoilibrio sociale, ed im- 
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moralità, fa sì che concedere non possano vitali riforme; poiché loro 
accadrebbe come al mercante il quale, non avendo tenuto in buona 
regola i libri suoi e mostrasse», svelerebbe la faraggioe degli errori 
commessi. Colesla legge ha condotto Roma, del pari che Napoli, a do- 
vere ad ogni costo seppellire gli errori, e le ulcerazioni con essi, sotto 
le pieghe del manto regale e pontificale, lasciando che a lor posta ro- 
dessero e cancrenassero quel che l'apparalo della fona e della calma 
celavano. 

I disinganni del Papa cominciarono sullo scorcio del 1847. Spin- 
gevate la democrazia mollo più lungi che egli andar non volesse. Più 
che d'altro si spaventava delle grandi agitazioni suscitate da quegli 
uomini che sognavano i gloriosi giorni del Papato, e, che più il mo- 
lestava, si affaccendavano a riprodurla Ma non il genio suo, non il suo 
temperamento gì' insinuavano, e molto meno gli permettevano, eh' ei si 
abbandonasse a sì straordinarie avventure. 

Nel gennaio del 4848 Pio IX, sgomentato, impaurilo dall'entusia- 
smo incredibile e dalle infrenabili popolari esigenze, era già lutto in 
balìa delle aspirazioni del Cardinale Antonelli, e di quanl' altri che, am- 
maestrati alla scuola di Gregorio XVI, uon si stancavano mai di col- 
tivare il pensiero di riconquistare la perduta preponderanza. Egli teme- 
va, cedendo alle esigenze della democrazia, compromettere la salute 
dell'anima sua, e, riguardo a ciò, furono invincibili le sue ripugnanze. 

II Cardinale Antonelli aveva troppo bene studiato il suo signore, 
per non conoscerne i Iati più vulnerabili, e lo seguiva ne' passi suoi, 
come l'ombra segue il corpo, per non perdere veruna occasione che 
profittasse al suo scopo. Klelto a presidente della Consulla di Slato, egli 
stesso aveva data la misura delle rifornì* che si dovevan concedere, 
dilazionata la loro attivazione, e destramente adattata la propria con- 
dotta politica in modo ch'ella molleggiasse a seconda de' pensieri di 
Pio IX, fiacchi, timidi, o irresoluti che fossero. L' edificio della Costitu- 
zione erigevasi sotto gli auspici suoi; ma egli accortamente vi aveva 
accomodale le necessarie morse, perchè se gl'inneslasse hi reazione, e 




I 



Digitized by Google 



— 393 — 

ch'ei seppe presto meltere in opera. Disdicendo la condolla del gene- 
rale Durando, mostrava quanto gl' importasse il neo-guelfismo, e quali 
riguardi intendesse avere per l'austriaco imperatore. 

Ma poiché l'uragano politico vieppiù imperversava, il Cardinale slimò 
prudente consiglio di rassegnare il potere ; non già perchè se ne spaven- 
tasse, ma perchè la sua fine accortezza gli aveva fatto conoscere, 
che Pio IX serbavasi chiuso co' suoi consiglieri officiali, e che po- 
nendo sè slesso nella posizione d'intimo consigliere, era procurarsi 
maggiore entità che non quella concessa ai titolari del potere. 

Comportandosi in questo modo, acquistava egli la facoltà di potere 
giuocare a piacer suo, senza tenere in mano le carte. Coloro che 
nella politica, per l'arte loro, sono i veri padroni, sopragglugnendo 
tempi di scompaginamenti governativi, cercano ansiosi cotesta anonima 
ed irresponsabile posizione. 

Avvenuto l'esilio di Gaeta, il Cardinale Antonelli seguiva Pio IX, 
e da quell'ora ha principio l'assoluto impero ch'egli esercitò sull'animo 
di quel sincero credente nel doinma cattolico, pentito de' propri' errori 
commessi, non riguardo a' suoi popoli, ma verso il Papato, del quale 
credeva avere compromesso l'avvenire pur troppo! Pio IX era con- 
vinto di essere nella posizione più penosa per un Pontefice Sovrano. 
Parevagli che la propria debolezza condotto lo avesse tant' oltre, da 
aver messo in pericolo il sacro deposito dell'eredità di S. Pietro, ed 
avere porciò meritata la punizione del cielo. 

Così, fino da quell'ora, risoltosi a negare ogni concessione, per 
quanto minima fosse, si staccò dalla politica francese, senza respin- 
gere tuttavia gli aiuti delle armi della Francia, perchè il rimettessero 
in potestà de propri' Stati. 11 Cardinale Antonelli aiutò, o forse è me- 
glio detto, spinse il Papa a quelle deplorevoli risoluzioni dalle quali, 
gli affanni, i mali, e le complicanze presenti hanno origine. 

L' Antonelli ormai dato aveva compimento al proprio disegno. Il 
Machiavelli aveva detto essere più sicurezza nel regnare suscitando 
l'odio che non l'amore; più colla forza che non colla libertà. Di 
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fallo nella forza è alcun che d' imponente che può conciliarsi colla 
giustizia; e dallo stesso assolutismo del potere può nascere l'imparzia- 
lità. L' Anlonelli scavò cotesto abisso e pervenne fino alla profondità 
delle tenebre. Imaginò ed effettuò il regno della paura; non quella 
de' sudditi in cospetto della maestà sovrana, ma della paura del sovrano 
in cospetto de' sudditi suoi. Attivò il regno della diffidenza, della pu- 
sillanimità, insomma della paura del devoto spaventalo nel contemplare, 
colla propria imaginazione, l'inferno. 

Questo, come risulta dall'esame db' falli, è il segreto della politica 
sua, e dall'assoluto dominio che acquistò sull'anima di Pio IX. 

Nell'esilio di Gaeta ei potò foggiarsi, allo sguardo benigno del 
proprio padrone, in un'altitudine insolita, maravigliosa, senza esempio 
forse tra quelle eminenze sociali. Fi riuscì a farsi credere a Pio IX 
non altrimenti che il suo angelo custode, non allrimanli che il reden- 
tore della sua coscienza. 

Fin da quel tempo l'Anonelli fu il vero Papa e reguò. 

Intento a viemeglio assicurare il proprio dominio, frappose ostacoli 
a quante proposte di accomodamento volgessero a porre un fine al- 
l'esilio di Gaeta. Con ciò ebbe comodo d'incatenar la sua preda, e 
potè con agio invogliare il misero vecchio fin del martirio, se avesse 
fatto bisogno... Poiché Pio IX arriverebbe fin là, se le circostanze ve 

10 spingessero, e se noi fermassero in sul fatale pendìo, il rispetto e 
la simpatia delle Potenze europee. 

Il solo movente della condotta del Cardinale Antonelli, è forse 

11 fermo convincimento della necessità di mantenere le antiche tradi- 
zioni della Santa Sede, nella sua integrità? Niuno, senza acquistarsi 
taccia di prosuntuoso, potrebbe affermarlo. Questo è segreto della sua 
coscienza, del quale dovrà rendere severissimo conto a Dio. Ma quel 
che ognuno può dire con sicurezza, è, che la sua condotta fu dete- 
slevole, e che se pel trailo di tredici anni ha potuto stringersi in mano 
il potere assoluto, non è men vero eh 1 egli è riuscito a porre il Papato in 
tal condizione, dalla quale uscire non può ormai più senza grandi calamità. 
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Allorché il Papa, mercè l'ossequio di Napoleone III, e degli sforzi 
delle soldalesche francesi, potè ricondursi ne' Stali suoi, il Cardinale 
Antonelli comparve nel suo vero aspetto: chiuso nello sdegnoso conte- 
gno di una superba impassiblità. Nulla valse a smuoverlo da quella 
fermezza, e pare si compiaccia della sua immensa impopolarità. Sa di 
essere odiato, ma vieppiù cammina superbo per le vie dell'eterna città 
ch'egli tiene curvata sotto a' suoi piedi. Che più? il figlio del boaro, o 
del mulattiere di Sonnino, tien fronte con imperturbabile franchezza, 
a quanti son diplomatici in Europa, e largheggia di affabilità ne' suoi 
rapporti co' medesimi ; ma affabilità che è semplice forma, non indi- 
zio ch'egli voglia transigere. 

La potente forza che ha in mano, raddoppia la sua fiducia. Gli 
è nolo non spellare al solo parlilo dell'indipendenza e dell'unità d'Italia, 
il decidere sulla sorte della Santa Sede; gli è nolo aver egli una 
guarentigia nella slessa debolezza del Santo Padre ; essere armi po- 
tenti in un assemblea di vecchi, le lagrime e le preghiere; agire il 
: rispello umano, la pietà, l'interesse politico sui Principi d'Europa per- 
chè tutelino i diritti temporali del Papa-Re. La legge divina sulla 
quale gli avvocali del Papato fondano i diritti suoi, ha tanta mag- 
giore potenza, inquanlochè s'invocano le coscienze de' popoli cattolici per 
sostenerli. 

11 Cardinale Antouelli non liene in verun conto le riforme, i con- 
sigli, le stesse affettuose e calde preghiere che i sovrani cattolici vol- 
gono al Papa. Egli ha il fermo convincimento che il Papa non può 
essere lascialo in preda alla sua debolezza, e che per 6oprappiù nulla 
gli può essere imposto. La sua fiducia è grande, perchè sa che il Pa- 
pato non perirebbe già solo, quando possibil fosse rinvenire una forza 
tanto polente che riuscisse a distruggerlo. Egli è troppo concatenato 
con quanto v'ha di assoluto, di dispotico in Europa, perchè chi lo 
adopra con lanlo profitto, possa volontariamente smuovere la gran 
pie Ira su cui posa quel vasto edifizio che, sfasciandosi, dovrebbe ne- 
<=^ cessariarnenlc schiacciarli. 
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il Cardinale Antonelii, lungi dal riconoscere gì' immensi vantaggi 
di che il Papato è debitore alla Francia, considera, che se il Papa è 
slato rimesso in potestà de' propri domini: se per oltre a dieci anni 
ha potuto ancora signoreggiarvi, questa è opera sua. Perciò egli 
sente un'assoluta fiducia in se slesso, ai pari di tutti i capi de' governi 
dispotici che trionfato abbiano delle rivoluzioni, o per opera propria 
o cogli aiuti stranieri. 

Ei si è immedesimato sì fattamente in quel suo sistema di politica 
della paura che crederebbe, volentieri, guidare essa sola i Principi e 
gli umani interessi. E del romano popolo si è formala tale un'idea 
che gli dà a credere, non curarsi egli per nulla di riforme, avido sol- 
tanto del pane, che non gli manca, e dello spettacolo delle pompe cat- 
toliche, delle quali può satollarsi a sua posta. D'altronde il governo 
clericale lo crede assolutamente disadatto a qualunque riforma, poiché 
il prelismo lo ha foggiato a quella maniera, ed ha il convincimento 
di poterlo mantenere, senza relultanza, in quell'abiezione. 

Di fatto può essere che la demoralizzazione ed una certa deprava- 
zione, che il governo fatalmente incorragisce, parere non facciano, al 
popolo romano, quel potere clericale, e specialmente quello del Car- 
dinale Antonelli, pesante ed aspro. 

Quando i pomposi corteggi del Capo della Chiesa escono da S. 
Pietro per attraversar la città, dove accorrono oltre a cento mila Ira 
forestieri e stranieri colle gaie lor borse, è fuor di dubbio elle in quel 
giorno, sotto tulli i pergolati che adornano le case de' sobborghi di Roma, 
si cionca allegramente il vino di Onielo o di Monlefiascone, e si pensa 
che, tra tutti i governi, quello del Papa è il migliore, perchè ne' cuori de' cen- 
toventimila plebei romani versa la speranza, e nei loro bicchieri buon vino. 

Ma pochi giorni dopo, l'uomp oscuro che non ha altro miglior 
prò le Ilo re della propria oscurità, è raggiunto esso pure dal capriccio 
di quel poter clericale, che non ha freno alcuno di legge. E il Cardi- 
nale Antonelli conserva la sua impassibile serenità su quel suolo mi- 
nalo, cui non manca che la scintilla perchè vada tulio sosopra. 
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In Roma sempre feste, ma sempre sbirraglia e carabinieri in moto, 
o rivoluzione e rovina ! 

Allorquando il Cardinale Antonelli assiste il Papa nelle sacre fun- 
zioni della settimana santa, spiega tutto il suo sdegno, tutta la sua 
impertinenza: volgesi a quando a quando verso la tribuua dei diplo- 
matici: guarda quegli ambasciatori ch'egli di continuo sberteggia, e 
pare dica loro: che siete voi mai a fronte della mia onnipotenza? 

10 vi compiango! 
Intorno alla sua prodigiosa ricchezza, io breve tempo accumulata, 

corrono strane voci; ma quel che più d'ogni cosa par certo, si è che, 

11 favorito di Gregorio XVI e di Pio IX, ha potuto strabocchevolmente 
arricchirsi, mercè la bontà de' suoi due padroni. Nò ciò è cosa nuovo, 
uè rara in quello Slato in coi si presentano tanti modi d'impinguarsi 
a spese del pubblico erario, legalmente e lecitamente, almeno secondo 
quel sistema amministrativo che sa accumular tante fonti di lucro pe- 
renne, a beneficio di un solo individuo che sia portalo dall'aura del 
favoritismo. 

Provvide anche a' fratelli suoi; uno entrò governatore della Banca 
romana: un altro fu Conservatore di Roma: il terzo badò ai traffici: 
il quarto si diè alla diplomazia : e un cugino destinò a uno de' mag- 
giori impieghi di polizia. Ciò, per dir vero, è quel che accade dovun- 
que. Quaudo un uomo è giunto al potere, la umana ingiustizia lo ac- 
cusa del pari, se lascia nell'indigenza o se benefica i propri' parenti. 
Ma se il parenlismo, consideralo dal lato sociale è pericoloso, non lo è 
dal lato politico. Un uomo di Stalo ha bisogno di accerchiarsi di per- 
sone docili e fide. Or dove rinvenirne delle migliori in fuor de' parenti 
e degli amici più inlimi? Si può egli governar senza amici? È im- 
possibile; e ne è prova che, liberali, reazionari, dittatori di repubbli- 
che, Principi di sangue reale, tulli fanno lo stesso. 

Nel 1841, il Cardinale Antonelli era sollo-seg reta rio . secondo te- 
soriere nel 1844: tesoriere nel 1845; oggi egli è presidente del Con- 
siglio de'minislri: ministro delle armi: presidente della congregazione 

din 
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della chiesa di S. Paolo : presidente de' palazzi apostolici : è onnipotente, 
straricco: e a meno che non riesca un giorno al Papato, la sua for- 
tuna politica non può salire più in allo. 

L'intelligenza sua, la sagacia, il molto spirilo, il carattere energico, 
Io rendono dunque rimarchevole, ma non è uomo di genio. L'intelli- 
genza con che guida da non breve tempo la reazione, mostrò di essere 
ben poca cosa nel 1847-48, quando era mestieri concedere giuste ri- 
forme, e queste conciliare coli' autorità pontificia. Ki si limilo a piag- 
giare le liberali inclinazioni di Pio IX, e il lasciò smarrirsi nel labe- 
rinto dell' impossibile. Un vero uomo di Stalo, rendendosi arbitro di quel 
molo, avrebbe ricondotto l'ordine cominciando la rivoluzione dall'alto. 

Ma quanto più si è mostralo misero di espedienti, e malaccorto nel 
campo della iniziativa politica e del progresso, altrettanto ha sapulo 
spiegare astuzia e pazienza nella passiva politica della reazione. Am- 
maestrato dalle antiche tradizioni della diplomazia della Chiesa, egli con 
una impassibilità che vincere non si lascia, con calcolate lentezze, con 
sistematico temporeggiamento, slanca gli avversari' più audaci, le volontà 
più robuste. I consigli, che i diplomatici delle Corti amiche della Santa 
Sede si degnano porgergli, son da lui ricevuti ma senza farne al- 
cun conto. 

Bene considerando il fluttuante spirilo umano, facile è concepire 
che il tirannico dominio esercitato da lui sull'animo del Papa, può in 
sè contenere un germe di salvezza per il Papato. Il popolo romano 
ne' suoi momenti di compassione, non abborre dal riguardare Pio IX 
sì com e vitlima _del_Cardinale. Allora gli sdegni suoi, la collera si stor- 
nano di sul capo del Pontefice-Re, per ricadere su quello di lui. Il 
giorno in cui il Papa si risolvesse a sagrificare il Cardinale Antonelli, 
potrebbe il Papato regale sperar d' esser salvo. Potrebbe, ma è permesso 
di dubitarne. La sanguinosa piaga del brigantaggio invelenita con lan- 
t'arte, e sì apertamente protetto dalla Corte Romana e da' suoi dipen- 
denti, se esser può un illacrimabil disastro per Principi e nazioni lon-, 
tane, non è così per l' Italia. Quel potere che cospira con tanla fred- 
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dezza, e aiuta allo sterminio perchè noi si lascia sbizzarrire a suo modo 
si è messo da sè medesimo nella più favorevole luce per esser ben 
contemplato. Le impressioni prodotte dalle immoralità non si cancella- 
no, ancorché si tenti lavarle col sangue. 

Potè benissimo il Cardinale Antonelli condurre con vigore l'opera 
del danaro di S. Pietro : riuscì forse ulteriormente alle concepite spe- 
ranze. Nondimeno quando la soluzione del difficile problema sarà com- 
piuta, si vedrà allora apparire nella sua miseria, nella sua nudità la 
debolezza del sistema da lui adottato. Kgli ba fatto come que' prodighi 
figli che divorano anticipa (a in onte la ricca eredità paterna : ha scontalo 
l'avvenire del Papato, per una immobilità di pochi anni. 

l'io IX non avrà forse possibilità, nè tempo di convincersi che egli 
fu il suo cattivo angelo; ma quando il Papato regale sarà colpito da 
una catastrofe, il Cardinale Antonelli cui sarà domandato: chi ha in- 
franto questa pietra, chi ha fatte queste rovine? Potrà rispondere; Io! 
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Cristoforo Luigi Leone Juchault di La Moricière, è un Bre- 
tone di Nantes, nato nel febbraio del 1806. Ebbe la educazione so* 
Iita a' pià distinti officiali francesi. Dal collegio passò alla scuola polite- 
cnica, poi alla scuola pratica di Metz. All'età di 34 anni era sottotenente 
nell'arma del genio, e con tal grado, nella spedizione d'Algeri ad- 
detto alio Slato maggiore del genio. 

Non molto dopo la presa d'Algeri, ordinandosi il celebre corpo 
degli zuavi, ebbevi grado di capitano, e diresse quindi il primo ufficio 
arabo installato in Algeri nel 1838, il quale assumevasi la cura di 
estendere e regolare le relazioni, colle arabe tribù, di tradurre le 
corrispondenze cogl'iodigeni, e fare quant'allro valesse a fornire aj ge- 
nerale in capo un'esatta cognizione di quel paese. 

11 La Moricière, abbastanza versato nella lingua araba per poter 
comunicare direttamente cogl' indigeni, era uomo risoluto, fecondo di 
espedienti, illuminato, laborioso, e spronato dall'ambizione di segna- 
larsi; per il che la sua scelta fu mollo lodata. Scorse i vicini vil- 
laggi, e colla franchezza del suo linguaggio, cercando ogni modo di 
conciliazione potè ritornare la fiducia e la calma là dove era sparita. 
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Rimproverato gli fu di avere esagerato la facilità dell' impresa contro 
Bugìa, ma espostosi da valoroso scusò largamente quel torto. Nelle 
campagne del 1833-34, malgrado i rigori della guerra, non trascurò 
il suo sistema di conciliazione, e ebbe sempre umani riguardi alle donne 
e a' fanciulli. Giunto nelle province d'Orano nel 4835, dopo il disastro 
delle Macia, fu nominato capo di battaglione degli zuavi. Poco appresso la 
ritirata, il generale Trezel diedegli incarico d'intavolare trattative con 
Abd-el-Kader, e fu poscia elevato al grado di lenente colonnello. Nel 
susseguente anno, non essendo, il maresciallo Clauzel, riuscito a nulla 
contro Costantino, fu ordinata una nuova spedizione nel 1837. 

Il La Moricière comandava la prima colonna d'assalto; in breve 
ella pianta sulla breccia il vessillo francese, e cercando penetrare in 
città, combatteva casa per casa, barricata per barricata accauitamente 
più ore. Ivi il La Moricière fu orribilmente arsiccialo; in forse della 
vista e della vita, potè nondimeno salvar Tona e l'altra. A treni' anni 
fu colonnello, e, dopo non molto generale. ||ì 
Falla breve dimora in Parigi, tornava in Affrica, e nel giugno ^ 
del 1840, dopo il passaggio della Moozaia, era nominalo maresciallo 
di campo. Ne andò guari che il maresciallo Bugeaud affidavagli l'oc- 
cupazione permanente di Mascara. 

È noto che, nel 1842, Abd-el-Kader, ridotto a una specie di so- 
vranità iossurrezionale, seguito da piccola schiera di cavalleria, errava 
di tribù in tribù, eccitando lo spirito religiose e patriottico delle po- 
polazioni, che spinger sogliono fino al fanatismo. Le caterve di quei 
sventurati furono presto decimate e disperse dalle armi francesi. Abd- 
el-Kader, imaginò allora di sollevare il Marocco, e riuscì a condurre 
in guerra parte di quelle popolazioni. 

Il La Moricière, accampato in Lalla Magrnia, Irò fossi assalito da 
que' nuovi soldati della guerra santa, come era da essi chiamata. La 
resistenza e la repulsione da lui operate, gli fruttarono la ricompensa 
della legione d'onore, e il titolo di commendatore. 

Alla battaglia d'Isly, combattuta nell'agosto del 1844, portando al 
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colmo la sua militar rinomanza, potè essere lodalo dal maresciallo Bu- 
geaud, che io fatto d'elogi' era avaro. Così all'età di quarantanni 
trova vasi egli in una di quelle condizioni che sembrano, nella vita, 
un luminoso punto che tutta la domina e la rischiara. Mancavagli di 
raggiugnere l'onore supremo del maresciallato: e niun'altra condi- 
zione eragli imposta, se non quella di vivere; ed egli era forte, gio- 
vane, sano, e la vita si schiudeva larga e magnifica a lui davanti. 

Ola la politica Io attrasse ne' vortici suoi. Il maresciallo Bugeaud, 
dopo la battaglia d'Isly, ritornando in Francia, affidava provvisoria- 
mente al La Moricière il governo dell'Algeria. Questi non concor- 
dando troppo co' principi di colonizzazione del maresciallo, presto se 
ne disimpegnò, per recarsi a Parigi a sollecitare, dagli elettori del primo 
circondario, la nomina a deputato. Non riuscì, per concorrenza di altro 
candidato, ma dopo non molto lo si eleggeva in quello della Sarthe. 
Al Parlamento tenoesi egli sulla via di una moderata opposizione al 
governo di Luigi Filippo. Nondimeno riapparve di nuovo sul suolo 
affricano, e s'adoprò in quegli ultimi falli d'arme che cader fecero 
la smala di Abd-el-Kader, nelle mani del principe d'Aumale. 

Allo scoppio della rivoluzione di febbraio, il La Moricière godeva 
in Francia, dove era allora, grande popolarità; e Luigi Filippo, ne' mo- 
menti dc'sooi maggiori atfanni, pose ogni sua ultima speranza nel gio- 
vane generale. 

Di fallo, questi arringava il popolo sui baluardi; proclamava la 
Reggenza, e cessale le ostilità : e parlamentava sotto una barricata, 
con chi, minacciandolo, lo circondava. Ma il popolo assaliva il palazzo 
delle Tuileries ; allora non trattandosi più di un cangiamento di mi* 
nistri pensa vasi all'ultimo rimedio, all'abdicazione. 11 La Moricière 
corre a recare questa tarda risoluzione ai sollevali della piazza del 
Palazzo Reale. Le palle incrociansi da ogni lato: colpito il suo cavallo 
stramazza: egli, accerchiato, minaccialo di morte, si difende; è ferito 
di baionetta in un braccio; in quel mentre gli viene puntato al petto 
un fucile, il cane scatta, ma per buona sorte non prende. Un tal 
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Carlo Lagraoge, gillasi allora Ira il cavallo e la folla, e fattogli scher- 
mo, salva colla sua energia la vita al generale, che la propria popo- 
larità noo aveva potuto proteggere. 

La slessa sera, il La Moricière recavasi al Municipio per aderirò 
al nuovo governo, e ricusava il portafogli di ministro della guerra che 
venivagli offerto. 

La sua condotta nelle funeste giornate del giugno 1848 fu ugua- 
le a quella di quanti generali seguivano il partito del generale Ca- 
vaignac e posti d'altronde sotto il suo comando. 

Accerchiato dalla rivoluzione nel Chaleau d'Eau, dove aveva il suoquar- 
lier generale, se ne sviluppò con abili manovre e costrinse gl'insorti a 
capitolare. 

Coleste giornate di giugno stabilirono momentaneamente, tra i prin- 
cipali officiali che vi concorsero, una specie di consorteria che si palesò il 
giorno dopo la vittoria, il generale Cavaignac, giunto al potere esecutivo, 
nominava il La Moricière a ministro della guerra. Questi, acconsentendo, 
accettava il sistema repubblicano, del quale era certamente alieno sotto 
il governo di Luigi-Filippo. Alieno pure dallo stringersi alla fortuna di 
Luigi Napoleone, nulla trascurato aveva per lottare, quanto gliel per- 
mettessero le sue forze, contro la candidatura del4Vincipe alla Presidenza. 

Mandato ministro a Pietroburgo, vi giungeva allora appunto che 
la Ungheria, aggredita dalla Russia e dall'Austria insieme alleate, rima- 
neva schiacciata dal soverchiante numero e dal tradimento. Egli si ritrasse 
poscia spontaneamente da quell'ambasciata alla caduta del gabinetto di 
Odillon Barrot 

Negli ultimi tempi dell' assemblea legislativa, nacque un ravvicina- 
mento trai generali Changarnier, Cavaignac e La Moricière, denomi- 
nato dai giornalisti anli-costiluzionali il triumvirato affrioano. Cotesto 
ravvicinamento doveva avvilupparli lutti in una medesima sorte; pro- 
getti, sogni, tutto fu inghiottito da un medesimo abisso. Il 2 dicem- 
bre 4851 questi generali furono arrestati. La Costituzione del 1848 
e il governo sorto con essa, cadeva. 
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Il generale La Moriciòre fa immediatamente tradotto al forte di Hai», 
dove rimase breve tempo, essendogli stato concesso di ritirarsi in Isvizzera. 

Allorché il nuovo governo richiamava in vigore la formalità del 
giuramento, il generale La Morieière poteva riprendere il posto suo nel- 
l'esercito, ma fido alle proprie opinioni, ricusava, spiegandone i mo- 
tivi con una lettera pubblicata ne' giornali stranieri. Recavasi poscia 
nel Belgio, ma nell'occasione di una grave malattia del proprio 
figliuolo, il governo troncò l'esilio del padre, ed egli tornando in Fran- 
cia visse in una modesta oscurità fino al 1860. 

Il governo imperiale reggeva la Francia, ma i partiti si adopera- 
vano per quanto potevano contro di lui. Il La Morieière appartenuto 
aveva al numero di coloro ch'erano pronti a chiudere il .Presidente 
in Vincennes, quando il 2 dicembre li sorprese e sgominò i loro 
progetti. 

Ciò si ricordava il partito della fusione, e che era P alleanza del ves- 
sillo bianco col tricolore contro la Repubblica e l'Impero, o, che è 
dire io stesso, la restaurazione della famiglia legittima, o della colla- 
terale. 

Cotesto partito domandava a sè stesso: il La Morieière è egli repub- 
blicano ? No, poiché egli odia la rivoluzione. È egli buonapartista ? 
Nenia oco, poiché egli apparteneva al triumvirato afiricano, che aper- 
tamente cospirava per rovesciare il Presidente della repubblica. Che è 
egli dunque? È dei nostri, dicevano gli orleanisli-legillimisli, è del par- 
tito della fusioue. Non è egli, da un canto, devoto al partito legitti- 
mista, si come Bretone, nobile, congiunto con una famiglia delle più 
legittimiste, come pure per aver fatte le sue prime campagne ed acqui- 
stalo gli spallacci sotto Carlo X ai tempi della presa di Algeri nel 1838? 

E dall'altro canto, non è egli devoto al partilo orleanisla, avendo 
acquistala la sua gloria, e la sua militar renomanza sotto Luigi-Fi- 
lippo: avendo egli appartenuto nel 1847 alle assemblee costituzionali: 



ed essendo stato l'ultimo a difendere il trono di esso Luigi-Filippo ^ 
/© nel 48 ? Egli può dunque, a seconda delle circostanze, diventare il <é- 
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restauratore dei legittimi sovrani, o del secondo rèmo; può sguainare 
la propria spada in favore del conte di Cbombord o del conte di Pa- 
rigi, secondo che la fortuna sia per volgere in favore dell' od pre- 
tendente o dell'altro. 

Si pensò allora di fare di Roma nna seconda Coblenza, e fu in- 
vitato il La Moricière ad accettare il comando de* mercenari' papali, 
coli' idea di spegnere la rivoluzione in Italia, dove la imponenza del- 
l' incendio metteva terrore, e acquistare preponderanza ai legittimisti 
francesi, co' quali si cercava ingrossar quelle schiere. Perciò la notizia 
eh' egli accettava uu tanto incarico, colmò di gioia il partilo della 
fusione; e propaga vasi co 1 giornali, che migliaia di Francesi, trai più 
illustri nomi, correvano da ogni lato ad offerire la loro spada al Papa, 
e a riprendere la Romagna. Anzi citavansi con enfasi i nomi del conte 
di Pimodan, e del conte di Gonlaud, sì come splendori della crociata 
contro-rivoluzionaria. Ma bisogna pur dire, a gloria del vero, che il 
numero de'concorrenti non corrispose alle speranze che i caporioni 
nutrivano, e che le schiere papali non giunsero a farsi forti olire 
a' 20 mila soldati, nella maggior parte gente venale, e, a lode degli 
Italiani, poco meno che tutta straniera. 

Il La Moricière che non era repubblicano, che essere non poteva buo- 
naparlisla, era giusto che seguisse il parlilo che il suo cuore predileg- 
geva, ed ebbesi torlo di biasimare l'accettazione, fatta da lui, di pre- 
starsi ai servigi' del Papa. Ed in vero per quanto strano parer possa 
che un generale francese, il quale altra volta accettò di servir la . Re- 
pubblica, potesse prestarsi a combattere in favore del dispotismo clericale, 
per opprimere popoli che cercavano la propria nazionalità e indipendenza 
può essere biasimevole si come uomo privalo, ma non già sì come 
generale di un partilo che ceroava ogoi mezzo per risorgere, e far 
trionfare la propria causa. Era forse da sperarsi che combattesse per 
la libertà e per l' indipendenza, chi non bramava se non che il trionfo del 
dispotismo? No certo. Ognuno segue le' proprie inclinazioni, e, io politica, 
l' uomo sparisce quando le necessità di partito comandano e invogliano. 
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Il La Moricière non poteva combattere per la libertà, per la stessa 
ragione che ninno può combattere in favore di una causa che odia. Egli, 
al pari del suo partito, uoo si curava forse di ravvisare nel Papa, il So- 
vrano che tenta ridurre all'obbedienza i sudditi suoi ribellali: questo 
era considerato sì come il mezzo, il fine non già, ma era riguardato 
come il sostenitore del diritto divino, l'arbitro delle coscienze, to stru- 
mento della vendetta celeste, il restauratore dei diritti de' legittimi so- 
vrani, una mano polente che aiutava a ricondurre l'ordine antico, a 
risollevare il legittimismo dalla polvere ia cui la rivoluzione prostralo Io 
aveva. Combatteva»! pel Papa, -ma le aspirazioni, ma il pensier vero, erano 
rivolti alla Francia. Col trionfo del Papa era il trionfo del legittimismo: 
questo vedevasi, questo auguravasi j ma il Papa perdente, chi non ve- 
deva il legittimismo andare incontro a troppo grave sconfitta ? 

Era fuor d' ogni dubbio che il La Moricière intendeva servire con 
tutto le zelo la causa che poneva in lui una piena fiducia. E doveva 
farlo poiché se ne assumeva l'incarico: ma non si accòrse che col 
suo proclama, dettato forse in un momento di esaltazione mentale, si 
addossava una responsabilità troppo grande. Diceva egli che andava a 
Roma a difendere la civiltà minacciala dalla rivoluzione, e a disperdere 
gl'Islamiti^ alludendo con sì fallo nome agi' Italiani. Aveva torlo, perchè 
non traltavasi di religione, e perchè, in quel che riguarda il Papato 
regale, niun giudice era più competente di loro, avendolo sul collo 
da molto secoli, e conoscendolo da vicino meglio di ogni altro. Tut- 
tavia dipendendo questo dal modo di giudicare le cose, e quantunque, 
rispetto a chi non era nè retrogrado, nè legittimista, nè clericale, ma 
aveva più onesti interessi, egli mal giudicasse, nondimeno poteva andare 
scusalo. Ma il torto maggiore in lui, che voleva indurre gl'Italiani a 
credersi beli' e spacciati, fu quello di lasciarsi schiacciare a Castell- 
ila r do, co' suoi mercenari, dal 4° Corpo d'esercito: di lasciare oscurare 
la propria gloria dal Cialdini, giovane selle anni più di lui, e valo- 
roso generale di quegli stessi islamiti ch'egli si vantava di volere 
disperdere. 
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E per dir vero il lasciar prigionieri 47 in 48 mila soldati, o piut- 
tosto T esercito intero, non era rispondere menomamente all'esito 
che si era ripromesso di quell'impresa. Un generale che con tanta 
jattanza aveva fatto sì belle promesse, che insultato aveva un popolo 
intero, col crederlo incapace a resistergli, non doveva, nel tratto di soli 
dodici giorni, lasciarsi, non appena incontrato, sconfìggere: non abban- 
donare il campo di battaglia : non lasciarsi far prigioniero in una for- 
tezza abbastanza ragguardevole com' è quella d' Ancona ; ma doveva 
vincere o morire; e perchè questo non fu, il suo torto e la sua mil- 
lanteria sono ancora meno scusabili, se pure quest'ultima non abbia 
fatto parer quell'impresa poco men che ridicola. 
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